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^ nero  , lllufiriffimo  Mon- 

/ignare , le  prime  notizie  delle  vofire  lu- 
mino/e  azioni  , che  attentamente  confi-, 
dorandole , non  potei  a meno  di  non  ri- 
guardarvi con  quella  fiima  , che  crebbe 
in  me  fempre  più , allorché  informando- 
mi delle  vojìre  gefia , e delle  vofire  vir- 
tù, mi  fi  fecero  quefie  da  ogni  parte  co- 
no fiere  grandi , e difiinte  : né  potevano 
effe  in  altra  maniera  comparirmi  f men- 
tre in  qualunque  luogo  , in  qualunque 
impiego  fiato  fiete  , in  ognuno  vi  fiete 
difiinto  in  modo  , ad  ejfere  da  tutti  f 
non  filo  /limato , ma  ammirato . 
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Chiunque  cerca  di  camminare  per  la 
firada  della  gloria  , fienza  effere  prove- 
duto dì  quella  virtù , che  in  voi  ravvi - 
fio  , ad  ogni  Pafifo  incontrafi  in  difficol- 
tà da  non  efifier  sì  di  leggieri  fuperate  : 
manca  fiotto  il  p e fio  de'  gravi  impieghi , 
perchè  fiuperiori  rieficono  alle  fiue  forze  , 
c trascurato  fi  ficorge  nelle  piccole  cofie  , 
perchè  indegne  le  fiima  della  propria  at- 
tenzione . Non  così  voi  ì che  ne'  piccoli 
fiudj  dell'età  giovenile  con  tutto  l'ardor 
vi  applicafie , in  effi  rtconoficendo  il  ne- 
cejfiario  fiondamene  a cofie  maggiori  ; ed 
in  tal  guifia  di  mano  in  mano  rimiran- 
do tutti  gli  impieghi  che  fiofienere  do - 
vefte  , e di  Canonico  Teologo  nel- 
la Cattedrale  di  Camerino  vofira  Pa- 


tria , e di  Vicario  Generale  nella  Dio- 
cefi  di  Fermo , ficcome  in  tutti  la  pietà 
vofira , e la  vofira  erudizione  impiega - 
file , così  da  tutti  eguale  gloria  ne  ritra- 
efie , facendovi  firada  alla  Sede  Ve  ficova- 
ie di  Montalto , sù  cut  fiedete , defiina- 
tovi  della  divina  Provi denza , perchè 
dalla  pietà  vofira  prendendo  refi empio  » 
vofiri  Popoli  , e dalla  vofira  dottrina 
il  vofiro  Clero , e quefio  , e quelli  utili 
fi  rendejfero  alla  fiua  Chiefia  , col  fiarfii 
fiimilia  Voi.  A norma  di  quefie , da  voi 
ben  conoficiute  difpojizioni  di  Dio  nin- 
na fatica  rifiparmiafie  per  giungere  al 
fine  di  un  intento  così  piar  lofio  \ qua  mi- 
rando le  vofire  zelanti  ifiruzioni  , qua 
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le  Mijfioni-,  che  con  tanta  attenzione  al 
vojlro  Popolo  proccurate , qua  la  faviez- 
za  de  Cannoni  , che  fiabilite  , qua  fi- 
nalmente la  vofira  Munificenza  in  proc • 
curare  a vofire  fpefe  Maefìri  in  ogni  fot- 
ta di  facoltà  necejfarie  a vofiri  Chieri- 
ci nel  Seminario , sà  di  cui  veglia  tut- 
' ta  la  vofira  attenzione  , perchè  niente 
lor  manchi  , di  quanto  ferve  alla  loro 
ifiruzione . 

j Quefia  prerogativa  ì che  , a mio  crede- 
re , è una  delie  più  necejfarie  alla  per- 
fezione di  un  vero  Pafioreì  mi  fà  qua - 
fi  porre  in  dimenticanza  tante  altre  vo- 
fire particolari  Doti  , le  quali , /’  interno 
della  vofira  bell' Anima  adornando  , ren- 
do nvi  apprcjfo  chiunque  ha  la  fortuna 
di  conojcervi  più  degno  di  ammirazio- 
ne , che  capace  di  e fere  a fufficienza  lo- 
dato . Qual  meraviglia adunque , feschi 
imprende  a favellare  pivot  tra  [curato  fi 
mofira  , nell' accennare  la  nobiltà  della 
Famiglia  , onde  feendete  , che  al  pari 
\ con  qualunque  altra  pià  illufire  può  an- 
datene , e la  gloria  de'  vofiri  Antenati , 
•che  celebre  la  refero , o col  coraggio  frà 
l'armi , o colla  faviezza  ne'  configli  , o 
colla  prudenza  ne'  Politici , impieghi , o 
coll'attenzione  ai  doveri  tutti  d'ottimo 
Cittadino , e finalmente  con  quanto  ri - 
cercafi  per  render  celebre  al  mondo  tut- 
to j ed  in  fe  medefimo  compiuto  un  E- 
roe?  Fregi  fon  quefii  troppo  da  voi  lon - 
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temi , per  effere  eia  Voi  bramati , fcvcr& 
imitatore  anche  in  ciò  de'  vojlri  mag- 
giori , ciafeun  de'  quali  cercò  mai  fem- 
pre  la  gloria  dalle  proprie  fue  gejia  , 
fenza  mendicarle  dallo  Jplendore  del  San- 
gue - 

Che  J e quejle  lodi  da  Voi  apprezza- 
le non  vengono  , perchè  non  le  ricono- 
scete per  vojìre , e fe  la  narrazione  del- 
le virtù  vojìre  dalla  voflra  modejìia  y 
■non  meno  che  dalla  grandezza  del  j og- 
getto , impedita  mi  viene , concedetemi , 
che  pregandovi  di  quella  Protezione  , 
eh'  io  vivamente  defidero , e che  voi  mol- 
to volentieri  accordate  alle  Lettere , e ai 
letterati  , mi  prenda  l'ardire  di  confe- 
ttarvi il  prefente  ventejìmo  Tomo  di 
quefla  mia  Raccolta , il  quale  tanto  mi 
è fembrato  più  degno  di  voi  y quanto  vi 
fono  in  effe  delle  operette  ai  vojlri  ge- 
niali Jludj  r cioè  agli  Ecclcftajìici , Spet- 
tanti . Aggradite  , vi  Supplico , l'offer- 
ta , benché  tenue  , e il  de/i  derio  di  of- 
ferirvi cofa  maggiore  , mentre  bramofo 
della  vojlra  valevole  Protezione  , fona 
con  profondiffimo  rifpetto 

Di  V.  S.  lllujìnfs. 

Venezia  zo.  Ottobre  1739» 

Devotifs.  Obbligati fs.  Servici. 

D.  A.  C. 

COM- 


componimento 

r POETICO 

Recitato  neirAccademia  degli  Erranti 
» già  Raffrontati  di  Fermo  del  Conte 

NICCOLA  SABBIONI 
ORSINI  (a) 

Patrizio  Fermano , Pajìor  Arcade Prin- 
cipe di  detta  Accademia  per  Ve  fai  fa- 
zione al  Vefcovato  di  Montalto  di 
Monfignor  Pietre  .Bona- 
ventura S avèrti , 

ALl’afpra  doglia, ed  all’accerbo  pianto 
Chi  porge  flfine«ede’Paftori  il  mcfto 
Coro  raguna  al  ditufato  pianto  ? 

* 4 Per- 


{*)  Aggiungere,  m*è  piacciuto  al  cognome 
di  quefto  eruditiflimo  Cavaliere  quello  degli 
Orfini,  fapendo,  che  perle  antichi/fime  pa- 
rentele contratte  vicendevolmente. da*  Tuoi 
Antenati  colla  famiglia  Orfini,  ha  egli  oius  e 
conceflìoroe  di  aggiungere  al  proprio  il  pred- 
deto  cognome,  e dTinquartarelo  fcenwia  Orìr- 
ni  al  fuo,lo  che  ho  voluto  notare, perchè  coll* 
andar  del  tempo  non  caufi, qualche  Equivoco 
e non  fi  creda  diverfo  l’Autore  di  quefto  com, 
pnnimento  da  quello  del  Senapo  Tragedia  , e 
d’altre  poetiche  compofizioni , che  in  molte 
raccolte  fi  leggono  , particolarmente  in  quel» 
la  del  Gobbi,  e del  dicui  merito  ed  erudizio* 
ne  con  lode  parlano  piu  chiari  Scrittori. 


Perchè  fui  trido  lido  il  fuon  funedo(orno 
Piu  non  ifpiega  augel,nè  al  faggio  e all* 
Il  duol,  che  l’opri  mea-fa  manifedo  ? 

O come  il  fuolo  di  nuove  erbe  adorno 
L’avida  fame  a fatollare  invita  (no/ 
Lo  fianco  gregge  al  verde  fenointor- 
Vigor  chi  porge  a i nuovi  germi  ? E vita 
Chi  dona  ai  molti  fiori  ? E la  beata 
Aurea  etate  ai  nodri  campi  addita  ? 
Pianfe  metta  fin  ora  e fconfolata 
Ognifelva,  ogni  riva,  e dalle  amare 
Stille  redò  del  trillo  umor  bagnata  . 
Che  tu  Cloto  rapidi  Palme , e care 
Spoglie  di  lui , che  miferabil  preda 
Far  non  dovevi  di  tue  voglie  avare . 
Chi  fia , che  al  crudo  tuo  ferro  non  ceda 
Ineforabil  Dea  , e quel,  che  al  petto 
Chiudi  inumana  , atro  furor  non  veda, 
Or  che  rapidi  il  fuo  Pador  ( a ) diletto 
Al  Piceno  Alto  ( b ) monte, e gir  facedi 
L’abbandonato  Ovil  medo  e negletto? 
Tu  (già  il  conofco)  amico  Ciel  [porgedi 
Il  fine  al  duolo,  -e  tu  ficuro  il  pegno 
Dell’amor  tuo  ai  cari  lidi  appredi 
ell’alte  delle  al  fofpirato  regno 
Accolto  già  l’edinto  buon  Padore 
Nuovo  amor  fenti  al  feno,e  nuovo  im- 
Cel  gregge  vedovello  il  rio  dolore(pegno 
A lui  fi  fa  palefe , e tutte  accende 

Le 

(«)  Monfig.Accoratiiboni  defunto  31.  rtgo* 
fio  1735* 

( b ) Montalto  Patria  di  Sifto  V . Città  della 
Matea. 
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Le  belle  fiamme  del  novello  ardore . 
La  dove  del  gran  Nume  alto  rifplende 
Il  bel  foglio  immortai  che  al  fortunato 
Lucido  regno  il  fuo  fplendor  diftende , 
Riverente  s’invia  ; e al  fuol  proftrato 
L’immenfa  Maeftade  umile  adora;(to. 
Quinci  prende  a parlar  pel  gregge  ama. 
Signor, che  di  pietà  dai  moftra, allora, (fo 
Quàdo  fra  crudi  affanni  il  cuore  oppref- 
A te  ricorre  e tua  virtude  implora . 

Mira  il  vedovo  gregge  andar,  dimeffo 
Per  rinfidiofe  felve  intimorito, 

Il  gregge  alla  mia  cura  un  dì  comme/To. 
No  v’ha  chi’l  guidi  al  colle, il  rega  al  lito, 
Chi  dal  lupo  il  difenda , e chi  al  ficuro 
Ovil  lo  riconduca  egro  e fmarrito . (ro 
Tu  gli  dona  un  Paftor,che  al  prato, al  pu-: 
Fonte  lo  fcorga , e dal  pafco  mortale 
Lungi  lo  tenga , e dall’umore  impuro . 
A quelli  detti  arride  il  Nume,  e tale 
Al  caro  ovil  nuovo  paftor  promette  , 
Ch’abbia  virtute  alla  gran  cura  eguale 
Ove  ( a ) Tenna  difcefa  alle  foggette 
V alli  feconde  va  dell’Adria  in  feno 
Donde  a verfare,  le  bell’onde  elette  , 
Tiene  eccelfo  Paftor  (£)  fui  colle  ameno 
L’alta  fua  fede  , e il  numerofo  gregge 
Di  fua  virtute  fa  contento  appieno . 
Felice  ovile/  O qual  ti  guida  e regge 
Padre,  e Signor,  quanta  ripofe  il  Cielo 
*5  Vir-  v 

(a)  Tenna  fiume  della  Città  di  Fermo. 

(A)  Monfignoi  Al elfandro  Borgia  Arcivef 
covo  d't  Fevnao . 
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Virtute  in  lui, clie  Fe  tua  guida  elegge: 
La  dove  prigro  umor  ftretto  è dal  gelo  * 
Della  parragia  ftella , e dove  il  fuolo 
Arido  accende  il  Siro  Cane  anelo , 
Stefe  le  piume  fue  all’alto  volo 
Non  mai  (lanca  la  fama, e il  gloriofo 
Nome  portonne  all’un  e all’altro  Polo.- 
Qualor  rtàco  fen  giace  al  lido  ondofoCgi* 
Di  lui  canta  il  Nocchier,di  lui  la  greg- 
Qua-lor  guidail  Partor  al  palco  erbofo  r 
Altri  ridice,  come  In  lui  li  veggia 
Congiunto  a Maellade  amor  lineerò  y 
Aver  comune  e dilufata  feggia  : 

Altri  ri  voglie  il  canto  ed  il  penderò- 
Stupido  sì , che  lo  lìupor  l’inonda 
D’ogni  affetto  rubcllo  al  grand’imperot 
Ma  tuReno(«)tu  Scaldi  ogni  altra  fponda 
Vinci  col  canto,  e coll’amico  accento 
Lieto  rendi  Fumor,  l’aura  gioconda . 
O qual  goderti  un  dìdono  e contento 
Allorché  relfe  il  grand’  Eroe  Latino'^) 
Qual  fecondo  Paft  or  e il  caro  armento  !' 
Nè  con  duolo  minore  il  fier  delfino 
Piangerti  allor,  che  dalle'  patrie  amene- 
Piagge  a noi  ritornò  l’uomo  divino . 
Soggetto  a un  tal  Paftor  dell’ovil  tiene(te 
Comun  la  cura  un  uom(0  che  di  virtu- 
Simile  ornato  il  gran  pefo  foftiene  ; 

Que-  1 

•— - - » ■ ■ — — ■■■ 

(a)  Monfig.  Borgia  Internurio  in  Colonia- 

( b ) Monfig. Borgia  della  Città di  Velletrr 
nel  Lazio . 

(r)  Monfig.  Savini  Vicario  Generale  di 
Monfig.  Arcivcfcovo  Borgia  . 
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Qùefti  il  Nume  dèfttnaalTe  perdute 
• Vedove  pecorelle , in  un  tal  Duce 
Dà  lor  guida  fedel , certa  falutev 
Quale  fmarrito  Pellegrin,  che  luce  '■ 

Perde  col  giorno,  ed- il  retto  fentiere 
Che  folo  al  patrio  ftiol  lo  riconduce  : 
Chiufofrà  denfa  fclva , al  rio  penfiere 
Mille  volge  perigli , e par  che  afcolte 
Fra’l  traciturno  orrore  urlar  le  fier\“* 
Ma  fe  fAIba  nafcentea  noi  rivolte 
L’auree  fue  ruote  a dileguar  s’invia(fC> 
L’ombre  nemiche  in  sé  dell’aure  accol- 
Da  fe  dificaccia  col  timor  la  ria 
Dogliayche  l’opprimeva,e  il  laffo  piedi? 
Lieto  rivolge  alla  fmarrita  via  ; 

Tale  il  vedovo  gregge , or  che  mercede 
Otticn  sì  grande , ogni  paflàto- affannò' 
Conquel  che  prova- alto  piacer  eccede: 
Liete  Tagnelle  a- vagheggiar  fen  vanno 
Del  novello  Pattar  Pamabil  volto/'  ! 
Nè  pkrtemon  ficure  o pena  0 d'annov 
D riandò  intanto  nel  più' cupo  e folto 
Orror  del  bofco-ie  nemiche  fiere  (toji 
Moftran  lo  fdegrro  al  crudo-petto  avo  1- 
Guerra  defian  inferocite , e altere,-  (fe 

Ma  da  infolito  al  cuor  fpavento  òpreC- 
Fuggoho  intimorite  a fchiere  a fchiere 
Tenna , che  vede  a sè  rapir  chi  reffe 
Sì  bene  il  patrio  ovil  dall’alta  riva- 
_ Inaridircela  fiorita  meffe 
Torbida  al  mar  fen  va  ; che  la  nativa 
Fonte  onde  forfè,  non  piu  dolci, e pure* 
Come  foleano  un  dì,  fonde  deriva 

*6  Tow  ' 


Togli  torbido  Dio  al  fen  le  cure  , 

Per  cui  mefto  t’affliggi, e alle  fpogliate 
Rive  fchiarifci  le  nere  onde  impure, 
Colui  che  fecoa  regolar  le  amate 
Pecorelle  chiamò  dall’umbro  colle  (a) 
Il  Perduto  Paftor  già  lunga  etate  , 
Provido  e faggio  al  grand’impiego  eftolle 
Altro,  il  cui  nome  in  quella  parte  e in 
quella 

J.j’alta  virth  fama  comune  eftolle  (6)  : 
JMc  tu,  Piceno  Monte',  a cui  fi  bella 
Concede  il  Cielo  e fortunata  forte , 
Onde  a ragion  felice  ognun  t’appella , 
Xieto  ricevi  il  generofo  e forte 

Paftor,  che  a te  ne  viene,  e fol  l’ invole 
Al  tuo  gregge  fedel  tarda  la  morte  . 

In  lui  tu  avrai  ch’il  tuo  dolor  confole 
Ne’crudi  affanni, e chi  ne’cicchi  orrori 
A te  rifplenda  come  in  Cielo  il  Sole . 
Spellò  il  vedrai  condur  le  agnelle  ai  fiori 
Del  verde  prato, e dalle  piagge  apriche 
Ridurle  all’ombra  fra  gli  eftivi  ardori . 
Spellò  il  vedrai  pugnar  colle  nemiche 
Fiere  del  bofeo,  e non  curar  fua  vita 
Tutte  a falvar  le  pecorelle  amiche 
Che  fe  taluna  dall’ovil  fuggita 

Al  fuo  fguardo  s’involi,  e delle  felve 
Fra’l  cieco  orror  vada  a perir  fmarrita 

To- 

(/*)  Camerino  nell’Umbria  Patria  di  Mon- 

fignor  Savini . , . 

(h)  Sig  Canonico  Mafsucci  Patnaio  di  Re- 
camo deftinato  nuovo  Vicario  Generale  di 
Fermo  da  Monfig*  Borgia. 


Toflo  con  pronto  pie  fi  a che  s’infelve 
Fra  le  più  denfe  e più  rimote  piante 
Senza  curar  perigli  o temer  belve  ; 

E ritrovata  la  fua  preda  errante 
Lieto  la  riconduca,  onde  foggio 
Stretta  tra  cari  nodi  al  feno  amante 
Con  quello  amor,con  talfortezza  anch’io 
( E ne  godeva  il  cuor  ) regger  lo  vidi 
Il  patrio  armento  del  bel  Colle  mio 
Che  ove  Aleffandro  lia  che  pafca  e guidi 
Le  pecorelle  fue  a sè  limili 
"Rende  i Pallori  a lui  foggetti  e fidi; 

Ei  dall’ovil  le  mercenarie  umili 

Alme  difcaccia  , e di  fue  cure  a parte 
Tener  ricufa  le  men  forti  e vili 
Spelfo  ancora  l’udrai , o allor  che  parte , 
O allor  che  riede  il  Sole  i cari  armenti 
Far  lieti  col  piacer  di  nobil  arte  (#) 

O in  guanti  dolci  e armoniofi  accenti  (fe/ 
Scioglier  la  lingua  ii  buonPailor  appre. 
Orfeo  lo  credi  le  cantar  lo  fenti , 

Spelfo  l’Arcadia  (£)  ltupida  l’intefe 
Fra’  fuoi  Pallori  da  Gesùldiletti  (c) 

Or  cantar  facri.amori , or  alte  imprefe 
N è all'aria  girne  dìfperfi  , e negletti 
Lafciò  i bei  carmi,  ma  tollo  l’ incife 
Su  verdi  tr5chi(^)a  ior  memoria  eletti 

Avi- 


(<»)  Monfig.  Savini  eccellente  Poeta. 

( b ) MonGg.  Savini  Poeta  Arcade  . 

(0  L’Arcadia  infiituita  lotto  la  protezione 
del  Bambino  Gesù  . 

(^)  Ne’Tomi  d’Arcadia  fi  leggono  alcune 
Potfie  di  Monfionor  Savini . 


Avido  il  Paffaggier  fpeffo  s affife' 

Le  dolci  note  a contemplar  fra  mille 
E mille  piante  del  bofco  divife. 

Quali  intanto  nel  fen  dalle  pupille 

Scorrono  a voi  o fidi  amici  (#)  Erranti* 
Di  largo  pianto  dolcifiime  ftille  ? . 
Intendo  io  già  de’  voftri  cuori  amanti 
Il  giufto  affetto.il  nuovo  onor  del  caro' 

Degno  compagno(£)ottien  dacVoique 

pianti. 

Godete  pur , nè  al  gran  piacer  riparo 
Ponete  o freno  mai  ' co’  voftri  uniti 
Saran  gli  affetti,onde  a godere  imparo-1 
Se  voftro  Duce  (0*°  fono,o  al  ciel  graditi- 
Bei  Cigni , a sè  l’immenfo  alto  piacere 
Più  ancor,  che  il  voftro  quello  feno  in- 


viti 


Già  la  gioja  m’inonda,  e giù  il  poteremo,; 
Manca, e la  forza  alla  miaMufa.Intan*- 


Or  che  coftretto  fon  muto  a tacere  * 
LIdir-  voi  fate  al  patrio  Colle  il  canto: 


PR£- 


(<a)  Erranti  già  Raffrontati  Accademia  an-* 
richiffìma  della  Cittì  di  Fermo  • 

(b)  Monfig.  Savini  Accademico  Errante  * 

(i  ) L.’  Autore  Principe  dell’  Accademia, 
digli  Erranti* . 


PREFAZIONE- 


vili 


v A Veva  il  preferite  tornò  ven- 
tefimo  a fuccedere  in-  breve 
al  decimonono come  in  fat- 
JLm  _jL  tis’  è da  me  a principio  proc- 
curato , ma  un  male,  che  per  lungo  tetre* 
po  m’ha  obbligato  a tutt’altro penfare 
che  a cofe  letterarie,  me  n’ha  fatto  di- 
ferire la  ftampa  qualche  tempo  di  più» 
Quella  dilazione  però  refta  , come  fpe- 
to , molto  ben  compenfata  dalla  quan- 
tità, varietà.,  e bontà  degli  Opufcoli,. 
«he  in  effo  contengonfi . 

Dei  quindici  Opufcoli, che  compon- 
gono quello  Tomo , non  ne  devo  meno» 
t»  di  cinque  al  gentililììmo  Padre  Mae- 
* Uro  Mariano  Kuek  Carmelitano  e Bi- 
bliotecario della  Trafpontina , che  ha 
voluto  quella  volta  colle  lue  diligen- 
ze fominiltrarmi  i materiali  per  buona 
parte  di  quello  Tomo.  Il  primo  Opuf- 
colo  da  lui  favoritomi  è quello  che  oc- 
cupa ancora  il  primo  luogo  . Il  Sign- 
Abate  Tcmmafo  Arnaldi  pubblico  Pro- 
fefsore  di  Leggi  nellaRomana  Sapien- 
za, che  n’è  l’Autore,,  è che  coltivando 
le  più  gravi  fcienze  , ama  ancora  lo 
Audio  dell’amene  lettere,  ha  prefo  in 
e fio  la  difefa  della  Poefia  , e n’ha  lì 
bene  foftenuto  le  parti,  che  fpero  lia 
per  efsere  il  fuo.  Opufcolo,  non  folo-let— 
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to  con  piacere  , ma  ancora  con  uti- 
lità . 

Il  fecondo  Opufcolo  favoritomi  dal 
P.  Ruele  , e che  in  quello  Tomo  oc- 
cupa il  terzo  luogo , è l’Elogio  del  Sig. 
Avvocato  Francefco  Maria  Gafparri 
v fcritto  dall’Abate  Profpero  Petroni  da 
Bari , di  cui  abbiamo  alla  luce  l’ Elet- 
tra di  Sofocle  di  greco  in  latino  ele- 
gantemente trafportata,  ellampata  da 
Felice  Mofca  in  Napoli  l’anno  1737. 

A quell’elogio  fuccede  una  veramen- 
te dotta  ed  erudita  Dilfertazione  del 
Signor  Abate  Francefco  Vale/io  in  cui 
fpiegafi  una  Bolla  dell’Antipapa  Ana* 
cleto.  Quella  Difsertazione  piena  d’u- 
na  vera,  e foda  erudizione  li  racco- 
manda da  sè  medefima , ed  il  fuo  Au- 
tore è ballantemente  conofciuto,  per- 
chè le  cofe  fue  fieno  da  chiunque  ha 
buon  gullo  apprezzate. 

Segue  a quella  Difsertazione  il  Re- 
golamento degli  Studj  di  Nobile  e va- 
lorofa  Donna  fcritto  dall’  Abate  Gian 
Vincenzo  Gravina  famofo  per  le  mol- 
te e dotte  fue  opere  , e da  lui  indi- 
rizzato alla  Signora  Principeflfa  Santa 
Croce.  Ho  volentieri  incontrato  l’oc- 
cafione  di  pubblicare  quell’ Opufcolo, 
non  tanto  per  il  fuo  Autore  degno  ve- 
ramente diilima,  quanto  per  la  Prin- 
cipelfa  per  la  quale  è fiato  fcritto,  e 
in  cui  concorrono,  per  farla  grande,  e 


degna  dell’  univerfale  ammirazione,  u- 
nite  a tutte  le  doti  del  corpo  tutte 
^ quelle  d’un’ animo  grande  e fublime  , 
di  modo  che  nulla  manca  alla  di  lei 
perfezione , ottimo difcernimento , giu- 
dizio retto,  dottrina,  modeftia,  corte- 
fia,  col  coro  di  tutte  l’altre  virtù  alle 

Suali  dà  rifalto  una  perfetta  vita  cri- 
iana,  e una  carità  fenza  paragone  . 
11  merito  di  quella  Eroina  del  nollro 
fecolo  richiederebbe  perfona  che  fa- 
pefse  e potefse  farne  un  giufto  ritrat- 
to , ma  nè  io  fono  valevole  a farlo  , 
hè  in  quella  Prefazione  v’  è nicchia  a 
propofito  per  foddisfare  ad  un  impe- 
gno cotanto  delicato. 

Il  difcorfo  dell’Abate  Michele  Giu - 
L feppe  Morei , che  fegue  il  precedente 
^ mentovato  Opufcolo , non  averebbe  a- 
vuto  luogo  in  quella  Raccolta  , fe  la 
i llima  particolare  che  io  fo  del  fuo  Au- 
tore e infieme  del  P.  Maeltro  Ruele, 
che  me  1’  ha  favorito,  non  me  n’avef- 
fe  indotto , non  efsendo  mio  collume 
d’ammettere  in  quella  Raccolta  Opuf- 
« coli  di  tal  Torta  , come  affatto  alieni 
dal  mio  inllituto. 

L’avere  riportati  feguentemente  tut- 
ti gli  Opufcoli  favoritimi  del  P.  Mae- 
llro  Ruele  fopralodato , non  m’  ha  la- 
rdato parlare  del  fecondo  a fuo  luogo. 
Avea  quello  veduto  la  luce  in  Urbi- 
no l’anno  1736.  nella  Raccolta  de’ Si- 

nodi 


nodi  di  Sabina  alfe  pag.  zq2.  ma  or® 
efce  di  molto  accrefciuto  e corretto  > * 
e ci  moftra  nel  fuo  Autore  un  uomo 
d’erudizione  molto  eltefa  , che  tanta  * 
piu  è in  lui  d’apprezzarfi  , quanto  fi 
fa  non  aver  egli  appena  compito  il 
quinto  lufiro  dell  età  fua  . Oltre  a que- 
lla Difiertazione  ne  ha  ilSign.  Abate 
Cofl  untino  Ruggieri  compofie  alcun  al- 
tre che  fono  fiate  da’  primi  Letterati 
di  Roma  applaudite,  e lodate.  Efse  non 
hanno  ancora  veduta  la  luce,  ma  cre- 
do che  quello  dotto  Signore  non  vor- 
rà defraudare  il  defiderio  de’  Lettera- 
ti, li  quali  bramano  di  vederle  pubbli- 
cate. 

Non  avendo  potuto  avere  il  conten- 
to d’  inferire  in  quella  mia  Raccolta 
il  Trattato  de’ Quadrati  magici  del  Si-  -, 
gnor  Conte Giufeppe Bagnolo , sì  perla  * 
lunghezza  fua,  e sì  perche  irapoflìbi- 
le  riufciva  il  poterlo  ftathpare  nella 
forma  di  duodecimo  , avendomi  egli 
favorito  la  lettera,  che  in  quello  To- 
mo occupa  il  fettimo  luogo  , ho  deter- 
minato di  llamparla  per  dimoftrargli 
la  tnia  llima,  defiderando  intanto,  chv 
egli  fi  rifolva  di  pubblicare  il  Trat- 
tato teflè  mentovato  de’  Quadrati  ma- 
gici , in  cui  moltiffime  cofe  nuove  e 
da  alrri  non  toccate  vi  fono. 

A quella  lettera  nè  fuccede  un’  altra 
dell’Abate  Exgenerale  D*  Gu'do  Gr<tn~ 


di  chiariffimo  Profefforc  nelI’Univerfi- 
tà  di  Pifa  . Fu  quella’,  ferina,  come  fi 
vede, l’anno  1729.  e fervi d’ un  grand’ 
impulfo  per  la  erezione  del  nuovo  O-  - 
fervatorio  Agronomico  in  Pifa  princi- 
piato in  vita  del  fu  Gran  Duca  Gio- 
vanni Gallone  , e prefentementc  ter- 
minato. Dopo  terminata  una  fabbrica 
si  nobile  era  conveniente, ehe pubblica 
fi  rendeffe  una  lettera,  che  n’è fiata d’ 
un  forte  eccitamento  , 

Il  nono  e decimo  degli  Opufcoli  di 
quello  Tomo , l’uno  del  Signor  Cofimo 
Mei , l’ altro  del  Sig.  Domenico  Maria 
Manne  mi  fono  da  queft’ultimo  fiati  fa- 
voriti . Egli  è molto  inclinato  per  que- 
lla Raccolta  , e manderebbe  per  efla 
molte  cofe  di  più  fe  la  continua  appli- 
cazione nel  produrre  dell’ opere , che  gli 
fanno  onore  , e gli  acquiftano  univer- 
fal  lode  glie  lo  permettelfero. 

L’undccimo  Opufcolo  non  è fc  non 
un  efiratto  di  certa  Rifpofta  manoferit- 
ta  fatta  al  Ragionamento  intorno  le  an- 
tiche Ifcrizioni  di  Trevifo  inferito  nei 
Tomo  decimo  di  quella  Raccolta.  Non 
effondo  mio  infiituto  di  ftampare  in 
quefi’  Opera  fimili  eftratti,  credo  che  i 
Reggitori  della  medefimanonaveranno 
difpiaccre  di  vedervi  il  prefente,  il  qua- 
le è d’un  Opera  manoferitta , c che  fo- 
no fiato  obbligato  a {lampare  da  Per- 
fonaggiodi  fiima, e. di  autorità.  Il  no- 
me 
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me  d’AntimacoFilalete  , fotto  di  cui  ha 
voluto  rrafconderfi  1*  Autore , potrebbe 
cflTerc  da  me  fcoperto,  ma,  credendo  di 
fargli  cofa  poco  grata,  fiimo  bene  a te- 
nerlo celato  . Una  fola  eofa  devo  av- 
vertire d’avere  olfervaro  in  quello  e- 
firatto,  che,  parlando  l'Autore  del  Pi- 
gnoria,  mofira  di  credere,  che  il  Ra* 
gionamento  fopra  le  Iscrizioni  di  Tre- 
vifo  fi  a opera  d’un  Canonico  di  quella 
Cattedrale  di  cui  tace  il  nome  , ben-; 
chè  fi  Sappia  di  chi  egli  intenda  di  par- 
lare ; Ma  io  pollò  alficurare  il  pubbli- 
co, che  quello  Signore  non  foloilluftre 

fier  la  nobiltà  della  Sua  nafcita  , ma  per 
a Sua  pietà  , e par  la  fua  erudizione 
non  è Autore  di  quel  Ragionamento  , 
e fe  Antimaco  Filalette  ftamperà  la  fua 
rifpofta  può  elfere  che  di  Scoprire  gli 
venga  fatto  l’Anonimo  autore  del  fo- 
vradetto  Ragionamento , per  quanto  fi 
vede  fin  ora  a lui  incognito. 

La  Lezione  Seguente  fopra  un  Sonet- 
to d’Èrcole  Bentivoglio  m’è  fiata  dal 
chiarimmo  fuo  Autore  il  Sig.  Dottor 
Girolamo  Baruffateli  favorita. 

Un  cafo  veramente  Angolare  Succe- 
duto in  Cefena  anni  fono  nella  perfo- 
na  d’una  Dama  ritrovata  la  mattina 
nella  propria  camera  incenerita,  ha  da- 
to motivo  a molte  Scritture  , che  allora 
fi  fono  vedute  in  pubblico  , e per  i- 
fiampare  le  quali  in  quella  Raccolta  , 


•e 

ho  avuto  molti  diftioli.  Benché  fin’ora 
non  le  abbia  pubblicate , forfè  non  fo- 
no alieno  dal  farlo , e per  ora  mi  con- 
tento di  dire  la  Prolufione  fatta  fu  que- 
llo propofito  nell’Univerfita  di  Padova 
dal  Chiariffitno  Signor  Carle  Francefco 
Cagrojfi  Profedore  di  Medicina  in  eda 
Univerfità . 

La  Lettera  foprale  Traduzioni  Fran- 
cefi  in  Italiano  m’è  data  favorita  dal 
degniflimo  P.  Giovanni  degli  Agodini 
fM.O.  Il  fuo  Autore,  che  brama  di  dar- 
tene nafeodo  biafima  con  ragione  tan- 
e cattiveTraduzioni  Italiane, che  fi  veg- 
gono alla  luce  . 

L’ultimo  Opufcolo  di  quedo  Tomo 
del  Sig,  Cav.  Lorenzo  Guazze  fi  non  fi 
todo  m’ è pervenuto  alle  mani  , e da 
me  è dato  letto,  che  di  damparlo  ho 
principiato  a dubitare  per  la  fomma 
dima  e rifpetto  che  ho  al  Cavaliere  in 
edo  impugnato  , ma,  confiderata  atten- 
tamente la  cofa,  m’è  fembrato,  che  tan- 
to il  Sign.  Marchefe  Scipione  Maffei 
quanto  il  Cav.  Autore  di  quedo  Opuf- 
colo potevano  redar  oftefi  fe  io  rifol- 
vevo  di  non  idamparlo . Il  primo,  per- 
chè in  quedo  modo  poteva  da  male- 
voli venir  confiderato  per  un  uomo  il 
quale  non  potette  foffrire  perfona,che 
avede  opinione diverfa  dalla  fua,efof- 
fe  d’una  troppo  eccediva  delicatezza, 
lo  che  quanto  fia  falfo , lo  fa  ogn’uno 

c he, 


clic  Io  conofce , e che  della  generofiti 
dei  fuo  grand’animo  ha  qualche  noti- 
zia ; il  fecondo  poi,  non  ftampandofi  i* 
Opufcolo,  farebbe  rimallo  mal  contenu- 
to , perchè  non  negandoli  la  (lampa 
delle  Opere  fcrittein  propria  difefa  fc 
non  quando  quelle  fono  dettate  con  po- 
ca onellà , fembrato  avrebbe  , che  in 
quella  fua  Operetta  mancata  folfeque- 
Ila  parte  elfenziale  , quando  anzi  non 
fi  può  leggere  una  cofa  fcritta  piò  rao- 
dellamente,  e piò  civilmente,  di  modo 
che , quando  anche  ella  non  folfe  fiata 
degna  della  pubblica  luce  per  la  fua  e- 
rudizione  , lo  farebbe  fiata  per  dare  un 
efempio  del  modo,  con  cui  i Letterati  di- 
fender debbano  sè  fieffi,  ed  impugnare 
gli  altri,  efiendo  cofa  molto  impropria 
il  vedere  limili  perfone  fcriverecon  a- 
marezza , con  ifdegno , e'con  derilione . 

Quelli  fono  tutti  gli  Opufcoli,  che  fi 
leggono  nel  Tomo  prefente,  de’  quali 
prego  i miei  Lettori  a godere, mentre  con 
tutta  la  maggior  follecitudinerfi  procu- 
rerà ch’efca  alla  luce  il  Tomo  ventèlimo 
primo. 
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ORAZIONE 

IN  LODE  DELLA  POESIA 

Recitata  nell*,  antico  Bofco  Parrafio 
fopra  il  Monte  Aventino 

Dal  Signor  Abate 

TOMMASO  EMALDI 

ProfeJJ'ore  £ ambe  le  Leggi  nella 
Romana  Sapienza 

In  occafione  della  libera  Ragunanza 
degli  Accademici  Infecondi  il  giorno 
7.  Luglio  1737. 

dedicata 

A fua  Eccllenza  il  Sig.  Cavalier 

MARCO  FOSCARINI 

Ambafciadore  della  Serenifs.  Repubblica 
di  Venezia  alia  Santità  di  PaDa 
Clemente  XII. 


ECCELLENZA- 


FU  fempre  xo fiume  d un*  animo 
grande  e genero fo.^  che  fi  ritro- 
va nato  di’  alto  t ed  illufire /an- 
gue, ed  a dovìzia  fornito  d a- 
gì , e di  ricchezze , il  non  contentar  fi  di 
tali  prerogative , .che  lo  pojfono  render  co- 
mune con  molti , in  cut  \la  fola  forte  , e 
non  punto  di  merito  vi  ha  avuto  parte , 
ma  con  qualche  particolare  , e raro  pre- 
gio difiinguerfi  dagli  altri  , e così  aprir- 
fi  In  firada  all ’ Immortalità . Per  la  qual 
cofa  P E.V.in  cui  la  Fortuna  ha  fpar- 

A ij  j'o 
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fo  a larga  mano  tutti  ifuoi favori , con- 
liderata  la  loro  vanità  , e perciò  poco  o 
niun  fondamento  f òpra  d'  ejfi  ponendo , 
ma  bensì  rivolgendofi  a confederare  le 
proprie  doti , per  le  quali  Iddio  V ha  da- 
gli altri  dijlinta  , talmente  d' effe  fi  fer- 
vi , che  fopra  loro  fabbricando  tutta  V o, 
fiorata  fama  della  fua  futura  vita , firi- 
volfe  a bel  principio  ad  ifiruirfi  sì  fat- 
tamente ne' difficili  affari  del  Governo  > 
che  in  breve  tempo  la  fua  gran  Repubbli- 
ca , che  in  Jìmili  cofe  mai  non  s' ingan- 
na , lo  deflinò  per  Minifiro  a maggiori 
Principi  d' Europa , nel  di  cui  Ufficio  ar- 
dui j e difficili  maneggi  incontrando , 
fatta  riputazione  d' uno  de  più  favj  po- 
litici s' acqui fiò , che  la  memoria  non  ne 
farà  giammai  per  perire  . Ma  quello  4 
che  rende  fiupor  maggiore  sì  è , che  gli 
uomini  j i quali  fono  defiinatt  al  gover- 
no del  Mondo , fogliono  lamentarfi  d' ef- 
fer  tolto  loro  il  tempo  per  apprendere , co- 
me è necoffario , e V arti  3 r le  fetenze  . 

Fu , 


Pure  V E.  V.  con  mirabile  velocità  di in- 
gegno talmente  feppe  il  tempo  partire  , 
e di  quello  [ervirfi  , che  ugualmente  a- 
dornò  l' animo  fuo  delle/ più  fine  cogni- 
zioni , che  flabiiifcono  un  letterato  , e 
/ * 

dell'  ornamento  dette  belle  lettere  , e dell 
erudizione  , e della  Filofofia  , e par- 
ticolarmente della  Storia , la  quale  non 
ì che  una  pratica  filofofia  , che  fola 
perfeziona  /’  Uomo  civile  y e per  dialo- 
Jlrazione  di  ciò  ì la  fua  Repubblica  fa- 
lò all ’ E.  V.  fra  tanti  illujlri  Cittadini 
appoggiò  ? ardua  imprefa  di  continuare 
la  Storia  de'  fuoì  gloriofi  fatti  , talché 
refla  in  dubbio  a deciderfi  , fe  l' E.  V. 
maggior  gloria  abbia  rifcojfa  , o rifcuo- 
ta  o nella  Politica , o nella  Letteratura  ? 
Ne  ciò  fenza  alcun  dubbio  affermarci  , 
fe  meco  Jìeffo  di  tutto  ciò  non  avejfiper 
te/limonio  ancora  quefla  gran  Città , che 
mi  libera  da  ogni  taccia  di  adulazione , 
mentre  a tutti  è nota , e da  tutti  loda- 
ta , ed  ammiratala  faggia  condotta  del ? 


É;  V.  É' noto  patii  quanti  dilettò  1 e fi- 
no difcetn'mento  Èli a abbia  nelle  ma- 
ter  ié  di  tenere  , e fi  vede  di  giorno  in- 
giorno , thè  non  v'  # alcun»  vtrtttofa  ah- 
dunantet , a etti  Ev»  non  intervenga  , 
e non  mefiti  } qadnt'  Ella  fia  a mara- 
viglia ifirtftia  delle  eofe  tutte  , r he  vi  / 
fi  trattano  / e particolarmente  nell'  ad  to- 
nnata de  noflri  Accademici  Infecondi  cori 
tal  bontà  , ed  affidarti  Ella  ci  ha  fa- 
voriti ì che  nell'  ultima  Accademia , ef- 
fendi fiata  recitata  dal  Signor  Abate 
Tommafo  E m aldi  pubblico  Prof  «fiore  in 
q ne fi  a Univerfità  un ’ Orazione  in  lode 
della  Poefia  , per  comandaménto  dell * 
Eminentiffimo  , e ReVerendìffimo  Signor 
Cardinal  Gentili  nofiro  Protettore  , là 
quale  ha  meritato  dal  pubblico  vere , e 
non  finte , e mendicate  lodi  5 effondo  fia- 
ta créduta  una  delle  pii  belle  difefe  $ 
^he  mai  fi  fieno fent  ite  in  favore  di  qut- 
fla  hobiliffiima  facoltà  , e quello  ,•  che  pii 

importa  ì incontrò  pienamente  V appro- 

un- 


vazionc  dell ’ E.  V.  s)  in  quanto  allo  fit- 
te, in  quanto  alla  condotta , e in  quan- 
to alla  materia  , non  ordinariamente  , 
ma  nuovamente  trattata  y Quefia  Ora- 
zione , dico  j ( che  ben  per  tanti  titoli 
le  fi  conviene  ) Io,  che  in  quefi * 
ho  fofienuto  la  Carica  di  Segretario  deh 
la  nofirà  Accademia,  ardifco  di  prefen- 
lare  all ’ E.  V.  J applicandola  di  ricever- 
la con  lieto  ànimo  , e noi  che  viviamo 
divotijfimi  di  V.  E.  con  quel  fuo  gene- 
ìfiofo  fpirito  rifguardare  cori  occhio  beni- 
gno, e del  fuo  patrocinio  non  if degnar  e , 
thè  in  tanto  augurandole  dal  fommo  Id- 
dio ogni  Fortuna,  ed  umilmente  inchi- 
nandomele mi  rajfegno 

* 

Roma  30*  Luglio  1737. 

Umili fs.  Dev.  Obbliga  SerV. 

CioiBattifta  Pàrifotti  Segr.  dell’ 
Accad.  degl’infecondi* 

A iiij  J* 


J*  era  amico  a quelle  vo^  * 
ftre  Dive, 

Le  qua  vilmente  il  feco- 
lo  abbandona  y 
Ma  quell’  ingiuria  già 
lunge  mi  [prona 
Dall’inventrice  delle  pri- 
me olive. 

Pctr>  P.  P.  S • 20. 
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DUra  , e malagevole  imprefa 
m’avete  voi  oggi  importa, 
valorofirtimi  Accademici  , 
incaricandomi  di  favellar 
della  Poefia  -,  non  folo  perchè  efifendo 
io  a più  fevera  difciplina  confecrato  , 
appena  ardifco  di  querta  leggiadriffima 
facoltà  le  bellezze  da  lungi,  e quafi  fur- 
tivamente con  occhio  timido  vagheg- 
giare, ma  molto  più,  perchè  in  quello 
per  altro  fioritilfimo  fecofo,  in  cui  fra 
dHoro  tutte  le  altre  facoltà  liberali  fan- 
no a gara  dicrefcere,  e,  dandofi  vicen- 
devolmente la  mano  , nuova  vita  , e 
nuovo  fplendore  riprendono  , maggior 
di  quello,  che  ne’ trapalati  tempi  ab- 
biano mai  avuto,  fembra,  che  querta 
fola  abbandonata  , e difpregiata  lan- 
guida ; e benché  da  alcuni  nobilirtimi 
ingegni  tuttavia  coltivata  , pure  nul- 
ladimeno  appreflò  il  commune  degli  uo- 
mini , dalla  primiera  dignità  , in  cui 
fu  veduta  rifplendere  , ad  una  compaf- 
fionevole  decadenza veggiamo  ridotta. 
La  qual  fua  difavventura , meco  lteflo 
confiderando  e la  varia  di  lei  fortuna 
commiferando , dunque  poffibil  fia , fra 
me  diceva  , eh’ una  sì  nobile  facoltà, 
nata  fra  le  fante  mura  de’  primi  Tem- 
pli , in  onore  della  Divinità  fabbrica- 
A iiii)  tij 
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ti , del  portentofo  MefTaggieroi  mandai 
to  da  Iddio,  per  liberar  dall’ Egitto  ìT*'**- 
fuo  Popolò  indivifibil  compagna  , dell’ 
Arca  del  Teflamento,  e del  tremendo 
Santuario  Miniftra , da  così  alta  gran- 
dezza caduta  ,•  in  tanto  avvilimento 
debba  giacere  ? Forfè  che  prefTo  le  gen- 
ti, o nelle  faggie  Sibille  parlando , o le' 
venerande  leggi,  e la  fublime  Mitolo- 
gia a molli  verfi  intrecciando , in  mi- 
nor pregio  fi  tenne  ? Fu  ptìr’eflfa  co- 
lei , la  quale  con  ilare  ditirambo  fi  fe- 
ce incontro  a Bacco,  allor  quando  da? 
trionfa  dell’ Indie  tornava,  ed  or  lieta 
in  bocca  de’  Salij  animava  i foldati  al- 
la pugna  , or  placida  con  Tirtéo  la-^ 
fofpendeva  : feguace  d’  un’  Aleflandro 
vincitore  dell’  Afia , nudrita  fra  Te  mi-  , 
Tizie  di  Scipione  il  Grande  domatore  L- 
dell’  Affrica  ; introdotta  alfe  più  fegre- 
fe  eoQfidenze  dr  Augullo  , Signor  del 
Mondo,  non  folo  agli  Eroi  fianchi  dal- 
le vittorie  era  delizia  , e conforto  , ma 
le  farhofe’  geli  a cantando  gl’  il  loft  ri 
nomi  i e la  pallata  grandezza  ha  ren- 
ata immortale  . E qui  fot  to'  filenzio’ 
paffando  V innumerabil  ferie  d’ onori  , 
da  effa  come  proprio  retaggio  in  ogni 
parte,  in  ogni  tempo  , prefTo  qualun- 
que nazione  goduti  ? chi  più  di  quella 
inclita  fempre  , e famofa  Regina  del 
' mondo  vide  in  quanto  prègio,  «dono- 
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re  tenuta  folle  * allorquando  dalle  ce- 
neri della  greca  Eloquenza , dopo  la  ca- 
duta dell’ Impero  d’Oriente  qua  trasfe- 
rita * come  novella  Fenice  Porgendo  * 
e di  maggior  gentilezza  , e leggiadria 
di  prima  vertendoli  * da’  forami  Ponte- 
fici cortefemente  fu  accolta , e fpezial- 
iaente  dal  Tempre  degno  d’eterna  lau- 
de Leone  decimo  * che  nei  fiio  Peno  voi* 
le  nutrirla,  acciocché  da  qUerto  frutti- 
fero feme  gcrmogliaflero  , e vie  più 
moltiplicalfero  le  lettere,  a quella  ter- 
ra fopra  d’ ogni  altra  neceflarie  , è fa- 
lubri  i Onorevole  * è benigno  ofpizio 
le  olferfero  a gara  i Medici  j i Rove- 
ri , gli  Èli  enfi  i i Farnefì  * fortunati 
\ chiamaadofi  , che  folTe  a’ giorni  loro 
ferbatà  la  gloria  di  Vedere  nelle  belle 
Contrade  (T  Italia  al  par  dell’  antica 
Grecia  * e dell’  augnila  Città  Latina  il 
fior  degl’  ingegni  rifplendere  ; Anzi 
tanto  sì  tìobil  genio  prevalfe  * che  nort 
tr’ebbe  generofo  Cavalièro*  cheo  del- 
le faville  di  quello  fuoco  non  folle  ac- 
Cefo  , o almeno  di  farle  onore  non  fi 
pregialfe  . Che  giova  il  rammentare 
gli  agi  i le  dovizie,  e le  dignità  * del- 
le quali  iti  quel  fortunato  Secolo  orna- 
ta j e ricolma  comparve,  fe  anzi  rèn- 
derei pijt  acerba  la  vergogna  di  veder- 
la a’ giorni  hortri  fquallida  , e negletti 
divenir  talvplta  il  ludibrio  delle  perfo- 
A i i i i i j * ne 
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ne  ancor  più  gentili  , e dalle  culte,  e 
nobili  ragunanze  sbandita  , vagar  per 
bocca  d’ale  un  i Verfificatori  plebei , che, 
il  tanto  difficile  , e fudato  nome  di  Poe- 
ta temerariamente  ufurpandofi , le  bel- 
le campagne  d’  Elicona  difonorano  , e 
profanano  . Della  qual  fciagura  altra 
ragione  addur  non  faprei  , fc  non  che 
fpeffe  volte  appretto  ancora  d’  uomini 
eruditi  udiamo  a rinovarfi  un’  opinio* 
ne  , da  tutta  l’ antichità  come  falla , e 
nociva  già  condannata,  la  quale  di  fal- 
lo zelo  per  le  più  gravi  facoltà  maf- 
eherandofi  , va  d’intorno  alla  lludiofa 
gioventù  infinuando  , effere  la  Poefìa 
un’ornamento  inutile,  e piuttoflo  che 
vantaggiofo,  alla  Repubblica,  ed  agl’ 
ingegni  pregiudizievole  . Or  quello  ap- 
punto è quel  mal  configliato  parere  , 
che  io,  in  quello  giorno  , e da  quello 
luogo  prendo  volentieri  a combatte- 
re defiderolò  di  togliere  quell’ irragio^ 
nevol  timore,  con  cui  alcuni  , i quali 
per  arbitri  del  Mondo , e della  Fortu- 
na fi  danno,  gl’  inefperti giovani  cerca- 
no vanamente  di  paventare  • 

Fu  fentimento  d’  alcuni  tra  gli  anti- 
chi Filolofi , che  la  Poefìa  prima  della 
Malica  folle  inventata  , non  eflendo 
mai  verifimile,  che  gli  uomini  fi  fieno 
dati  a cantare  con  quello  llile  rozzo  , 
c difarmonico , con  cui  fra  di  loro  di- 
me Ili- 
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medicamente  parlavano,  o almeno  di 

?[uefia  nafcefle  gemella  ; conciofiaco- 
àcchè  nell’  antichiflìma  Ebraica  Lingua 
con  lo  fiefifo  nome  i Poeti  , ed  i Can- 
tori s’appellano,  e così  pure  dalla  Mu- 
fica  fiiron  dette  le  Mufe,  ofia  dal  can- 
to Camene.-  e perciò  leggiamo  d’ Apol- 
lo , di  Lino,  d’ Orfeo,  e degli  altri  piò 
antichi  Poeti  , che  furono  nel  medefì- 
mo  tempo  Cantori  ; perlochè  infegnan- 
doci  le  facre  carte  , che  Giuballe  de- 
gli ftromenti  muficali  fofiFe  inventore , 
jaeceflaria  cofa  è , l’origine  di  quelle 
alla  piò  frefca  età  del  Mondo  riporta- 
re; ma  efifendofi  poi  col  progrelfo  de- 
gli anni  nuova  materia  al  canto  accre- 
fciuta  a guifa  d’  un  rufcelletto , che  di' 
fcarfa  forgente  nafcendo ,'  pofciachè  di 
molt’  acqua  gonfiar  fi  fente , in  due  ra- 
mi partendoti  corre  per  diverfe  campa- 
gne , e con  nomi  diverfi  al  mare  ; co- 
sì di  quellé,  l’ una  dall’altra  divifa , di- 
verto nome  , e infieme  diverto  uffizio 
fortendo  , toccò  alla  Mufica  di  recar 
femplicemente  diletto  a’fenfi  ; alla  Poe- 
tica di  giovar  l’intelletto  dilettando  piò 
nobilmente  i fenfi,  e lo  fpirito. 

Et  prodejje  voi  unì,  & delegare 
Poeta . 

Imperciocché  ù col  maife  ore  filofo- 
fante  Orazio  creder  vogliamo  , d .re 

fiata 
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(lata  la  Poefia  quella  , che  gli  uomini 
vagabóndi , e felvaggi , dalla  rozza  vi- 
ta, che  difperfi  per  le  campagne  me- 
navano , alla  civil  riducete , come  fotto 
i figurati  (imboli  d’  Anfione  parve,  che 
la  miftica  antichità  ci  infegnaffe  , di. 
cui  fu  fcritto,  che  al  dolce  fuon  della 
Cetera  le  pietre,  ed  i macigni  feco  gui- 
dale , e quelli  l’uno  all’ altro  fovrap- 
ponendofi  , le  Tebane  mura  édificaffe- 
ro  ; chi  mai  potrà  dubitare  * che  fino 
da’  fuoi  natali  non  fofife  per  utile  dell’ 
ùman  genere  ritrovata?  E quando  an- 
cora Col  molle  feguace  d’  Epicuro  Lu-  ! 
crezio  s’iinmaginalfimo  i che  dandoli 
i primi  pallori  a guardare  oziofamentè 
, gli  armenti,  invitati  dal  lieto  canto  de1 

garruli  augellctti,  vaghi  d’imitazione 
incorni ntialTero  anch’eglino  à modular 
variamente  la  voce  indi  con  ordina- 
to metro  a cantare  * e póetizzare  im- 
prendeffero  ; conviene  però  anch’  Egli» 
infiem  cori  gli  altri,  che  l’ufo  di  firnil 
Canto  fu  indirizzato  ad  ifpirare  foave- 
mente  negli  animi  de’  fanciulli  la  retti 
educazione  « E così  di  Chitone  fu  ferita 
tò  che  a (fiondi  Cetera  gli  Eroici  fenti- 
menti  al  giovinetto  Achille  inftillaffe. 
Che  liotì  diremo  poi*  fe  preftiam  fede  , 
a coloro*  i quali  con  fode  ragioni  affer- 
mano, piti  dalla  neceffità  * che  dal  pia» 

N cere  prodotti  la  Poehà  * allor  quando 

noti 
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tton  avendo  ancor  gli  uomini  1*  arte  del- 
lo fcrivere  conofciuta , acciocché  le  fa- 
grofante  leggi  , e le  paterne  confuetu- 
dini  nelle  menti  de*  Popoli  fi  oonfer- 
vaffero  , e alla  pofterità  fi  potcffero  tra- 
mandare, penfarono  di  reftrignerle  in 
pochi  armonio!!  verfi , a’  quali  predan- 
doli più  volentieri  gli  orecchi  , più  fa- 
cilmente ancora  nella  memoria  s’  im- 
primono. E finalmente  fe  di  Suetonio 
Tranquillo  alla  conghieftura  alcuna  fe- 
de fi  aggiunga  , dir  fi  dovrebbe  , che 
riflettendo'  gli  Uomini  al  fupremo  cul- 
to , che  alla  Divinità  Creatrice  del 
Mondo  era  dovuto  , dopo  d’  avere  i 
Templi  affai  più  magnifici  degli  abitu- 
ri , in  cui  effi  dimoravano  , fabbrica- 
ti, e d’ogni  prezidfo  arredo  guarniti  f 
confiderando  efTere  indegna  cofa  favel- 
lar con  Iddio  in  quel  baffo  , ed  nmil 
linguaggio'  , che  fra  di  loro  dimeftica- 
mente  ufavano,  d’ un  nobile  defiderio  , 
e d’ un’  ardore  ftraordinario  infiamma- 
li , aùel  fublime , ed  armonico  ftile  rin- 
veniflèro,  che  fu  poi  detto  la  Poefia 
la  quale , benché  dapprima  ai  Cielo  fa- 
cratà  foffe  , po' abufo  pofcia  dey  tem- 
pi , ficcome  d’ altre  cofe  avvenne  , dal 
Cielo  agli  Eroi,  e così  di  grado  in  gra- 
do dalla  celefle  altezza  declinando , per- 
fin  delle  domitela  frale  bellezza  , e i 
folli  amori  s’induffe  a cantare  . Qua- 
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lunque  però  (lata  fia  dell1  origine  , e 
dell’  accrefcinsento  di  quella  la  cagione 
che  non  èqui  mia  cura  tra  le  varie  opi- 
nioni de  Filofofi  1’  andar  rintraccian- 
„ do,  chiaro  Tempre  apparifce  , l’unico 
fine  ad  erta  propofio  efiere  fiata  Tem- 
pre l’utilità  , c non  mai  la  nuda  , e 
femplice  dilettazione , come  alcuni  ma- 
lamente fi  Tono  avviTati  . Fede  abba- 
fianza  me  ne  faranno  quelle  culte  na- 
zioni, che  fra  le  mani  de’ fanciulli  ipih 
fcelti  libri  de’ Poeti  ripongono  : Pim- 
memorab'l  cofiumanza  di  tutte  le  Re- 
ligioni, le  quali  gl’  inni , e le  laudi  del- 
la Divinità  alla  Poetica  commendaro- 
no.* la  Taggia  politica  de’ Governi , che 
le  illufiri , ed  onorate  azioni  de  famo- 
fi  lor  Cittadini  ali*  induftria  confegnò 
de’ Poeti.  Vedete  lo fieflo  Amore,  ani- 
ma del  Mondo  , e Tofiegno  della  Na- 
tura, il  qual  pare,  che  in  altra  favella 
meglio  non  fappia,  o delle  fefiive  noz- 
ze la  pompa  , o de’  conviti  la  dolce  ila- 
rità celebrare , che  in  quella  , che  gli 
/ fomminifira  laPoefia.  Vedete,  che  tut- 
/ te  le  belle  arti , e facoltà  liberali  {otto 
il  leggiadro  nome  delle  Mufe  compre- 
fe  , d’efiere  alle  Cali alie  Vergini  fub- 
ordinate  non  fi  vergognano.  Contendo- 
no pure  infieme  la  Giurifprudenza  , e 
la  Medicina,  qual  d’effe  primogenita 
He  d’ Apollo  , e fu  a lui  folo  , che 

adii- 
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àddimandarono  le  frondi  di  quell’ allo- 
ro , onde  a’  fuoi  Candidati  coronari  le 
tempie . 

Ma  qui  veggio  .alcun  tra  di  voi  fa- 
cilmente accordarmi,  che  vivendo  gli 
uomini  una  vita  incolta,  e felvaggia  , 
utile  foffe  un  tempo  , e neceflfaria  la 
Poefia , ma  pofciachè  in  grembo  all’  al- 
tre facoltà,  fono  educati  , di  tal  mae- 
ftra  piu  non  abbiano  di  bi fogno  ••  così 
fecero  di  meftier  un  tempo  peri  velli- 
menti  le  frondi , e le  corteccie  degli  al- 
beri, ma  fottopofte  poi  all’ indurre  la- 
voro le  fere , e le  lane , degno  di  rifo 
faria  chiunque  di  quelle  ricoprir  fi  vo- 
lclfe.  Chiunque  pertanto,  dicon  egli- 
no ,'  nella  ftrada  della'  virtù  defidera 
porre  il  piede  , alla  Filofofia  fi  volga, 
la  quale  con  puri,  ed  illibati  infegna- 
menti  gli  additerà  la  via  , onde  a co- 
nofcerla  , e innamorarfene  fi  perven- 
ga ; chi  dalla  forza  degli  altrui  efempj 
fi  fente  accendere , alla  Storia  ricorra , 
che  mettendogli  innanzi  agli  occhi  de- 
gli onefti  fatti  la  gloria  , e de’ malva- 
gi l’infamia  , da  quelli  faprà  ricchia- 
marlo  , e a quegli  ardentemente  inci- 
tarlo . A fronte  di  quelle  ragioni  cre- 
derà forfè  taluno , che  tinta  di  roffore 
in  volto  debba  la  Poefia  cedere  il  cam- 
po , e vinta  chiamarli  . Guardimi  il 
Cielo,  che  io  mai  pretenda  di  fminui- 

re 
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re  in  parte  alcuna  il  pregio  a due  sì  no * 
biJi  facoltà , e tanto  della  Republita  be- 
nemerite ; Te  però  mi  faceflì  lecito  d*  af- 
ferire , efifere  molto  piò  atta  di  loro  la 
Poejia  a fpargere  negli  umani  ingegni! 
Temi  della  virtù  , non  crederei  nè  dì 
far  loro -ingiuria  , nè  tampoco  di  poter 
effe  re  da  voi  come  òrditor  di  fallacie 
riprefo  . Or  ditemi)  ve  ne  pnego,  rive-*- 
riti  Afcoltatori  , chi  fieno  coloro , che 
piò  degli  altri  d’ e fiere  ammaefirati  hatìt 
di  bifog  no  . Sono  qtlefti  Certamente  i 
' teneri  fanciulli  i 1’  incauta  gioventù  * 
il  debil  feflo  , che  per  la  mifera  fua 
condizione  dagli  fiudj  è tenuto  lonta^ 
no  ; i poveri  * ed  i plebei  a vivete  del 
loro  fu  dorè  cofiretti;  buona  parte  an-> 
Cora  de’ ricchi  , i quali,  anziché  tolle- 
rare  i travagli  *,  onde  s’ acquifiàno  le 
fcienze,  tra  l’ozio,  ed  Ì piaceri  la  vi- 
ta trapalano  * A quefia  innumetabil 
turba  di  gente  fi  prefentinotira  la  Sten 
ria , e la  Filofofia  ; venga  quefia  con  gli, 
acuti  fuoi  argomenti,  e con  feverocii 
glio , a convincerli  ; e quella  d’ un’im* 
menfa  ferie  d’  avvenimenti  accompa- 
gnata , co’  lunghi  fuoi  ragionamenti  a 
trattenerli  : fiupidi  ftàranno  * e difat- 
tenti  fenzà  comprenderle  i fanciulli  i, 
motmoreran  le  donne , che  a’  loto  Co- 
turni non  fi  convengono;  i giovani  no- 
jofe , ed  infulfe  le  chiameranno  ; i ric- 
chi,) 
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efif,  eJ  i plebei,  che  dii’ Accademia , 
ed  al  Licèo  fe  ne  ritornila  , diranno  t 
non  Cotffacendofi  ad  effe  nè  per  ilFo-'. 
ro , nè  per  le  Piazze  Mandar  vagando 
a procacciarli  gli  afcoltatori . Efca  frat- 
tanto dalle  floride  campagne  d’  Elico-, 
na  in  compagnia  delle  vezzofe  Vergi» 
ni  fue  lorelleii  biondo  Apollo,  di  ver- 
de lauro  la  bella  fronte  ornato , e Tari- 
ree  corde  foavemente  toccando  inco- 
minci a cantare , ora  con  la  celefte  Ura- 
nia. come  dal  nulla  diratei  felibro  gir 
Éleitìenti,  e nell’  iramenfo  Caos  miiti  é 
confufi  fi  ravvolgeffero.'  canti  con  Cal- 
liope la  forza  d’Achille,  l’ avvedutez- 
za d’Uliffe,  là  fedeltà  di  Penelope , la 
pietà  d’  Enea  : racconti  loro  dell’  età 
fortunata  del  Mondo  i fempjici , ed  in- 
nocenti amori , la  dolce  fatica  , le  di- 
fadoi-ne  bellezze  J e di  veder  già  parmi 
tutti  coloro,  che  neghinoli  prima,  ed 
infenfati  infegnamenti  pifi  fer;  Sdegna- 
vano , erger  curiofi  la  fronte , e la  men- 
te infìemecoti  gli  orecchi  fofpefa  tenen- 
do, col  dolce  piacer  del  canto  i più  fu- 
blimi  arnmaeflramenti  della  morale  Fi- 
lòfofia  nell’  animo  tramandare . Profi  e- 
gua  pure  Apollo,  e,  prefa  per  mano  la 
giocòfa/Talià  , le  dimeftiche  feene  a 
paffeggiare  iftcomkici , e quivi , deri- 
dendo l’ arroganza  de’  Superbi  , gl’  in- 
ganni delle  femmine  ,l’ avarizia  de’  vec- 

^hi. 
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chi , 1*  inconfideratezza  de’  giovani  , 
gli  umani  difFetti  vituperi  , e flagelli  : 
ovvero  con  la  docente  Melpomene  , del 
grave  coturno  calzata , l’ invitta  coftan- 
za,  l’ amor  della  patria  , il  difpregio 
della  morte  ne’  tragici  avvenimenti  ci 
rapprefesti  , e voi  gli. vedrete  Tempre 
più  vaghi  e innamorati  d’ udirle  ; ora 
confidarli  piagnendo;  ora  altrui  biafi- 
mando  condannar  sè  medefimi  ; ora  a 
fdegno,  a compaflìone  , e ad  una  no- 
bil  gara  commofli , l’ira,  l’orgoglio  , 
l’amore  imparar  di  vincere  , o almen 
d’ emendare , onde  cantò  quel  Poeta 

Sai  , che  Ih  corre  il  mondo  , ove 

plà  verfi 

Di  [ne  dolcezze  il  lufinghier  Par- 

nafo , 

E che  V vero  condito  in  molli  verfi 

1 piò,  fchivì  , allettando , ha  per - 
fuafo , 

Quelle  maravigliofe  forze  oflervando  la 
cieca  gentilità,  non  fia  liupore  , fe  a 
credere  s’inducefle  , che  le  Mufe  na- 
fceflero  figliuole  di  Giove,  e che  l’ef- 
tro  poetico  folfe  un  Dio  dal  Ciel  difee- 
fo,  che  dal  petto  de’Vati  a noi  favel.  - 
laflfe , e mille  flraordinarj , e fovruma1- 
ni  effetti  alla  Poetica  attribuifle , come 
ad  una  virtù  fuperiore  a tut{e  l’ altre 
deH’nmano  ingegno.  E che  altro  vuol 
4 ’ V dire  . 
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dire,  che  ad  onta  della  naturale  fìupi- 
dezza  appreso  al  delicato  fuono  della 
Lira  d’  Orfeo  correderò  gli  alberi  , e 
Je  piante , e che  il  trifauce  cuftode  ad- 
dormentando , e l’ira  dell’  abiflo  pla- 
cata , la  bella  Euridice  alla  luce  del 
giorno  riconducefle , fe  non  che  l’igno- 
ranza , l’ ingordigia  , e la  fierezza  de- 
gli uomini  dalla  Poefia  furono  foggioga- 
te  e dome  , e che  la  virtude  anch’  tifa 
fpenta,  e fepolta  per  lei  r i forfè  .■ 3 E in 
fatti  facile  fempre  e gioconda  s’  addi-' 
medica  quella  con  ogni  Torta  di  gente. 
La  bramano  per  compagna  le  donne  ne’ 
loro  lavori  ; l’agricoltore  , e la  villa 
nella  confolafi,  temprando  feco  le  no- 
je  di  fua  fatica,  fcherza  co’  fanciulli  , 
rallegra  i giovani;  or  all’inferma  vec- 
chiezza , i trapaffati  tempi  rammemo- 
rando, il  pefo  degli  anni  allegerifce  ; or 
fra  le  delizie  de’  grandi  non  teme  di 
mefcolarfi  , e talor  penetrando  tra  gli 
orrori  di  cieca  prigione  gli  fventurati 
di  follevar  non  ìfdegna.  Così  pur  fof- 
fe  con  quella  dignità,  con  quell’inno- 
cenza , che  fi  conviene  , adoperata  , 
che  per  fedare  le  fiere  tempefle  dell’a- 
nimo , da  mille  rabbiofi  venti  ognora 
agitato , e fconvolto  , non  vi  farebbe 
di  lei  rimedio  migliore  . Vengano  ora, 
ch’io  lo  concedo,  e quantopih  fanno  , 
di  fcreditarla  s’ingegnino  i fuoi  nemi- 
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ci ; ce  la  dipingano  pure  a guifa  d*un* 
Sirena  incantatrice , che  di  -finta , e lu- 
Ringhiera  beltà  mafeherata,  l’ intellet- 
to inganna  , e feduce  , allontanandol 
dal  vero , a cui  la  Storia , e la  Filofo- 
fiad’ avvicinarlo  procurano,  ch’io  non 
iftarò  qui  ad  efaminare  , quanto  della 
verità  penofa  , e malagevole  fia  la  ri- 
cerca., quanto  difficile,  e mal  ficuroil 
ritrovamento  : patterò  fotta  filenzio  le 
difeordi  opinioni  , le  inutili  contefe  , 
che  affordano  il  Mondo  , i manifefli 
errori  , de’ quali  ciafcuna  fetta  ne  ha 
abbondevol  mente  vergatele  carte,  eh’ 
io  non  pretendo  già,  checotefti  sì  dei- 
ficati amatori  del  vero  fieguano  la  Poe- 
tica per  faziare  il  curiofo  defiderio  dell* 
intelletto  , o per  riempierne  la  vafta 
capacità  ; dico  fol  tanto  , che  qualun- 
que volta  la  Poefia  alla  virtù  più  agia- 
tamente dell’  altre  feienze  conduca  , 
poco  caler  ne  dee , fe  i mezzi,  che  ado- 
pera per  conciliar^  gli  affetti  , cioè  la 
vaga  imitazione , e la  nobile  invenzio- 
ne una  tìfica  certezza  , o una  mora! 
convenienza  in  sè  contengano.  Che  fe 
nulladimeno  alcun  fra  di  voi  perciò  la 
condanna,  condanni  ancora  a un  tem- 
po fletto  tutti  que’ popoli , phe  per  fag- 
gi, e culti  il  Mondo  finora  ha  reputa- 
ti : condanni  i miftici  Geroglifici  dell7 
Egitto  i gli  Apologhi , e le  fàvole  ap- 
presso 
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preffo  qualunque  nazione  cosi  frequen- 
tate i le  parabole , e le  figure , che  tan- 
to grido  avevan  nell’ Oriente  , talché 
lo  fteffo  Uomo  Dio  dèli’  eterna  Verità 
Figliuolo  Unigenito,  parlando  alle  tur- 
fee,  quali  Tempre  le  tifava  . Laonde,  fe 
da  piu  alto  principio  il  noftro  ragio- 
namento guidando  dell’  umana  Natu- 
ra la  tufferà , ed  infelice  condizione  a 
riguardare  prendiamo  t effendo  fiata 
quella  nella  Tua  radice  contaniinata , e 
guada  , e così  a noi  di  padre  in  figlio 
tramandata,  d’ allora  in  poi  l’ingorda 
cupidigia  dello  fpirito  divenuta  rubbel- 
la,  di  Sì  folta  nebbia  la  chiara  luce  dell’ 
intelletto  involfe , che  P animo  ottene- 
brato , e languido,  piuttofto  alle  lufin- 
ghe  del  piacere  , che  alle  vpei  della  ra- 
gione fi  piega , Ora , ficcomq  avviene  , 
che  il  cacciatore  avido  di  tirare  alle 
fue  ret^i  fuggitivi  abitatori  dell’  aria , 
non  ofa  ad  elfi  palefemente  mofirarfi, 
perchè  ne  fuggirebbon  1*  afpetto  , ma 
tra  le  verdi,  e fpefle  fiondi  nafeofio  de- 
ftramente  ne  yk  imitando  la  voce  , p 
quelli  dal  lufinghevol  canto  ingannati  , 
creduli  di  trovar  folazzo  , e compa- 
gnia , preda  di  lui  rimangono  : così 
mofirando  gli  uomini  noja  , ed  abbor- 
rimento  della  virtù  , con  incomparabi- 
le avvedutezza , pensò  quella  d* ornar- 
li il  petto , c il  crin  di  fiori  , e tra  la 

fre~» 
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frefca  verdura  fedendo  al  dolce  fuon  de- 
gli accenti  farli  credere  a coftoro  non 
^ più  quella  rigida  , e fevera  matrona  , 

che  li  vitupera , e corregge , ma  una 
tenera  , e delicata  fanciulla  , che  di 
delizie  } e di  piaceri  nutrita  a viver 
feco  lietamente  gl’  invita  ; perlochè  vin- 
ti eflì  dalla  forza  di  quel  diletto  , che 
di  continuo  gli  {limola  , a così  dolce , 
e profittevol  incanto  fi  lafcian  forpren- 
dere  . E chi  mai  un  sì  leggiadro  , e 
vezzofo  abbigliamento  alia  virtù  com- 
pofe,  fe  non  la  Poelìa?  Chi  le  frondi, 

\ e i fiori  per  lei  raccolfe.p  Chi  le  infe- 

r gnò,  or  di  vibrare  fu  le  rozze  canne  il 

fiato  fonoro , ora  col  fragore  di  trom- 
ba guerriera  d’  accompagnare  il  fuo 
Canto,  fe  non  la  Poefia.p  Chi  ne’ duri 
petti  degli  Uomini  ancor  più  felvaggi , 
e ritrofi,  coll’armonica  foavità  delle  ri- 
me la  llrada  aperfc,  alla  morale  Filo- 

fofia,  fe  non  la  Poetica?  Chi  Ma 

non  avrebbon  mai  fine  le  mie  parole, 
fe  tutti  i fuoi  pregi  voJelfiqui  novera- 
re . E faravvi  ancora  , chi  abbia  bal- 
danza di  apporre  a un  così  nobile  , e 
fui  per  dire  divino  ritrovamento  la  men- 
, zogna , e l’ inganno  , e a brafmo  della 

virtù  rifondere  le  imperfezioni  dell’u- 
mana natura?  Non  è la  virtù,  che  gli 
uomini  d’ ingannare  procuri  ; gli  uomi- 
ni fono  quelli , che  elfer  vogliono  in- 

gan- 
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fannati  . Die®  pertanto  faggiamente 
iutareo  , la  Mandragora  alla  Sapienza 
ralfomigliando  , che  ficcome  quella  al 
gufto  è amara,  e difpiacevole  , e per 
.ciò  fa  di  meftieri  inneltarla  alla  vite 
acciocché  colla  dolcezza  del  vinoilfuo 
fapore  fi  mefcoli , e fi  confonda  ; così 
non  altrimenti  adoperar  conviene  la 
morale  Filofofia , ai  vérfi  , ed  alle  fa- 
vole framifchiandola  j laonde  dille  tal- 
uno 

Così  all ’ egro  fanciul  porgiamo  af- 
perfi 

J)i  foave  liquor  gli  orli  del  vafo  j 
Succhi  amari  ingannato  intanto  ei 
beve , 

E dall' inganno  fuo  vita  riceve. 

E perchè  chiaro  veggiate , che  l’efpe- 
rienza  al  nofiro  difcorfo  non  è contra- 
ria , mettiam  da  una  parte  1’  Etica 
d’Ariftotile,  Seneca,  Epitetto,  Anto- 
nino,* Dall’  altra  Omero  , Virgilio  , 
Orazio , e Fedro , e ditemi  pofeia , di 
quelle  due  dalli  di  Maeltri  , qual  Ila 
per  aver  più  feguaci  ? Parlano  quelli 
un  duro,  ed  afpro  linguaggio,  chein- 
timorifee,  e fgomenta;  una  ftoica  vir- 
tù ne  additano  , rigida , e digiuna  d’o- 
gni  laude,  ed’ ogni  onore  dilpregiatri- 
ce,  folitaria  perlopiù  malinconola  , e 
delle  forelle  piuttofto,  che  dell’ uipano 
Qpufc.Tom.  XX.  B con- 
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consorzio  amica  : laddove  movendo  da 
quelli  lina  gentile  melodia , vaga,  leg- 
giadra , e dilettevole  ce  la  dipingono , 
dal  Mondo,,  dalla  Fortuna  , dal  Cielo 
innanzi  ogni  altra  cofa  amata  e favori- 
ta. Laonde  il  Cantor  di  Venofa,  qual- 
ora il  Filofofo  paragonò  col  Poeta,  argu- 
tamente fcriffe 

Quidquid  ftt  pulcfjrum , quid  tur - 
j " pe  , quid  utile , quid  non , 

Planius , as  meltus  Chryftppo  , & 
Cr amore  dicit. 

E per  vero  dire , moflrandoci  la  Filofo- 
v £a  l’idea  dell’Uomo  perfetto  , fecon- 
do le  pure  nozioni  , che  la  ragione  le 
fomminiflra  , e fenza  alcuno  di  quei 
diffetti , che  dal  commerzio  della  ma- 
teria contrae  lo  fpirito , un’  efemplare 
tanto  fublime  ad  imitarci  propone,  che 
non  y’  è flato  finora  chi  l’ abbia  in  sè 
fleffo  fedelmente  copiato  : dall’  altra 
canto  effendo  la  Storia  uno  fpecchio  fe- 
dele , che  gli  uomini  quali  fono  ci  rap- 
prefenta , conciofiacofacchè , fe  tutti  in- 
fame eflimarli  vogliamo , i giufli , e i 
buoni  da’ rei,  e malvagi  di  gran  lunga 
fan  fuperati , meritamente  differo  alcu- 
ni, che  del  Mondo  la  fioria  altro  non 
era  , che  un’  ordinata  ferie  degli  erro- 
ri, e de’ peccati  degli  Uomini.  Laonde 
dipingendoceli  1’  una  quali  veramente 

fono  i 
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fono;  l’altra  quali  efler  dovrebbono  , 
e mai  non  furono , quegli  indegno  fa- 
rebbe, quefti  difficile  , e quali  impof- 
iibile  d’ imitare , La  qual  cofa  diligen- 
temente oflfervando  lo  Stagirita,  in  com- 
mendazione della  Poetica , dicea  , eh’ 
efla  fra  le  due  il  mezzo  avea  prefeelto , 
e quegli  eftremi  fuggiti  , che  fon  del 
vizio  la  fede;  imperciocnè accozzando 
i filofofici  penfamenti  alle  doriche  av- 
venture , Ja  Iterile  virtù  dlofofica  ren- 
deva ubertofa , e feconda  y e le  magna- 
nime azioni  dai  viz j , e dalle  brutture 
purgava . Non  futon  già  Eglino  fenza 
diffetto  Achille,  ed  Enea , .e que’ tant’ 
altri  Eroi , de’  quali  con  Omero , e Vir- 
gilio tutto  il  Mondo  favella  ; 

Non  fu  sì  fanto  , nè  benigno  Ah- 

gufi0  » 

Come  la  Tuba  di  Virgilio  fuona , 

L'  aver  avuto  in  poefia  buon  gujlo 

L'  iniqua  proferitone  gli  perdona , 

Ben  crederò  piuttofto  , che  giunto  A- 
leflfandro  alla  famofa  Tomba  d’Achil- 
le , aveffe  ragion  di  dir  fofpirando 

O fortunato  , che  sì  chiara  Trom - 
ba 

Trova  fi , e chi  di  te  sì  alto  feri f- 
fe  ! 

Che  fe  in  vece  di  Q.  Curzio  avefleO- 

B 1 / cifro 
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mero  le  Tue  gefte  cantate , anziché  di'1 
biafmo,  d’onore  , e di  maraviglia  ar- 
gomento  oggi  farebbe , ignorando  noi , 
come  di  manfueto  divenifle  feroce  , e 
dopo  tapta  attinenza,  e contegno,  al- 
la fuperbia,  e alla  lufluria  s’ abbando- 
nane . Ma  voglio , che  voi  fteffi  delle 
mie  ragioni  giudici  vi  facciate  : Dite- 
mi, ve  nepriego,  qual  de’duedarefte 
voi  per  modello  ad  un  Principe  ? O quel 
Ciro , che  Erodoto  fedelmente  defcri- 
ve,  o pur  quello,  che  nella  fua  Ciro- 
pedìa  con  poetica  invenzione  Senofon- 
te ci  rapprefenta  ? Quelli  fenza  dubbio , 
mi  fento  rifpondere  , perchè  la  verità 
femplice , e ignuda , oltre  il  non  aver 
feco  quelle  attrattive  , che  allettano 
la  noftra  debolezza , talvolta  ad  alcu- 
ni diventa  acerba , e nociva , non  già 

{>er  natura  fua , ma  per  diffetto  di  chi 
’ afcolta  ; laddove  la  Poefia , a guifa 
d’ ape  ingegnofa , la  verità  come  1 fio- 
ri fcegliendo , quelle  fol  tanto  preliba , 
che  a fabbricare  il  dolce  , e faporito 
mele  della  fapienza  fon  confacenti . 

„ Simul  jucunda  , & idonea  dicere 
vitce . 

Ma  poiché , quali  fenza  avvedercene , 
nella  poetica  fcuola  abbiamo  pollo  il 
piede,  ottervafte  mai  , cortei!  Udito- 
ri, qual  Ila,  e quanto ttretta della  Poe- 
fia 


Digitized  by  Google 


in  lode  della  Poejiau  /*  / xxix 
lìa  con  tutte  le  bell’  arti  la  parentela  ? 
Onde  infino  ad  ora  nell’Egitto  , nella 
Grecia,  ed  in  altre  diverfe  contrade  in 
compagnia  di  lei  fiorirono,  e decaden- 
do etta , corfero  a un  di  pretto  la  fletta 
forte?  Batta  folo  il  rammentarfi  1’  età 
primiera  dell’  Impero  Romano  , chia- 
mata dappoi  per  eccellenza  il  fecol  d’o- 
ro, non  tanto  per  l’aurea  eloquenza  di 
cui  foner  fparfe  1’  opere  di  que’ celebri 
Scrittori  , che  vittero  in  que’  tempi  , 
quanto  ancora  perchè  tutte  l’ altre  fa- 
coltà liberali  a tanta  perfezione  faliro- 
no  , che  i foli  avanzi  a render  famo- 
fa  , ed  immortale  quella  Città  furon 
baftanti.  Che  non  diremo  poi  di  tutte 
T altre  parti  dell’eloquenza  ? Quante 
volte  M.  Tullio  il  primo  lume  della 
latina  favella,  qualora  Archìa  il  Poeta 
diffende,  và  ripetendo,  che  dalla  con- 
tinua lezion  de’  Poeti  , e la  nobiltà 
dello  Itile  , e la  vivacità  de’  penfieri  a- 
veva  egli  imparato?  E per  non  andar 
sì  lontano  a ricercarne  gliefempj  , io 
chiamo  in  tettimonio  1'  Italia  tutta  , 
che  nel  xvi.  fecolo  ( il  più  felice  di  quan- 
ti mai  ne’ letterari  fatti  fi  contino)  vi- 
de germogliar  le  lettere  per  ogni  can- 
to, dalla  Poetica  dirò  così  illuminate, 
e rendute  feconde  , e a grado  così  fu- 
blime  follevarfi  , che  pareggiarono  la 
Greca  , e la  Latina  Eloquenza.  Non 
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vi  fu  nè  città , nè  picciol  borgo  nè  luo- 
go alcuno  quantunque  inofpito  , ed  in- 
celebre , che  un  qualche  fcienziato 
non  noveraffe/  non  v’ebbe  Principe  y 
nè  Prelato,  che  alcun’erudito  , e let- 
terato in  corte  non  trattenerle , e fic- 
come  oggidì  è divenuta  quali  ad  ogni 
uno  comune,  e famigliare  lafrancefca 
favella , così  lo  furono  allora  le  umane 
lettere  , e'  infieme  con  effe  le  bell’ ar- 
ti, delle  quali  quanta  parte  s’ arroghi 
la  Poefia , non  crederei  che  alcuno  fof- 
fe  per  dubbitarne  ; ma  quando  ancora 
talun  viveffe,  non  bene  ancora  di  tal 
ragion  perfuafo , non  potrà  quelli  ficu- 
ramente  negarmi , che  tutte  quante  non 
abbiano  lo  (teffo  oggetto  della  Poetica  , 
avvegnacchè  tutte  quante  fieno  occu- 

}>ate  nell’ offervare  le  forze  , e le  bel- 
ezze  della  natura , o per  ricopiarle  e- 
fattamente  , ovvero  per  agglugneme 
delle  nuove  , effendo  egualmente  raa- 
ravigliofa,  e lorprendente  la  virtù  dell’ 
invenzione  , che  dell’  imitazione  la  for- 
za, conciolìacofacchè  la  prima  rapifce  , 
e fi  concilia  con  la  novità  l’attenzio- 
ne degli  uomini  , e fembra , che  Iddio 
la  feconda  ci  concedeffe  per  temperare 
alquanto  la  triftezza  T che  alcuni  og- 
getti della  natura  corrotta  a noi  cagio- 
nano, mentre  le  cofe  tutte  per  quanto  , 
terribili,  e deformi  fieno  , per  mezzo 
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di  lei  grate , e piacevoli  ci  divengono . 
Avvi  cofa  di  maggior  ribrezzo  , che 
il  vedere  fotte  d’  orribil  fupplizio  in 
brani  divifo  * fangue  per  ogni  parte 
grondare  un  colpevole?  Overo  un  mo- 
ribondo da  fieriflimo  dolor  tormenta- 
to , contorcerli  fìranamente , ed  efala- 
re  lo  fpirito  ? E pure  reca  diletto  il 
vederne  o fu  la  tela*  o fui  marmo  ef- 
prefla  al  vivo  l’ immagine . Sicch<*dun- 
que  altro  non  fanno  le  belle  arti , che 
rapprefentarci  lotto  gli  occhi  0 pei? 
mezzo  de’  colori , o coll’  induftre  fcal- 
pello  quelle  cofe  medefmie  , che  coll’ 
armoniofo  fuo  ftile  , ci  rapprefenta  la 
Poefia  < E non  folamente  anno  lo  ftef- 
fo  fine,  che  la  Poetica  * ma  ^ dàlia  Ile  f- 
fa  forgente  ancora  prende  ciafcUnà  le 
diverfe  maniere  onde  a quello  condur- 
li . Olfervafte  mai  il  faggio  dipintore* 
che  prima  d’accignerfi  a colorire  qual- 
che figura , penfierofo  * e fofpefo*  0 _fu 
la  carta,  o fu  la  tavola  ne  và  abboz- 
zando il  difegno  ì Così  parimente  l’ ani- 
mo nofiro  qualunque  volta  alcuna  co- 
fa  ad  architettare  intraprende,  innan- 
zi d’ efprimerla  coll’ efterne  difpofizio- 
ni  della  materia  * che  fono  i colori  i gli 
atteggiamenti  ^ le  mifure,  ole  parole* 
fe  ne  forma  prima  nella  fegreta  parte 
dell’intelletto  un’immagine  * che  po- 
feia  eoa  quegli  oggetti  ci  rapprefenta , 
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che  fon  confacenti  a rifvegliarne  l’ idea  / 
e tanto  il  pittore  , quanto  il  poeta  le 
operazioni  loro  nella  fieffa  guifa  all* 
ideato  fine  conducono , conciofrachè  fe 
P uno  , per  noftro  modo  d’ intendere  , 
dipigner  vuole  P incendio  di  Troia, 
del  fuoco  , del  fumo  , e degli  arti  ed 
atterrati  muri  imiterà  r colori  ; laddove-, 
fe  prende  P altro  a de  feri  veri  o, dall*  ifief- 
fe  cofe  appunto  piglierà  le  parole  per 
eccitare  nell’animo'  conia  voce  lame- 
defima  immagine  , che  quello  avvivi 
fu  la  tela  \ onde  dicea  con  ragione  Si*- 
inonide  efiere  la  Poefia  una  pittura  pai1-  - 
lante,e  laPitturauna  mutaPoefiajil  qual* 
acutiffimo  detto  e chi  non  vede  a tut- 
te P altre  facoltà  inventrici  mirabil- 
mente addattarfi  ? Se  qui  fofièr  preferi- 
ti un  Tiziano,  un  Raffaello  , un  Mi>- 
chelagnolo,  e tant’ altri,  dell’ opre  de 
quali  và  fuperba,  e faftofa la  gran  Don- 
na def  Tebro  , potrebbono  effi  farmi 
ragione  , quante  volte  ,•  raccogliendoli 
in  sé  Retti,  e d’ un* genio  ftraordinario 
nella  mente  accefi,  a guifa  appunto  de* 
vati  , quelle  famofe  imprefe  divifaro- 
no , che  pofeia  con  tanta  felicità  ci  po- 
fero  fotto  degli  occhi . Rifrede  adunque 
di  tutte  le  belle  arti-  il  miglior  pregio1, 
e P anima , per  così  dire , nel  concepi- 
mento delle  chiare , e felici  idee  , al- 
le quali  pofeia  fervono  di  miniflre  le 

varie 


/ 


Digitized  by  Go 


in  lode  della  Poefìa.  xxxiij 
varie  difpofìzioni , mifure  , e propor- 
zioni delia  materia  , eflendo  i marmi 
allo  fcultore  , i colori  al  pittore,  le  pa- 
role , e P armonia  al  Poeta  gli  llromen- 
ti  , onde  i loro  penfieri  a noi  rappre- 
fentano  . Ora  chi  meglio  della  Poclìa 
riempie  e feconda  lo  fpirito  di  cotefie 
nobili  idee?  Chi  meglio  d’  erta  gl’in- 
fegna  di  fabbricarli  quelli  idoli , che  a 
tutte  le  facoltà  inventrici  danno  poi  nor- 
ma, e modello?  E quanti  vi  furono  in 
fatti  celebri  fcultori  e dipintori , e in- 
fiememente  Poeti  , fra  quali  balla  di 
mentovare  un  Michelagnolo  , ed  un 
Salvator  Rofa  ; e quanti  v’  anno  fra 
quelli  , che  prima  di  mandare  ad  elo- 
cuzione i lor  penfamenti  , di  comma- 
ricadi  co’  Poeti  non  1^  vergognano  ? 
Anzi  parecchie  volte  dà  elfi  in  prefti- 
to  li  ricercano,  come  da  Virgilio,  da 
Ovidio,  dall’Ariolto,  dal  Tallo,  e da 
molti  altri  , P immaginazioni  de’  quali 
da’ profelfori  d’  ogni  nazione  fono  Ha- 
te più  d’ una  fiata  efprelfe  colle  figure. 
Vedete  là  quella  vaga  fanciulla  , che 
fovra  d’  un  manfueto  Toro  bizzarra- 
mente fedendo , pallida  in  volto  , e tre- 
mante , coi  crini  all’aura  difciolti  fol- 
ca  piagnendo  il  mare?  E’ quella  Euro- 
pa ; e quegli  è Giove  , che  per  amor 
la  rapi  Ice  , e chi  n’ efprelfe  l’immagi- 
ne, l’idea  d’ entrambi  tolfe  daOvidioi 
B 1 i i i ; e 1 ai- 
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e r altra  , che  veggio  venir  fui  lido 
graffiandoli  il  petto  , e le  chiome  , e 
le  fuggitive  vele  co’ gemiti  , e co’fof- 
piri  accompagnare  , è pur  Didone  da 
Virgilio  deferitta,  che  per  la  fuga  dell’ 
infedele  Enea  difperata  li  lagna  ; e que- 
lla, che  mi  li  para  d’ innanzi  l’ amoro- 
le  inlìdie  d’  Apollo  fuggendo  è in  una 
pianta  di  lauro  li  và  trasformando,  e in 
tante  frondi  le  lì  convertono  i biondi 
capeglì , altra  non  è che  Dafne  j e co- 
lei che  tramortita  giace  per  lo  fpaven- 
to,  perir  veggendofi  fotto  degli  occhi  i 
cari  figli  e infiem  con  loro  perifee  , è 
pur  la  feconda  , e in  uno  fventurata 
Niobe/  ed  infinite  aTtre,  che  non  da- 
rei mai  fine  al  difeorfo  , fe  i nomi  fola 
voleffi  qui  ricordare  , che  i foli  Poeti 
alla  Pittura  moffrarono  . Qual  forgen- 
te  adunque  più  fecondadella  Poefìapuò 
rinvenirfi  giammai  , delle  cui  acque 
fempre-perenni  non  folo  i vati  copio— 
famente  abbondano  , ma  tutti  ezian- 
dio delle  facoltà  liberali  i feguaci  pof- 
fon  bere  , che  non  perciò  arida  mai  la. 
ritroveranno , ed  alciutta,  anzicchè  a 
tutte  le  facoltà  inventrici  rivolta  può' 
dir  francamente  la  Pòefia , Venite  pu- 
re, dolci  compagne  , faziatsvr'ff'que- 
lio  fonte,  e gli  Idoli  mietfor  di  colori 
vertendo  or  figurandone  i Marmi  , il. 
Mondo  incolto  , e difadorno  nortra  mer- 
cè 
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cè  rendete  più  vago,  e più  bello#  Nè 
perciò  teme  effa  di  rimanere  tra  la  tur- 
ba volgare  ofcura , e confufa , ma  fovr’ 
ogni  altra  follevandofi  le  rifguaria  co- 
me mortali,  e caduche,  avvegnacchè 
abbifognando  effe,  chi  della  tela-,  chi 
delle  pietre , chi  d’ altra  frale  , e cor- 
r.uttibil  materia,  a perire miferamente 
fono  foggette  ; laddove  regnando  ella 
come  in  fua  fede  nella  memoria  degli 
Uomini,  nè  agl' incendi,  nè  alle  rovi- 
ne ftà  fottopofta  , ma  difprezzando 
il  tempo , e la  morte , dalla  durazione 
dalle  menti  immortali  la  vita  Tua  mi- 
fura  ; laonde  fe  mai  il  Cielo  tanto  li 
ravvolgeffe  alle  bell’  arti  nemico  , che, 
ficcome  una  volta  dalla  barbarie  furo- 
no a tal  decadenza  condotte,  che  un’ 
ombra  di  loro  nelle  rovine  delle  città 
appena  rimafe , fc  mai , diffi , per  qual- 
che funeftiffimo  avvenimento  non  folo 
i,  più  bei  parti  , ma  per  fino  le  orme 
lor  fi  perdeffero  , la  fola  Poefia  certa- 
mente dal  Comune  diftruggimento  an- 
drebbe ficura,  ed  efertte , concìofiacché 
le  più  vaghe  , e fublimi  produzioni 
de’  vati  buona  parte  nella  memoria  de- 
gli uomini  fi  confervano  anche  a*  dì 
noftri  e molto  più  per  lo  innanzi  fi 
confervafono , quando  la  facilità  delle 
fiampe  rendutinon  avea  gl’  ingegni  co- 
sì molli,  e neghittofi  , né  temono  ef- 
B iiiiij  , fe 
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fe  come  i Templi  , e iSimoIacri  d’ef- 
fere  dall’  edaciffimo  dente  del  tempo 
guafte,  e eorrofe,  ma  volano  di  boc- 
ca in  bocca , di  gente  in  gente , di  fe- 
cola in  fecolo  immortali  r ed  eterne  - 
Per  qnefte  fi  confacran  gli  Eroi , e le 
magnanime,  e gloriofe  azioni  in  tutte 
le  etadi  al  par  del  Sole  rifplendono 
onde  non  lenza  ragione  le  Mufe  fura- 
no dette  di  Giove  y e della  Memoria  fi- 
gliuole , e per  tanti  anni  » quanti  ne 
vifle  il  Mondo  ^prima  che  la  forma  delv- 
ie  lettere  fofiè  da.Cadmo  in  Grecia  por- 
tata r o da’  Feniej  inventata  , gl’  inni 
al  Ciel  confecrati,  le  leggi  ,.  e gli  an- 
nali , ne’  verfi  de’  Poeti , da  i maggiori  ac’ 
pofteri  felicemente  pervennero  . I can- 
tici  flefli  della  Scrittura,,  e i falmi del 
regio  Profeta  , febbene  nel  tempo  della 
fc ni avitù  Babilonica  il  facrofanto  volit- 
ine andaffe  fmarrito,  furono  conferva- 
ti nella  ricordanza  d’  un  popolo  igno- 
rante r e da  crudel*  tirannide  oppreflo*,. 
il  qual  tornando-  pofeia  alla  tua  cara 
Sicnne,  gliabbandonati  lidi-,  e le  de- 
ferte campagne  col  dolce-  canto  fece 
d’ intorno  ritornare . Scrive  ancora  Già- 
feffo  ne’ libri  contro  d’Appione,  che-i 
verfi  d’  Omero  lunga  flagione  fenza 
fcrittura  fi  confervarono.,  .effendo  Tem- 
pre flato  fpezial  privilegio  della  Poe- 
tica il  prefervar  dalla  morie,  sè  fle£- 
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fa  , e tutte  le  cofe  alla  fua  eura  fida- 
te . E tanta  fi  èia  grandezza,  e la  di 
lei  polfanza,  che  non  folo  apre  a fuo 
'talento  il  Tempio- delPImmortaKtà , ma 
1’  animo  nofiro  fovra  delle  fue  proprie 
e naturali  forze  follevando  y fembra  y 
che  per  virtù  di  lei  a fomiglianza  del 
Creatore  nuove  eofe  , e nuovi  oggetti 
produca.  Per  lei  a’  fiumi , a’  fonti  , ed 
alle  felve  dona  quelli  a fuo  piacimento 
la  vita , parlan  le  pietre , ragionati  le 
piante  , penetra  dell’ inferno  gli  abiffi  ,, 
e perfin  dalle  tombe  i morti  ricchia- 
ma  ; alza  talora  fovra  le  nubi  il  capo  , 
e dell’  immutabil  delfino  oflfervando  t 
decreti  , dell’  incerto  avvenire  fvilup- 
pa  gli-  arcani  . Perlochè  i Poeti  nellla 
greca  favella  furon  chiamati  Facitori  y 
nella  fieflà  maniera  appunto,  che  Dio 
chiamali  Facitore  del  Cielo  , e della 
Terra,  qualichè  un’opra  sì  grande  al- 
tro non  folfe , che  una  Poefia  di  quel- 
fo  Spirito  infinito  , che  colla  fola  fua 
immaginazione  cavò  gli  elementi  dal 
nulla,  e diede  vita  al  Mondo,  elfendo 
la  Divina  InteMigenza  da  un  infinito 
potere  accompagnata  ; laddove  noi  mor- 
tali e finiti-  alle  immaginate  cole  al- 
tro che  un  elfere  di  pura  ragione  dar  non 
polliamo . Maraviglia  dunque  non  fi* , fe 
ovunque  la  virru  iu  lHmata  , Itimati 
furono  . ancora  , e in  fomma  riverenza 
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! tenuti  i Poeti , non  fol  come  fabbri  defP 

Immortalità  , per  cui  l’ anime  grandi 
mai  Tempre  fofpirano  ; ma  come  quel- 
li eziandio,  che  più  dappreflo  ci  rap- 
prefentano  del  Creator  la  portanza  ; 
laonde  e per  la  Fenicia,  e per  l’Egit- 
’ i to,  nelle  regie  corti  , e ne’ Templi  le 

prime  fedi  occuparono . Alertandro  ma- 
gno dimoftrar  volendo  alla  Grecia  quan- 
j - to  prezzarti  le  Mufe  , rifparmiò  nella 

total  rovina  di  Tebe  la  fola  magione 
di  Pindaro:  ilfevero  Catone. riputò  af- 
fai più  del  trionfo  1’  aver  feco  dalla 
Sardegna  Ennio  ricondotto  : il  Senato 
Romano  , al  riferire  di  Tacito  , reci- 
tati che  furono  nel  teatro  i verfi  di 
Virgilio,  alzofli  in  piedi  , e riverillo 
al  par  d’Augufto  (onore, che  a’ nipoti 
dell’Augurta  Famiglia  fu  pofcia  nega- 
to E per  non  andar  troppo  vagando 
per  tutte  l’etadi  , e le  provincic  del 
Mondo,  perfin  fra  le  nazioni  più  bar- 
bare tanto  fu  venerata  la  Poefia  , che 
in  ricompenfa  di  pochi  verfi  ferirti  in 
commendazione  d’  un’  Re  defonto  ad 
Jarno  poeta  il  regno  de  Cimbri  fu  de- 
ferito. Ma  qui  non  vorrei  che  alcun  mi 
crederte  talmente  degli  onori  di  Li  in- 
vaghito , che  io  pretenderti  , che  an- 
che a’  dì  noftri  i Poeti  efler  doveffero 
d’ altrettante  onorevolezze  ricolmi , ma 
almeno  non  folfero  nè  avviliti , nè  di- 
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ipregiati  tanto  , ficcome  quegli  che  a 
lodar  la  virtude  , a condannare  il  vi- 
zio , a ftabilire  P immortalità  intera- 
mente eflfer  dovrebbono  occupati  . Lo 
sò  pur  troppo  aneh’  io  , che  non  fem- 
ore i parti  loro  di  laude , e di  premio 
fon  meritevoli  , anzi  di  quelli  buona 
parte  appena  nati  fi  confondono  nell 
oblio  , perchè 

.....  mediocribus  effe  Poeti s 

Non  Dii  , non  homines  , non  con ~ 
cejfere  columnce  . 

Non  è però  quello  della  P'oefi'a  diffet- 
to , ma  colpa  di  coloro  , che  di  lette- 
re j e di  feienza  fproveduti,  nel  mifu- 
rato  accozzamento'  delle  parole,,  e nel 
fuono  d’ alcune  facili  definenze  ognidì 
lei  pregio  ripongono  , i quali  certamen- 
te vorrei  j che'  dalle  più  culte  adunanze 
foffer  tenuti  lontani  ; ficcome  ancora 
"vorrei , che  tutti  quegli,  che  al  fervi- 
do delle  Mufe  meritamente  fi  foncon- 
fecrati , non  folo  facefler’  ufo  di  quelle 
nella  compofizione  de’  verfi,  ma  tuli 
efempio'  degli  antichi,  e moderni  Poe- 
ti fi  rendelfero  eziandio  alla  Repubblica 
in  altra  maniera  utili,  e neceflàrj  • I* 
divina  Platone  con  quella  mano  ìftel- 
fa,  con  cui  verfi  amorofi  fcrilTe  ad  A- 
galtide , le  parti  più  fublirni  dellaFilo- 
lofia,  e del  governo  illuminò,  e dirti»- 

fé- 


xl  Orazione 

fe . Efchilo , Alcèo , Archiloco , e So- 
focle furono  non  meno  Poeti , che  con- 
dottieri d’  eferciti  : Gallo  , Tibullo  , 
Germanico , e Silio  dell’  Impero  di  Ro- 
ma , e della  Poefia  a un  tempo  ftefifo 
furono  benemeriri  : Dante , il  Petrarca , 
il  Bembo , e gli  altri  lumi  dell’italiana 
favella,  che  nel  cinquecento  fiorirono, 
furono  perciò  meno  negli  affari  di  fta.- 
to,  e ne’ maneggi  co’ Principi  adopera- 
ti ? E per  non  paffar  con  filenzio  alcu- 
ni ancora  di  là  da’  monti  , giovarono 
forfè  poco  alla  Repubblica  , ed  alle  let- 
tere ilTuano,  il  Petavio,  Ugone Gra- 
zio, che  pure  di  verfeggiarfi  compiac- 

3uero  . Lo  fteffo  Francefeo  primo  Re 
elle  Gallie,  .quel  prode  capitano  , il 
di  cui  nome  al  par  di  Fabio,  e di  Pom- 
peo viverà  immortale,  fulh  tomba  di 
Madonna  Laura  un’elegante  epitaffio 
non  iTdegnò  di  comporre  . Nè  manca- 
no eziandio  a nodri  tempi  i fuoi  illu- 
di eflempj  ••  A Gianvincenzo  Gravi- 
na, che  dal  fepolcro  l’erudita  Giurif- 
prudenza  fece  riforgere  , e a Jacopo 
Martello,  che  tanto  utilmente  alla  fua 
patria  ed  alle  lettere  fervi  fino  alla  mor- 
te , P italiane  tragedie  furono  cura  , e 
diletto.  Chi  non  udì  celebrare  il  Mar- 
chefe  Giangiofeffo  Orfi , o il  Cardinal 
Cornelio  Bentivoglio  d’ Aragona  , che 
pon  folo  per  la  riverenza,  che  porto  al- 
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lé  fUe  ceneri  , ma  per  giuftizia  ancora 
io  debbo  qui  mentovare , il  quale,  o nel- 
le pontifìzie  legazioni  in  Francia  , o 
ne’ governi  delle  Provincie  , o ne’ pii» 
alti  Minifteri  del  Monarca  delle  Spa- 
gne appo  la  Sede  Apoftolica  onorevol- 
mente impiegato,  e pur  delle  Mufe  fi 
facea  delizia  , e confòrto  , e in  brac- 
cio ad  effe  1’  affaticato  fpirito  ricrean- 
do , la  Tebaide  di  Stazio  con  la  fede- 
le , e leggiadra  fua  traslazione  nobili- 
tò, e refe  piò  bella  , Vivono  tuttavia 
un’  Euflackio  Manfredi  , ' un'  Antonio 
Conti , un  Apojlolo  Zeno  , un  Scipione 
Maffei , e jnolt’  altri , che  lungo  fareb* 
be  di  noverare,  ornamento  , e fplen- 
dore,  o delle  Matematiche,  o della  Sto- 
ria j,,o  della  piò  rara , e pellegrina  eru- 
dizione . Che  fe  l’efempio  di  quelli  , 
tra  i dolci  nomi  de’ quali  io  m’ era  qua- 
li volentieri  del  mio  ragionamento  di- 
menticato, ad  imitare  vi  proporrete  , 
o riveriti  Accademici , conofcerà  allo- 
ra il  volgo  maligno , ed  ignorante , che 
chiunque  è degno  di  effere  ammeflò  nel 
coro  de’ vati,  è degno  ancora  fovra  d’ 
ogni  altro  di  fervir  la  fua  Patria  , la 
fua  Repubblica , ed  il  fuo  Sovrano . 

Ma  perchè  dunque  ( parmi  che  di- 
ca taluno)  fe  la  Poefia  è così  utile  c 
alla  virtò  , e alle  bell’  arti  , ed  alle 
fetenze  amica  tanto  , e favorevole  r 

or 
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or  dalla  Scuola  di  Pitagora  , or  dalla 
Repubblica  di  Platone  con  tanto  lire- 
pito  fu  sbandita  ? Perchè  tra’Criftiani 
Filofofi  Lattanzio,  trai  Padri  diChiefa 
Santa  Girolamo  la  condannarono  ? E 
chi  non  sà , che  i Pittagorici  1’  ebbero 
per  lofpetta,  temendo  , che  gli  arcani , 
e le  miftiche  cifre  loro  non  divulgaf- 
fe  ? Che  Platone  dalla  fognata  Repub- 
blica diede  ad  Omero  un’ortorevol  com- 
miato, non  tanto  perchè  ambiva  d’ef- 
ferne  egli  il  folo  Poeta  , ma  per  fu- 
gare dall’  opinione  de’  fuoi  fuggetti  la 
moltiplicità  de’ Numi,  tanto  dal  Can- 
tor  dell’  Iliade  celebrata  ? Che  fe  il  nu- 
mero , e l’autorità  de’diffenfori  della 
Poetica  attender  fi  debba;  sì  nell’ ordi- 
ne fagro , come  nel  profano  , avanza- 
no quelli  di  gran  lunga  quei  , che  la 
biafimarono  . Eccovi  da  un  lato  i Fe- 
nici , gl’  Egizi  > i Caldei , i Greci , ed 
i Romani , appo  de’  quali  fu  tanto  ap- 
prezzata . Dall’  altro  il  folo  volume 
della  Scrittura , di  Poeti , e di  carmi , da 
Dio  medefimo  ifpirati  ripieno,  che  ad 
ogni  fuo  detrattore  chiuder  dovrebbe  la 
bocca  : l’ innumerabil  duolo  sì  degli  an- 
tichi Poeti  criftiani,  Mario,  Vittore  , 
Prudenzio,  Giuvenco , Falconia , Sedu- 
lio , Damafo  Papa  , Paolin  di  Nola  , 
Ilario , il  Nazianzeno , e Profpero  : co- 
me anco  de’  Padri  , che  la  commenda- 
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Ilo,  fra  i quali  Ambruogio,  Bafilio  , il 
Boccadoro,  e un’Agoftino  : l’ Aporto- 
lo ftelfo  delle  genti  S.  Paolo,  che  de’ 
greci  Poeti  Arato,  Epimenide,  eMe- 
nandro  ne’fuoi  fermoni  fi  valfe  » Ma 
in  vece  d’una  tal  difefa  , meglio  affai 
fia  , e molto  piò  al  naturai  mio  talen- 
to confacevole  il  confeffare,  che  ficco- 
me  non  ci  ha  cofa  , quantunque  bella  , 
e laudevole,  la  quale,  o per  un  certo 
naturai  dertino  , che  feco  portano  le 
create  cofe , o perchè  1’  umana  malizia 
facilmente  ne  abufa , non  foffe  al  bia- 
fìmo  fottopofta  ; così  quello  maligno 
influffò  tutte  1’  altre  eziandio  piu  fan- 
te facoltà  avendo  contaminate , rifpar- 
miò  molto  meno  la  Poefia  , e li  vider 
pur  troppo  alcuni  Poeti  al  cieco  infa- 
no  amore  abbandonarli,  o ad  una  Ve- 
nere impudica  confecrare  indegnamen- 
te le  rime , di  fdegno  talvolta  , e di  livo- 
re comofli  offender  l’altrui  pudicizia; 
ardi  taluno  con  empia  baldanza  riem- 
piere il  Cielo  d’una  turba  infame  d’a- 
bitatori così  come  gli  uomini  di  mille 
vìzj  imbrattati,  e deformi.  Nò;  tolga 
Iddio  , eh’  io  prenda  mai  la  difefa,  o 
della  molle  effeminatezza  , o dell’ ini- 
qua maledicenza , o della  sfrenata  , e 
licenziofa  temerità  o alla  perfin  di 
coloro,  che  il  calli  (limo  Tempio  delle 
Vergini  Mufe  ofandi  profanare  , anzi 
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mettendovi  fui  limitare  di  quello,  gri- 
derò francamente  con  Giuvenale 

Nil  di  Sìa  fcedum , vifuque  hcec  li- 
mina  tangat . 

Solamente  io  vi  dimando,  perchè,  fe 
alla  Filofofia  i foffiftici,  alla  Storia  gl’ 
irapoilori  , alla  Giurifprudenza  i ca- 
villi forenfi,  a tutte  le  altre  facoltà  gl’ 
inefperti , e malvagi  profelfori  non  re- 
cano infamia  , folo  la  Poefia  nel  biaf- 
mo,  e nella  colpa  di  chi  la  corrompe, 
e ne  abufa,  ha  da  reftare  involta  e ccm- 
fufa  ? Chi  v’ebbe  mai,  che  diceffe  , 
doverli  la  Pittura  , e la  fcoltura  dalla 
civile  Repubblica  elìliare , perchè  tra  i 
lor  feguaci  alcuni  il  vizio  in  vece  del- 
la virtù  colle  figure  rapprefentarono  ? 
Si  perdonano  adunque  ad  ogni  altra  i 
diffetti  non  fuoi  , e non  fe  le  afcrive 
del  fuo  pervertimento  la  colpa  , e fi 
farà  di  quella  ciò  che  fece  quel  folle 
Legislator  della  Grecia  , il  qual,  veg- 
gcndo  lo  Urano  effetto , che  nella  men- 
te d’ alcuni  il  vin  produceva  , ordinò 
torto  che  tutte  le  viti  fradicate  folfero 
e racife  ? Perchè  dunque,  fe  in  mezzo 
alla  cominella  degli  uomini  1*  altre  fa- 
coltà liberali  s’apprezzano  tuttavia,  c 
s’ onorano  , quella  fola  vituperar  fi  dee 
come  dannofa , e colpevole  l Nè  a me 
farà  lecito  d’ ottenere,  che  almeno  con 
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l’ altre  fia  mefla  del  pari  ? La  qual  co- 
fa,  fe  io  non  ho  da  voi  confeguita , ah 
troppo  tardi  m’avveggio,  che  in  vece 
d’averla  difefa  con  le  deboli  mie  pa- 
role , vergogna  , e difonore  le  avrò  ap- 
portato,* onde, giacché  all’  impoftomi  uf- 
fizio d’ avere  si  malamente  adempiuto 
m’ accorgo , foffrite  , ve  ne  priego , che 
ella  fielfa , tuttoché  mifera  , e dolente  , 
e d’ ogni  ufato  decoro  difadorna , e pri- 
va, vi  fi  prefenti  d’ innanzi  , e le  fue 
ragioni,  e i fuoi  defiderj  v’ efponga  . 
Io  non  vi  chieggio  ( già  mi  par  di  fen- 
tirla  ) che  mi  fi  innalzino  i Templi  , o 
che  fumino  d’  incenfi  odorofi  eretti  al 
mio  nome  gli  Altari , come  d’ adorar- 
mi in  fembiante  facea  la  Grecia  ; non 
che  le  ville,  ed  i palagi  a me  fi  doni- 
no , forte  a me  toccata  nell’  Impero  d’ 
Augufto  ; non  v’  addimando  le  dovizie  j 
gli  onori  , le  dignità  , onde  l’ Italia 
tutta  e il  Vaticano  nel  fecolo  xvi.  mi 
vide  ornata  , e ricolma  ; non  ofo  di 
rinfacciarvi  l’ eftimazione , in  cui  pref- 
fo  le  genti  più  barbare  anche  oggidì 
fon  tenuta  . Viverò  contenta  con  effo 
voi  ancorché  povera , e fenza  fplendo- 
re  *,  e tra  gli  avanzi  di  quelle  mura  , 
che  la  pallata  grandezza  non  fenza  gra- 
ve mia  doglia  ognor  mi  rammentano, 
lieta  però , e felice  m’ andrò  rivolgen- 
do , lol  che  a que’  pochi  feguaci , che 

il 
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il  fiero  turbine  della  maligna  ignoran- 
ti da’  miei  fianchi  ancor  non  ifvelfe  , 
quando  talvolta  dall’  altre  cure  1’  ani- 
mo follevando  donano  a me  que’  fcarfi 
momenti,  che  l’ozio  , e il  vano  pia- 
cere s’ ufurpano , non  fi  rimproveri  co- 
me inutile,  biafimevole  , e difonorata 
la  mia  compagnia . Mi  baila  folo , che 
chiunque  tra  l’ altre  ftudiofe  fatiche  m’ 
accoglie,  nonfia  pofcia nell’ adunanze, 
c nel  foro  dall’acuto  dente  della male- 
dicenza  lacerato , e guado,  E giacché 
l’illudre  prefenza  voltra  , o Sacri  Prin- 
cipi , in  quello  bofco  , che  è l’ unico 
Alilo,  che  fiami  ormai  rimallo  , nella 
mia  grave  trillezza  mi  racconfola  e 
conforta/  giacchi  veggio  alcun  tra  di 
Voi,  il  quale,  febbene  nell’  univerfal  go- 
verno della  Repubblica  occupato , pla- 
cido però  e cortefe  permette  talvolta  , 
eh’ a Lui  m’accodi,  e di  meco  tratte- 
nerli non  ifdegnando,  di  propria  ma- 
no mi  rimbelhfce  , e m’ adorna;  e poi- 
ché v’ha  alcun’ altro  fotto  il  penofo 
incarco  di  gravofilfime  cure  più  vegeto 
e forte,  il  qualeovunque  di  di  compa- 
rir mi  lice,  con  ferena fronte  benigna- 
mente ognor  mi  rifguarda , di  nuova 
inulitata  gioja  mi  fento  riempiere  , e 
ad  entrambi  rivolta  in  atto  pietofo  (ten- 
dendo le  mani,  Voi,  dico,  in  così  al- 
ta parte  dalla  Previdenza  locati , che 
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al  fianco  di  Colui  fedete , il  qual  con 
tanta  giuftizia,  ed  amore  i popoli  asè 
commefli  governa,  ditegli,  venefcon- 
giuro,  che  follevando  Egli  con  benefi- 
ca e generofa  mano  tutte  le  bell’ arti, 
e nel  fuo  Regno  facendole  rifiorire , 
talché  per  Lui  una  nuova , e piu  bella 
Roma  rinacque  ; al  Campidoglio  de  piti 
celebri  Eroi  i fimolacri  tornarono  ; fof- 
fero  magnifici  i palagi , e 1 Templi  ; 
gli  Archi , le  Fontane , e le  Vie  furono 
all’  antica  magnificenza  refticuite  , i 
fiumi  cangiarono  il  corfo , e il  tempe- 
ftofo  Mare  dai  porti  fu  validamente 
refpinto  ; ditegli  , torno  a ripetere  , 
che  me  ancora  dall’altezza  del  Trono 
fuo  con  un  benefico  fguardo  non  inde- 
gni di  rimirare:  Io  già  per  Lui  di  Toc- 
co leggiero  calzata  le  antiche  latine 
feene  , folitarie  e deferte  a ricalcare 
tornando  , godo  veggendomi  in  dop- 
pio teatro  ad  emulare  meftefTa  coftret- 
ta  : nè  guari  andrà,  che  al  Mondo  farò 
vedere,  come  dal  nobile  , e letterario 
giuoco  la  decaduta  latina  eloquenza  ri- 
forga  ; e fe  furon  per  opra  mia  famofi 
dell’  illuftre  fuo  Concittadino  Leone  X. 
i tempi  , quelli  Io  faran  parimente  . 
Non  pollò  in  vero  feco  lui  adoperare 
quel  dolce  allettamento,  con  cui  gli  a- 
nimi  degli  Eroi  avezza  fono  di  lufin- 
gare  , 1’  aurea  chiave  loro  mollrando 

del 
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del  Tempio  dellTmmortalità  , a me 
dal  Cielo  fidata , imperocché  al  nome 
fuo  s’  apriron  già  Spontaneamente  le 
porte , e le  glonofe  imprefe  con  ifcintil- 
Janti  caratteri  in  fu  le  pareti  fegnate,  de- 
gli anni , e della  morte  la  forza  non  te* 
mono , ma  il  di  lui  fpirito  difintereffa- 
to , e magnanimo  non  ha  certamente 
per  proteggermi  d’ un’  tale  incitamen- 
to bifogno  ; e fotto  l’ ombra  dell’  augu- 
fìo  fuo  manto  ficura  mi  riderò  allora 
di  qualunque  torto,  ed  ingiuria  , che 
i miei  detrattori  , o poco  conoscitori 
- cercheranno  di  farmi . Diceva . 
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CONSTANTINI 

RUGGERII 
D I S au  l S I T I O 
DE  ARNALDO 

DE  FAUGERIIS, 

PETRO  G O MESH 

DE  BAROSSO, 

BERTRANDO 

P E DEUCIO 

Epifcopis  Sabinenfibus  S.  R.  E. 
Cardinalibus , 

<2ui  Synodicas  Conftitutiones  ex  Co- 
dice Ottoboniaoo  nunc  deproraptas 
ediderunt  , 

Ubi , pretter  lllorum  Hìjloriam  Chrono- 
lopica  Serie  digcftam  , alia  non  panca 
Ecclefiafiicam  infimi  #vi  difciplinan > 
lllufirantta  profernntur , 


• //>;  -3 

Ad  Eminentijfimum  , & Reverendi [s, 
Prìncipem 

ANNIBALEM 
A L B A N U M 

Epifcopum  Sabìnenfem  S.  R.  E. 
Cardinalem  Camerarium . 


UOD  erat  optandum  maxi- 
me , & quod  unum  ad  au- 
genda  Sabinenfis  Ecclefiar  de- 
cora magnopere  pertinebafr, 
id  nunc  , Eminentiflìme 


Princeps , fumma  animi  magnitudine , ac 
fapientia,  maximoque  bonorum  omnium 
plaufu,  abs  te  inceptum , perfe&umque 
animadvertimus  . Ut  primum  etenim 
antiquiflìmae  Sedis  moderamina  tibi 
concredita  fuere  , nihil  antiquius  ha- 
buifti  , quam  veterem  illius  gloriam  , 
ac  dignitatem  , qua:  nimia  vetuftate 
jam  confenuerat  prillino  fplendori  re- 
flituere  . Hinc  divino  infpirante  Nu- 
mine  Sanóìiffimi  Epifcopi  Caroli  Bor- 
roma:i  vefligiis  infìitens , celeberrimum 
Manliani  Seminarium  «re  tuo  pene  a 
fundamentis  erexifli , amploque  auólum 
Patrimonio , optimis  in  qualibet  facul- 
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tate  Prsceptoribus  inflruxifti,  ut  ado- 
lefcentium  animi , qui  liberali-bus  art>- 
bus,  & facro  Dei  cultui  funt  mancipa- 
ti , non  {olimi  optimis  Artibus  imbuan- 
tur,  verumetiam  faniliffìmis  moribus, 
quales  Ecclefiafticos  vi/os  decet  , in- 
formentur  \ illius  Horatiani  memor  .* 
Quo  ferrici  e/l  imbuto  recens  fervabit  odo- 
rem  tejìa  diu . Quod  quidemita  fallile, 
ac  feliciter  evenit , ut  non  folti-m  ex  u- 
niverfa  Diceceli  tua  , fed  ex  ipfamet 
Urbe  Gentium  Domina,  complures  a- 
dolefcentes , Seminarii  tui  fama  permo- 
ti  , Manlianum  confluant  , ut  ibidem 
reile  inftitutis  fludiis,  & morum  fan- 
étimonix  ftrenuam  operai»  naveot. 

Hifce  tamen  limitibus  animi  tui  ma- 
gnitudo contineri  haud  quaquam  potei!  , 
veruni  nova,  ac  magna  femper  in  dies 
meditaris , ac  perfìcis  , quorum  ope  , 
velut  perpetuis , atque  conftantibus  mo- 
rumentis  ardentiflìmum  erga  Sponfam 
tuam  amorém  teftari  poflis  . Cum  igi- 
tur  Sanclorum  Martyrum  memoria , qui 
Sabinorum  Provinciam  proprio  fangui- 
ne  illuflrarunt , aliorumque,  qui  in  ea 
infigni  Santimonia?  laude  floruerunt  , 
penitus  denfìs  offufa  tenebris  effet , ve- 
ro Ghrillianse  fìdei  , atque  Religienis 
motus  zelo,  eandem  prillino  fplendori 
rellituilli.  Tantorum  etenim  Virorum 
gclla,  lata,  qua  offufeabantur , caligi- 
ne 
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ne  difcufTa  in  bono  lumine  collocarti  , 
tum  Sacris  Romana;  Ecclefise  Faftisde- 
fcribi,  deque  eis  publica  Sacra  celebra- 
ri , magna  Sabinorum  omnium  laetitia 
curarti. 

San&iores  , illibatofque  Cleri  , & 
Populi  tui  mores  tam  impenfe  inrti- 
tuis  , ut  nihil  intentatum  relinquas  , 
quo  infignem  illam  Majorum  nortro- 
rum  difciplinam  in  Dicecefi  tua  denuo 
reftituas  . Quamobrem  non  contentus 
faluberrimas  , fapientirtìmafque  Syno- 
dales  Conftitutiones  praefenti  congruen- 
tes  tempori  pra;fcripfirte , editas  etiam 
olim  a Oecertoribus , quotquot  inveni- 
ri  pottìerunt,  eafque  pra;fertim  , qua; 
in  Bibliothecarum  forulis  fitu  , ac 
fquallore  obfitae  haftenus  latuerant  in 
dias  luminis  auras  totis  viribus  revoca- 
re rtudes.  Iccirco  cum  mihi  , vetcres 
Bibliotheca;  Ottoboniana;  Codices  lu- 
rtranti  , fortè  contigerit  an.tiquum  15, 
fa;culi  Codicem  nancifci,  inquotrium 
Epifcoporum  Sabinenlìum  Synodicse  ex- 
tantConrtitutiones , quadringentos  an- 
te annos  exarata;  , eafque  tibi  jurtu 
Eminentiflìmi  Petri  Ottoboni  Cardina- 
li ampliflìmi , tuique  amantiffimi , ob- 
tulerim  ftatim  ingenti  gaudio  affeflus, 
nulla  amoris,  ac  benevolenti^ erga  me 
figna  prrEtermififti  , & protinus  me  , 
meaque  ftudia  tuo  patrocinio  fovere  li- 
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bentiflìme  dignatus  es.  Nihil  enim  ti- 
bi  jucundius  evenire  poterat,  quamut 
ifta;  Deceflòrum  tuorum  Gonftiiutiones 
ex  ampliffìma  Eminentiffimi , acbene- 
ficentiffimi  Moecenatis  mei  Bibliothe- 
ca  prodirent,  qui  te  non  modo  impen- 
fe  colit,  verum  etiam  Sabinenfem  Ec- 
clefiam  Sponfam  tuam dum  ipfi  prae- 
i'uit , eximiis , ac  ingentibus  beneficiis , 
prò  Tua  animi  magnitudine  , affecit  , 
cumulavitque . Tanta  igitur  liuinarrita- 
te  tua  confifus } pauca  qusedam  de  Con- 
fìitutionum  Auétoribus , & deipfifmet 
Conftitutionibus  przefari  prò  ingenii  mei 
tenuitate  optimum  effe  duxi. 

I.  Priores , qua;  in  Codice  Ottobonia- 
no  occurrunt  Conftitutiones  funt  D.  A. 
videlicet  Arnaldi  de  Faugerio , Archie- 
pifcopi  Arelatenfis , quem  ClemensV. 
Pontifex  Maximus  Vaticano  Murice  in- 
fignivit  (*  ) anno  Domini  1310.  die 
19.  Decembris  , quem  qui  ut  reftemo- 
net  Stephanus  Baluzius , ( b ) in  Caltrcr 
Miri  Montis  in  Novempopulania  or- 
tum  , perperam  fibi  perfuafit  Petrus 
Frizonius  (c).  Nullo  etenim  veterumi 

te- 


( a ) Ciaccon.  2.  edit.  Tom.  1.  pag.%$y~ 
Felix  Contelor.  in  E lencho  Cardinal . 
pag.  19. 

( b ) Vita  Pap.  Aven.  Tom.  1.  pag.6 57. 
fc)  Gali.  Parp.  pag.  275. 
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teftimonio  fretus  , fed  ex  quadam  ca- 
gnotninis  fimiKtudine  deceptus  credi- 
die  Arnalduai  noftrum  eadem  dirpe 
progenitum,  qua  Raytnundus  de  Fal- 
gario  Epifcopus  Tolofanus,  quemBer- 
nardus  Guidoni?  in  Catalogo  Epifcopo» 
rum  Tolo'fanorum  in  Cadrò  Miti  Mon- 
tis  Tolofanaz  Diceeefis  progenitum  tra- 
dit.  Verum  inter  has  Familias  deFal- 
gario,  & de  Faugerio  maximum  inte- 
reflfe  difc.rimen  , docet  Baluzius  ibidem  ; 
ideoque  nifi  clariora  fuppetant  monu- 
menta, veram  Arnaldi  nodri  Patriam 
nobis  adhuc  ignotam  cenfeo  , quaì  ta- 
raen  in  Vafconia  qua»renda  ed  .•  Arnal- 
dus  enim  in  hac  provincia  natus  ed,  ut 
docet  Ptolomseu?  Lucenfis  (*)  in  Vi- 
ta Clementis  V.  & ex  rècentioribus 
Ciacconius  (£) , Ughellus , (^)&Sam- 
marthani  fratres  ( d ) •.  Àntequam  Arnal- 
dus  ad  Arelatenfem  Épifcopatum  eve- 
£lu?  eflet,  inter  Pontificio?  Cappellano? 
locum  obtinuit,  & Prsepofitura  Arela- 
tenfi  infignitu?  fuit  ; quod  claridìme 
condat  ex  epidola  Clementis  V.  ad 

C 4 Phi- 


(a)  Baluz.Tom.  1.  Vit.P.  A.  pag.39* 
( b ) Ibidem . 

( O Bai.  Sacr.  Tom.t.  pag.200.  edit.  1 . 
(d  ) Gali . C hrifi. Tom.i.  pag.^i.  col. 1. 
dit.  r. 
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Philippum  Regem  Francorum  lcripts 
anno  1307. 1 14.  Caléndas  Decembris  9 
Se  ex  ejufdem  Phirippi  refponfo  a Ba- 
iuzio  editis  ( a ) Ex  his  etiam  epiftolis 
patet  Clementem  V.  Arnaldum  noftrum- 
Nuncium  deftinafle  ad  Francorum  Re- 
gem ; ut  apud  eundem  „ de  captione 
5,  Templariorum  ubique  facienda  per- 
,,  traélaret  ; &r  de  quibnfdam  afiis  a- 
„ geret  , quae  ad  Clementem-  noviter 
„ pervenerant  , ac  praefertim  de  qua- 
„ dam  littera  , negotium'  pacis  inter 
„ ipfum,  & Regem  Angliaecontingen’- 
„ te  ) concerta  per  ipfum  Pontificent, 
„ dum  Lugduni  Romana  Curia  refide- 
ret  . Philippus  autern  Clementi  ref- 
pondrt  : „ Venerabilem  Virum  Magi- 
„ ftrum  Arnaldum  de  Faugeriis  fc- 
,,  riatim,  & valde  pruder.Ter  expofuirte- 
„ ea  omnia  , quae  Pontifex  illi  injun- 
xerat . 

II.  Anno  fequenti  , vid'elicer  1308. 
ad  ArelatenfemEpifcopatirm  promotus 
fuit , ut  tefratur  Baluzius  (6) Demum- 
anno  1310.  19.  menfis  Decembris  in" 
Sac’rum  Purpuratorum  Patrum  Senatum 
cooptatus  , & ftatimad  Sabinenfem  Ec- 
clefiam  , eve&us  fuit  in  fine  ejufdera 

men- 


( a ) Tom.  n.pag.  no.  in.  t 

(b)  pnp.6 58. 


de  Epifc.  Sabinenfibus  &c.  9 

menfis  cum  die  20.  fupremum  diem 
obiiflet  Petrus  Hifpanus  Epifcopus  Sa- 
binenfis. 

III.  Anno  13 ii. cum  folemnis  Henrici 
Comitis  Lucemburgen/ìs  coronatio  in 
Imperatorem  Romae  peragenda  eflfet  , 
Clemens  V.  qui  huic  rei  prxfens  inte- 
tereflfe  non  potuit  , Arnaldum  Epifco- 
pum  Sabinenfem  , Nicolaum  'Oftien- 
fem  , & Velletranenfem  Epifcopum, 
Leonardum  de  Guercino  Epifcopum 
Albanenfetn , & Lucam  de  FJifco  S.Ma- 
nx  in  via  Lata  Diaconum  , Legatos 
Cardinales  ad  hoc  munus  deftinavit. 
Inter  hos  vero  principem  locum  obti- 
nuit  Arnaldus  nofter,  utpota>qui,  tette 
Albertino  Muffato  apud  Raynaldum  , 
( a ) prhicipaliter  Legatus  ad  coronarti 
capiti  Cxfaris  imponendam  \ quapropter, 
ut  idem  Muffatus  narrat , difceptatio  i 11 
Confiftorio  inter  ipfos  ortaett,  & pra,’- 
cipue  cum  Ottienfi  ,'qui  Imperatori 
coronationem  fibi  injungendam  toris  vi- 
ribus  contendebat , ea  potiflimum  ratio- 
ne  , quod  cum  Papam  coronare  Jnum  ef- 
fe t , Jìc  , & confequenter  Imperatorem  . 
Sabinenfis  verojura  fua  tuebatur,  fibi- 
que  Henrici  coronationem  jure  dele- 
gatam  affirmabat  ; certum  enim  effe  aje- 

C 5 bat  , 


(a)  Ann . 1311. 


io  Conflantini  Ruggerii  D'tfq* 
bat , ut  lmperatorum  coronatiombus  Sa - 
bincnfis  femper  Papa  proximior , coronar» 
crigat  officiofior  aliti  Ulte  prafertim  . 
Quibus  auditis  Clemens  V.  Arnaldo 
Sabinenfì  praecipuum  coronationis  mu- 
nus  injunxit. 

IV.  Sed  Arnaldura  nodram  nonnulli  ex 
do&is  Viris  Henricum  VII.  coronale 
perperam  negante  Henricus Spondanus 
(#  } & eum  fecuti  Sammarthani  Fra-, 
tres  (/&),  non  Arnaldumde  Faugerio  r 
feci  Arnaìdum  de  Pelagrua  Apostolica: 
Sedis  in  Italia  Legatimi  hoc  coronatio- 
nis munus  obiiffe  autumant  . Verum. 
Ciacconius  , Ferdinanus  Ughellus > c) 
& omnium accuratiffime  Odericus  Ray- 
naldus  ( cL ) Arnaldo  noftro  apertiffime 
favent  . Dionyfius  Sammarthanus  in 
nova  editioncGallise  ChriftianaeXom.1» 
pag.  574.  hanc  quteilionem  ad  fuumin- 
fìitutum  haud  fpeftare  fcribit . Raynal- 
dus  (e)  tameo  evidentiflìma  veterum 
tdìimonia  Annalibus  fuis  inferuit  , ex 
quibus  confi: a t Spondanum  in  hac  re 
graviter  errafle  . Ipfe  enim  Pontifex 
* Cle- 


( a ) Ann»  cap.  1 ? 1 2. 

( b ) Gali.  Ciri  fi»  Tom.  I.  pag.  $1. 

( c ) Ubi  fupra  hai.  S.rcr.Tcm.i.p^oo- 

Cd  ) Art'K  1312.  «.37.  39. 42* 

Ce)  Ann.  13.U.  w. 7. 


de  Epifc.  Sabinen fibus  &c.  n 
Clemens  V.  Epiftolas  fuas  infcripfit 
Verter ajbilibus  fratribus  Arnaldo  Sabìncn* 
fi  A^pofiolìctz  Sedts  Legato  , & Leonardo 
Alfianenfi' , & Nicol ao  Hofiienfi  Epif co- 
pti &c.  in  quibus  Imperiali  corona- 
tionis  ab  eifdem  peragendsc  ritum,  ac 
formam  prasfcribit  ; &.  ipfemet  Impe- 
rator  in  fua  Imperiali  Sanzione  , ( a ) 
& in  Epiftola  ad  Clementem  V.  tefta- 
tur  eundem,  Reverendis  in  C bri  fio  Pa~ 
tribus  Arnaldo  Sabinenfi  Epifcopo  Apo- 
fiolica  Sedis  Legato , & Sociis  Jais  coro - 
natìonis  [uà  munus  demandale , in  quo- 
rum manibus  [ut  in  fupra  laudata  Epi- 
ftola  habetur  ] Sacrofanfta  Dei  Evan- 
gelia corporaliter  tetigit , ac  juravit  om- 
nia Apofiolica  Sedis  Privilegia  fervatu- 
rum  , ac  [edulam  operam  Romani  Ec- 
clefia  navaturum . His  etiam  addi  pof- 
funt  luculentiffima  veterum  Scriptorum 
teftimonia}  qui  iifdem  temporibus  fio- 
ruerunt  , videlicet  Albertini  Muffati  , 
( b ) Eruditorum  a?tatis  fuae  facile  prin- 
cipis , Francifci  Pippini , & Fratris  Pto- 
lomaù  Lucenfis  , Continuatoris  Chro- 
iiici  Martiniani  apud  Eccardum  (0,'a- 
. ..  C 6 ' lio- 


( sl)  Idem  ann.  1312.  n.  41. 

( b ) Rer.  ltal.  T om.  g.p.  748.  /.  B. 
(c)  Corp,  Hifior.  Med . avi  Tom.  1. 
pag.  1439. 


/ 
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liorumque;  ex  recentioribus  verounus 
' fufficiat  Stephanus  Baluzius,  qui  iVt  No- 

tili ad  vitas  Summorum  Pontifici^  , 

; * qui  Avvenione  federunt , de  liac  re  ha 

Icribit  : Falluntur  àutem  , ut ì fupra  di - 
ì ximus  , qui  hanc  bijìoriam  ajunt  non 

„ pert inere  ad  Arnaldum  de  Faugeriis , fed 

ad  Arnaldum  de.  Pelagrua . 

V.  Spondanus  Clementis  V.  & Hen- 
rici  VII.  Epiftolas  videre  nqir-potuit, 
nam  anno  1652.  novem  poff:  ejus  mor- 
tene annis  , a Raynaldo  primum  edita; 
foerunt  : Albertini  Muffati  Hifforiam 
( fortaffe  prae  manibus  non  habuit  ; re- 

cens enirn,  dum  Spondanus  fcrrbebat, 
erat  in  Italia  illius  Operum  editio  a 
do&iffìmis  viris  Laurentio  Pignoria  , 
& Felice  Ofio  adornata  Venetiis  anm> 
1636.  quinque  annis,  antequam  Spon- 
danus continuationem  Annalium  Ma- 
gni Baroni  i Typis  vnlgaret  , qiiamvis1 
ipfe  ex  Gerardi  Jòannis  Voffvi  Opere 
de  Hiftoricis  Latinis  Lugduni  Batavo- 
rum  anno  1627.  edito  difeere  potuif- 
1 , fet  praeclariflìmum  hoc  14.  famuli  mo- 

* numenturo  Venetiis,  tardioribustamen 

* typis  , in  Incero  edi  . Voflii  Opus  irt 

Galliis  flatim  delaturo  ob  eommercio- 
| rum  frequentiam  non  dubito  ; illud  enim 

1 ! jam  in  Belgio  legerat  («  } Bollandus 

• ' •'  len- 

ta) Epi/ì.ad  Vofs.apud  Col&nm.p.  i8u. 


de  Eptfc.  Sab'tnenfbus  &c. 
longe  ante  annum  lóg^Ex.  quod  nota- 
bilius  mihi  videtur  , in  Hifpania  hoc 
eodem  tempore  repertum  a Laurentio 
Cocco  a fecretis  Laurentii  CampegiiE- 
pifcopi  Senogallienfis  apud  potentiffi- 
mum  Hifpamarum  Regem  Apoftolicae 
Sedis  Nuntium(rf).  Hnjus  veroOpe- 
ris  exemplar  fruftra  Antuerpiae  qusefi- 
vit  Aubertus  Mirasus  (b  ) anno  1 636. 
quod  fortafTe  ex  celerrima  voluminum 
ctiftra&ione  evenire  potuit» 

'VI.  Spondano errandi  anfani pra»buit 
Epiftola  Henrici  VII.  ad  Joannem  Ab- 
batem  Monallerii  Waldaffenfis  in  Na- 
rifcis  Ordinis  Ciftercienfìs  , in  qua  feri- 
bit,  Clementem  V.  cum  prajfens coro- 
nationis  fua;  intereffe  non  potuiflet  , 
~fTe^*&r*~tvróndtio  oh  fui  abfentiam  im- 
pedivi valeret  , Venerabihbus  Patribus 
Dominis  Arnaldo  Sanate  Sedis  Apofloli- 
ca  Legato  , Leonardo  Albanenft , & Ni - 
calao  Ofienfì , ac  Velletrcnfi  Epifcopis  , 
ac  Francifco  S.  Lucia  , nec  non  Luca 
S.  Maria  in  Via  Lata  Diaconi s Cardi- 
nalibus  commi  fife  in  hac  parte  plenarie 
vices  fuas  . Hinc  ehm  Arnaldum  fola 
Apoftolici  Legati  titulo  infignitum  ani- 
madvertidet  Spondanus , cceteros  vero 

prò- 


► % 

( a ) lbid.  pan.  1 8 1. 

C b ) lòfi.  prig..  T'ó, 
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propriis  Epifcopalibus  nominibus  deco- 
ratos  , fibi  perfuafìt  , Henricum  defi- 
gnare  voluifle  Arnaldum  de  Pelagrua  , 
qui  tunc  temporis  Italia?  , ad  procu- 
randa  Pontifìcia?  ditionis  negotia  , Le- 
gatus  prarerat  , & ad  quem  de  hac  re 
exftant  Clementis  V.  Epiftolae  apud 
Raynaldum,  (a)  in  quibus  jubet  , ut 
faciles  aditus  Henrico  in  Italiana  prò- 
peranti  muniat . Arnaldus  de  Pelagrua 
anno  1309.  in  Italiani  profedus  efl 
menfe  Aprili,  & Majo,  quo  anno  die 
28.  Augufii  Venetos  infigni  clade  afife- 
cit  (£  ) . Anno  1310.  menfe  Martio 
Ferraria?  morabatur  , ibique  juramen- 
tum  fidelitatis  S.  Romana?  Ecclefis  ab 
univerfo  Populo  Ferrarienfi  exegit , cu- 
jus  autographum  execspla.  xum  fub- - 
fcriptiombus  fingularium  illius  Urbis 
Regionum  extat  in  MembranisEiblio- 
thecat  Ottoboniana?  , ac  demum  an- 
no 1312.  Avenionem  reverfus  efi  . Hen- 
rici  Epifiola?  confentire  quodammodo 
videntur  antiqui  quidam  Scriptores  Al- 
bertus Argenrinenfis  (c)y  Continuator 
Chronici  Guillhelmi  de  Nangis  ) , 

Ni- 


( a)  A.  D.  1310.  n.  15. 

( b ) Baluz.  ibid.  p.  644. 

(c)  hi  Chron.  pag.  684.  edit.  Cufpì- 
niani . 

( d ) Dacher.  Spicilegi  T.  U . p.  Oj- 


de  Epifc.  Sabinenjìbus  &*c.  I 5 . 
Nicolaus  Epifcopus  Botrontinenlìs  ( a ), 
Bernardinus  Corius  (£),  aliique  qui  Hen- 
ricum  a Nicolao  Episcopo  Oftienfi  , & 
a Legato  coronatum  fuifle  fcribunt  ; 
haud  tamen  ea  mente,  ut  Legati  nomi- 
ne Arnaldum  de  Pelagrua  delignarent, 
fed  Arnaldum  noftrum  de  Faugerio  ; 
etenim  Cardinali  Pelagrua  hoc  potif- 
fimum  munere  dudum  fe  abdicaverat  y 
ut  manifeftiflime  conftat  ex  ipfius  epi- 
lìola  ad  Clementem  V.,  qui  poftmodum 
Thomam  tituli  S.  Sabina?  Arnaldo  de 
Pelagrua  fuccelforem  in  Italica  Lega- 
rione  deftinavit  ( c)  .Quamobrem  fum- 
mopere  miror  , quod  Dinus  Compa- 
gnus  (d  ) illorum  temporum  Scriptor 
afferere  non  dubitaverit,  Henricum  VII. 
ab  Arnaldo  de  Pelagrua  Imperiali  co- 
rona infignitum;  nam  eodemdie,  quo 
Henricus  Roma?  coronatus  fuit  , Ar- 
naldus  Avenione  morabatur  y ut  patet 
ex  epiftola  Clementis  V.  data  3.  Ka- 
Iendas  Auguflianni  1312.  qua?  edita  eli 
a Guillhelmo  Cruceoin  ferie  Epifcopo- 
rum  Cadurcenfium  pag.  183.  Baluzio 
ielle* 

VII.  De 


(a)  Baluz.  T.  n.p. feqq- 
( b ) Fol.  V.  1 1 1.  edit.  prima  » 

( c)  Raynald.  finn.  1310.  n.  17. 

(d)  Scriptor.  Rer.  hai.  Tom.g.p.  533» 
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VII.  De  anno  , quo  harc  Henrici 
coronatio  pera&a  fuit  , varie  fentiunt 
antiqui  quidam,  ac  recentiores  ; Joan- 
nes  Canonicus  S.  Vi&oris  Parifienfis  ia 
Vita  Clementis  V.  apud  Baluzium  («)  t 
Frater  Francifcus  Pipinus  in  Chronico 
(b)  eandem  anno  1311.  contigifle  tra- 
dunt  , fed  perperam  ; nam  Henricus 
anno  fequenti  in  Fedo  San&orum  A- 
poftolorum  Petri  , & Pauli  Imperiala 
infignia  Roma;  adeptus  eft  , ut  invi- 
éliflìme  condat  ex  fupra  laudatis  epi- 
ftolis  Clementis  , & Henrici  (c),  & 
ex  Albertino  Muffato  ( d ),  Fratre  Pto- 
iomiro  Lucenfe  , ex  geftis  Balde wi ni 
Lucemburgenlis  Archiepifcopi  Treve- 
renfis  a Baluzio  ( e ) primum  editis  , 
& a Clariffimo  viro  Edmundo  Martene 
denuo  recufis  (/);  ex  relatione  itinc- 
ris  Henrici  VII.  Nicolai  Epifcopi  Bo- 
trontini  apud  Baluzium  (£),  alifque 
coevis  Scrittori  bus  ; quapropter  corri- 
* gen- 


( a)  Tom.  1. pag.  18. 

[ b ) Rer.  hai.  Scriptor.  T om.  9.  pag. 
748.  I.  B. 

( c ) Lib.  8.  Rubr.  7.  pag.  45 . 

( d ) Vit.  Pontifi  Aven.  T om.  1.  col.  48. 
( e ) Mi  fi rell.  lib.  1 . pag  .97. 

( f ) Nov.  Coll.  Monum.  Tom.^.p.  373. 
( g ) Vitti  P.  P.  Avcn.  T om.  2.  p.  1 204. 


de  Epifc.SdbinenJibus  &t. 
gcndus  eft  Paulus  Langiusin  Chronicp 
Citienfe  (a  ) , & Georgius  Fabricius 
Chemnicienfis  :,b) , qui  Henrici  VII. co- 
ronationem  anno  Domini  13 lo.  perpe- 
ram  confignant  . Sed  his  omnibus 
gravius  errarunt  Hermannus  Cornerus 
(<r)  in  Chronico,  & Thomas  Fazellus 
( d ) libro  nono  pofterioris  decadis  de 
Rebus  Siculis  ; dum  prior  Henricum 
anno  1314.,  alrer  vero  annoiai/.  Im- 
periali corona  decorarum  affirmant  ; 
cuna  jam  ille  quatuor  ante  annis  ( e ) 
apud  Bonconventum  ditionis  Senenlìs 
Oppidum  oftavo  Kalendas  Septembris 
hora  nona  ad  fuperos  evolaflfet  ( / ) . 

' Somnium  Srephani  Infeflurteprjetereo  , 
qui  anno  1374.  Henrici  coronationem 
. confignat.  • 

Vili.  Quoad  locum , in  quo  Henri- 

> ci 

• — r -----  - - , . u 

(a  ) T om.i.  Script.  Germ.  Pijiovii  pag. 
825.  n.  20. 

( b ) Rer.  Magri.  Germ.  & Saxon.  U - 
niverf.lib.  2.  pag.  825. 

( c ) Corp.  Htjlor.  Med.  TEvi  Tom.  1 1, 
pag.  982. 

( d ) Rer.  Sicul.  Script,  pag.  478.  n. 
edit.iVechel.anni  1579. 

{ e ) Ptol.  Lue.  col.  54. 

( f ) Corp , Hijìor.  med.  JEvt  T om.  1 I. 
pag.  1 8dd. 
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ci  coronatio  perafta  fiat  , certiflìmutn» 
eft  eundem  in  Bafilica  Lateranenfi  Im- 
periali corona  redimitimi  fuiffe  ; omnes 
etenim  aditus  ad  Vaticanam  Bafilicam 
Urfini , & Joannes  Roberti  Regis  Sici- 
lia? frater , armatorum  gregibus  Henri- 
co  intercluferunt  , ut  accuratiflìme  tra- 
dunt  Albertinus  Muftatus  (a),  Nico- 
laus  Epifcopus  Botrontinenfis  ( b ) , & 
Au&or  geftorum  Baldewini  Rucembur- 
genfis  ( c ) . Nihilominus  Cortielius 
Zantflief  Monachus  Monafterii  S-  Ja- 
cobi  Leodienfis  Civitatisin  Chronico , 
quod  ex  Codice  eiufdem  Monafterii  e- 
didit  Edmundus  Martene  , ( d ) tefta- 
tur  Henricum  apud  Ecclefiam  S.  Petri 
ad  Vincula  in  Regione  Columnenfium 
Imperii  diadema  fufcepifte  ; cui  cort- 
fentit  antiquus  Chronici  Marti  niani 
Continuator  , qui  definit  in  annum 
1349.  apud  Eccardum . Cornelium  (<?) 

for- 


( a ) De  Gefiis  Henrici  VII.  lib.  8. 
pag.  4Ò. 

(b)  Vita  P.P.  Ave n.  Tom.  11. pag, 
1203.  , > .. 

( c ) Martene  Amplìf.  Vèter.  Monum . 
Cotteti.  Tom.q.  pap.348. 

( d ) Tom.  5.  Amplifs.  C0lleEl.pag.t62.- 
.(e)  Tom.  r.  Corp.  Hìfior.  Mea . avi 
pag.  1439- 


de  ■ Epifc.  S abìntrtjìbus  &c.  iq 

fortafife  in  hoc  exfcripfit  Francifcus  Ha- 
raeus  ( a ) in  fuis  annalibus  Ducum  » 
feu  Principum  Brabantia?  ad  annura 
1312.  cujus  Codicem  in  eodem  Mona- 
derio prae  manibus  habere  potuit,  fed 
longe  a vero  aberrant  r Non  levis  ta- 
rnen  mihi  oritur  fufpicio  hujufmodi  er- 
rorem  ex  alio  quorundamveterumScri- 
ptorum  errore  manaflTe  , qui  cimi  per- 
peram  fcribant  Henrici  coronationem 
in  fe(ìo  S.  Petri  ad  Vincula  pera&am 
fuiffe,  Cornelius  Zantfliet  , & Conti- 
nuator  Chronici  Martiniani , diem  fe- 
dum  confundere  potuerunt  orni  Bafili- 
ca  Principis  Apoiloforum  , qua:  a fer- 
reis  catenis,  quibus  ipfe  vinftus  fuit  , 
ibidem  magna  veneratione  fervatis  no- 
men  ad  vincula  adepta  ed . His  tamen 
omnibus  gravius  errarunt  Hermannus 
Cornerus  ( b ) , & Huldricus  Mutius  16. 
feculi  fcriptor  (r);  dum  Henricum  in 
Vaticana  Principis  Apoftolorum  Bafili- 
ca  coronatum  contra  omnium  veterum 
fidem  firmare  non  dubitarunt  ,*  eviden- 
tiffimc  fiquidem  conftat*  , Henricum 

fru-  v. 


( a ) Tom.  1 'p<*g'  301 . e di t.  PI  am  in.  • 

( b ) Tm.  11.  Corp.  hiJlor.med.avi  pag . 
983. 

( c ) Script.  Rcr.Gérman.  PiJìor.T.n « 
pag.  2l8. 
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fruirà  ad  hanc  Balilicam  aditum  quae- 
fivifle.  Certum  enim  eli  Urfinos , eoe- 
terofque  Romanorum  Proceres  , qui 
Roberto  Sicilia»  citra  Pharum  Regi  fa- 
vebant  , illum  magno  Germanorum 
fuorumdamno  non  folum  Vaticana»  Ba- 
filicae  introitu  , fed  omnino  aditu  pro- 
hibuifle , ut  patet  ex  fupralaudatis  Al- 
bertino MufTato  , geftis  Baldevvini  Lu- 
cemburgenfis  ,ac  Nicolao  EpifcopoBo* 
tronfino  ; qui  tamen , nefeioeur , cruen- 
tatn  illam  pugnarci  juxta  Pontem  A- 
drianum  lìlentio  prastereat,  in  qua  no- 
biliffimi  Germanorum  fortiter  prò  Hen- 
rico  pugnantes  occubuere . 

IX.  Sed  quod  fummopere  mirorHul- 
dricum  non  folum  fumma  rerum  igno- 
ratione  laborafie  , verum  etiam  calu-  ( 
mniis  , & mendaciis  San&iflimi  Ponti* 
fxcis  Clementis  V.  memoriam  onoraf- 
fe,  quali  ipfe  Henrici  coronationem  fie- 
ri nollet , ideoque  ha»c  omnia  ipfocon- 
fentientein  Urbe  evenilTe  ; quod  etiam 
confirmat  Robertus  ( a ) Bethunienlìs 
in  Annalibus  Flandriar.  Sed  hacc  falfif- 
13 ma  funt  , nec  ullo  veterum  teftimo- 
nio  , fed  folo  partium  Audi»'  tr-.ni.xa  ; 
cùm  evidentillime  conltet  Clementem 
V.  totis  viribus  Henrici  Luctmburgen- 


(a)  Lib.  i i.  gag.  133. 
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fis  ele&ionem  curafle  (<?)  ipfumque  , 
ut  quam  citiusin  Italiani  ad  fufcipien- 
dam  Imperii  coronam  maturaret  , ve- 
hementiflime  hortatum  . Extant  apud 
Raynaldum  Summi  Pontificis  epiftolae, 

( b ) inquibus  univerfos  Imperii  Clien- 
tes  Henrico  conciliare  ftuduit , ipfoque 
in  Italiani  properanti,  Arnaldo  de  Pe- 
jagrua  Apoitolicse  Sedis  Legato  injun- 
xit»  ut  faciles  aditus  illi  muniret , om- 
nefque  Italia;  Praefules  Henrico  favere 
juffit  (r  )>  Paduamque  Henricus  fola 
Clementis  Papa:  opera  ad  fuum  revo- 
cavit  obfequium  ( d ).  Ex  quibus  om- 
nibus , aliifque  ingentibus  Clementis  V. 
in  Henricum  coliatis  beneficiò  lmjuf- 
modi  calumniam , quam  ipfi  gratis  in- 
urere  conati  funt  Guldricus  Mutius  , 
ac  Robertus  Bethunienfìs , penituseva- 
nefcere  mihi  perfuadeo.  Sed  Huldrici 
teff  imonium  in  hacre  parvi  faciendtim, 
omnes , ut  opinor , cenfebunt  ;cùm  ipfe 
ducentis,  & amplius  annis  poli  Hen- 
ricum  floruerit  , ac  puerilia  qutedam 
tradiderit  , qua:  accurato  Hiftoriarum 
Scri.ptori  fidem  fummopere  detrahunt . 


(a)  Raynaìd  ad  ami»  1308.  ».  20, 
( b ) Ad  ami.  1310.  ».  9. 

( c ) Ibid.  ».  15. 
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Is  inter  cetera  fcribit  , Henricurp  Ro- 
mani ad  Clementem  V,  Nuncios  defti- 
nàffe , quod  ridiculum  eft  ; omnesenirn 
norunt  Summum  Pontificem  Avenio- 
ne , non  Roma»  tunc  temporis  fediffe  ; 
fortafle  ipfum  ab  hujufmodi  erroris 
ignominia  fervabit  vulgata  juris  Con- 
fultorum  Regula  , quam  etiam  avidis 
auribus  excepit  Baluzius  , noftratium 
Italorum  querelas  de  Apollolicse  Sedis 
translatione  quodammodo  irridens  , 
quod  ubi  Papa  , ibi  Roma . 

X.  Prstereo  notiflimam  illam  fa- 
bellamde  veneno,  quamvendicat  Mu> 
tius,  quod  a Fratre  Bernardino  a Mon- 
te Politiano  , vel  de  Valencennis  Hen- 
rico  VII.  propinatum  fcribit  j nam 
hazc  a dotti  AB  mis  viris  Oderico  Ray- 
naldo  [ a ],  Abrahamo  Bzovio , [ b], 
ChridophoroBrovvero,  [e], &demum 
a Stephano  Baluzio  [ d ] , maximis  ra- 
tionum  momentis  explofa  fuit  . Iccir- 
co  docci  facienda  funt  nequiflìma  il  la 
convicia  ; quse  in  Santtiffimum  Pra?di- 
catorum  Ordinem,  Summum  Pontifi- 
cem, 


( a ) A.  C.  1313.  ».  25. 

( b ) Ad  hunc  ann.  §.  7.  & /fyy. 

( c ) Armai.  T revirenfes.  T om.  ii.pap. 
294.  §.  27.  & feqq. 

( d ) Vit.  P.  P.  pag.  614.T om- 1. 
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cera,  Chrirtianiffìmum  Galliarum  Re- 
geni  , ac  Florentinos  inflatis  buccis 
congeffere  Heterodoxi  16.  faeculi  Scri- 
ptores,  Auélor  compiJationis  Chrono- 
logicae  [ a ] , Wernerus  Rolewinc  [ £ ], 
Paulus  Langius  [ c 3,  Joachimus  Cu- 
reus  [ d ] , Robertus  Bethunienfis , Jacob 
Wmphelingius  [e],  Martinus  Crufius 
[/],  quafi  Imperatori  neci  adjutrices 
manus  praeftiterint  . Clariflìmus  Vir 
Edmundus  Martene  [g  J brevem  Hifta- 
riamOrdinis  Pradicatorum  edidit , cu- 
jus  au&or  putatur  vixiffe  14.  Iaculo  ; 
nam  Codex  Conventus  S.  Sabina;  in 
Urbe  , ex  quo  eam  deferibit  Mabillo- 
nius  anno  1367,  deferiptus  fuit.  Atta- 
men  recentiori  manu  quardam  alia  ibi- 
dem addita  funt  , qua  ad  pofteriorum 
temporum  Hiftoriam  pertipent  . Hic 
auétor  , quifquis  fit  , infamiam,  qua 
fuus  Ordo  tunc  temporis  laborabat , ei- 
dem  inuftarp  fcribit  per  quendam  Joan- 

nem 


( a ) Tom . I,  Scriptor K German,  Pifior . 
Pa£-7  46 

( b ) Ibid.  Tom.  1 1.  pag.  83. 

(c)  Tom.  1. pag.  826.  n.  30. 

Cd)  Armai.  Silefix  pag.  94. 

(e)  Tom.i.O per.  Hi  fiorici  pag.  380. 

( f)  Armai.  Suev.  Tom.  2.  pag.  204. 

( g ) Amplifs.  Colepi.  Tom,  6.  pag.  376^ 
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nem  Monachum  Ciftercienfem  , ac 
Fratres  Minores  : IsIam  Joamtes  , qui 
erat  Cappellanus  Imperatorie  fperans  ef- 
fici  Confeffor  ejus propter  di f ce fjum  Can- 
cellarli , & Episcopi  Botrontini  , qui 
aliquando  lmperatorem  in  Confezione  ait- 
diebant  ; & videns  Joamtes,  quod  Fra- 
ter  Bernardus  de  Monte  Politiano  Ordi- 
nis  Prcedicatorum  ejfeftus  cjfet  ejus  con- 
feffor  , invidia  motus  ipfum  Fratrem 
Bernardum  infamavit  , quod  Imperato- 
rem  in  Hojìia  confecrata  veneno  extin- 
xiffct  . Accuratiflìmam  etiam  hujufcc 
calumniae  Apologiam  edidic  Herman- 
nus  Cornerus.  [a],  qui  1 5.  faeculi  initio 
fioruit , in  qua  diverfas  Principum  Vi* 
rorum  epiftolas  inferuit  , qui  Fratrem 
Bernardinum  tara  immanis  fcelerisfuj- 
picione  purgarunt  , videlicet  Joannis 
Regis  Bohemise  Henrici  VII.  filii,  Gui- 
donis  Epifcopi  Aretini  , Federici  Co - 
mitis  Montis  Feretri  , & Willhelmi 
Cardinali  San&ae  Caeciliae  ; Quamob- 
rem  nil  mirum , fi  haec  fabella  tam  al- 
tas  radices  egerit  , ac  nonnullis  coaevis 
Scriptoribus  fucum  fecerit  , praefertim 
Joanni  de  Gottingen  Epifcopo  Carni- 
nenfi  , qui  in  epifiola  ad  Joatinem  I. 

,<  - \ Boe- 


( a ) T om.  1 1.  Cor  por.  Hi  fior.  med.  ttvf 
pag.  983. 
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JBoemise  Regem  Henrici  VII.  filium  de 
cautela  a venenis,  quam  nuper  edidic 
eruditi flìmus  amicus  meus  Joannes  Fri- 
dericus  Schannat  [ a ],  praecipuum  Ger- 
mania: decus  , ac  ornamentum  , haec 
habet  : Patet  etiam  periculum  Italia  in 
veneno  fatto  divo  Augufio  patri  vejlro  , 
prout  de  hoc , adhuc  hodie  [ fcripfit  an- 
no 1544*  .]  apud  plurimos  ejl  publica 
vox  , & fama  . Sed  hoc  Epifcopi  Ca- 
minenfis  monitura  docci  pendere  vi- 
fus  eft  Joannes  narri  anno  1546.  cla- 
riffimam  epiftolam  vulgavit  , in  qua 
palam  teftatus  eft,  [b]  Henricum  pa- 
rentem  fuum  naturali  morte  defun&um, 
etiam  immanem  calumniam  a Sanòlil- 
fimo  Pra?dicatorum. Ordine  excuflit. 

XI.  Poftquam  Arnaldus  Epifcopus 
Sabinenfis  Henricum  Imperiali  diade- 
mate, prout  debuerat , infignivit , Ita- 
lia cum  fociis  fuis  exceffit  ; ac  Ave- 
nionem  fe  contulit  ; ubi  anno  1315. 
Clemens  V.  ei  commifit  [r]  cognitio- 
nem  criminum,  quae  obìiciebantur  qui- 
bufdam  Templarirs,  fociofque  ipfi  ad- 
junxit  Nicolaum  tituli  S.  Eufebii  ^ac- 
que Arnaldum  tituli  S.  Prifcse  Presbyte- 

Opufc.Tom.  XX.  D ros 


(fi)  Tom.  i . Vindemiarum  pag.  2 1 r . 

( b ) Baluz.  ini f e eli.  Tom.  1 .pag.  16 ?. 
C c ) Vita  P.  P.  Averi.  Tom.  1.  p.  6 58. 


Confiantini  kitnerìi  Dito . 

r0i  Cardinales»  Raynaldo  tette  ad  himc 

annurn  n.  39.  _ ...  j 

XII.  Anno  ijiy.Nonis  Januarude- 

legatus  eli  a Jeanne  XXII.  un*  cum 

Nicola»  «tuli  S.  Ettfebii , & Nucleo- 
ne  S.  Adriani  Presbytens  Cardinahbus , 
ut  canomcaraelefrtonem  Francifei  De- 
cani Patracenfis  Eccidi*  a Capitulofa- 
fratti  diligenter  examinarent  , qnem 
poftmodum  invtnerunt  evtdentem  , & 

ìntollerabilem  in  Arci Jc JJjgJ 
vati  defeBum  ìcctrco  Clemens  audita 
Le  Arnaldi , « Sneinrum  fe  auone  , 
cidem  fublìituit  fiatrem  Guilhelmum 
Ordinis  Minorum  * ut  patet  ex_epifto- 
la  Cbementis  apud  Vaddmguna  in  Re 
celio  Pontificio  , *d  calcem  Tom.  3. 
Annal.  Minorum  : [*}  <poà  etiara  e* 
codem  notayit  Baluzius . 

XIII.  Òtto  anno  has  Synodales  Con- 
ftitutioneaEcclefiae  Sabinenfis  ediderrt , 
Si  fuppeditat  Code*  Ottobo- 
nianus  , invenire  non  potui  . Eafd-em 
promulgavit  Antomus  de  Palma  Bafìli- 
cac  Lateranenfis  Canonicus  , .&  A”131 
di  noftri Vicarius,  cujus  Patria,  &res 
*»eftac  mihi  prorfus  ìncompert*  lunt  . 
fortaffe  ex  Ululi  ri  familia  della  Palma 
genitus  effe  potuit,  quaeRomae  15.  fae- 
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culo  flo^ebat  , & 16.  ex  eadqra  otr 

S”  “ Caponicus 

Bafilica:  Vaticana , qui  obiit  anno  Is,0. 

D.m?fc 'T  » Bo(ì^a  M'  Wrentil  ip 

Damafo  , & R.  P.  D.  Frapcifcus  ^/A 

ùlZLfr s'r  Sfibri?:  Apolidi  J 

-eft  a nno  ( ‘ ^ ^CTmi W , guj  mortuuj 
eft  anno  1511.  & nimulatitf  in  Èccle- 

fia  S.  Maria?  de  Pape,  ut  ex  Catarro 
S.  Salvatori*  dpduxit  Pominicus  Jaco. 
batius  Tpm.  5 Repert.  MS.  Famil. 
pag.90.  91.  quod  aflèrvatur  inter  pre- 
cipua Bibliothcs*  pttqboniane  Cirpe- 

Tandep W et^e^anno  r 3 ij. 
ffi A;9MPemb'S  ex^fWum  diemob- 

annf  l ’ Ut  ejC  i,bro  Solutiqnuoi 

apud  Contelorium  notat  £aiu?ius.  Sa- 
xius  , quem  ahi  j Ba.Iuzio  refe  , [a] 
poitea  fequuti  flint , tradir  eum  obli/Te 
Avepione,  fed  ead^m  fide,  qua  iliurn 
ex  Italica  Legatioqp , reducem  fcribu 

ff Ph  ' T anno  r 3 1^7, Ciacco nius,  0] 
& Claudi us  Robertus  anno  ibIr.  ^ 

ad  Superos  migrale  adfirmànt  , fed 
pcrperam.  Seduigitur  Arnaldusin  Sa- 
binenii  Epifcopatu  annos  fex  , menfcs 
novem,  dies  duo.  ; “ • s 

D ^ XV.  Ar- 
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XV.  Arnaldo  Epifcopo  Sabinenfi  (ufr* 
fe&us  eft  Guilheimus  Petri  de  Godine? 
Bajonenfis  Hifpanus  Ordinis  Predicato- 
rum,  vir  in  Sacris  Litteris,  prout  illa 
ferebat  a*tas  , apprime  do&us  . Sedit 
annos  decem , & odio , raenfes  ofto  , 
dies  viginti  tres  ,'  obiit  1336.  quarta 
Junii:  cjus  getta  vide  apud  BaluziumCa)^ 

XVI.  Huncexcepit  Frater  Mattbaeus 
Urfinus  ex  Ordine  Prtedicatorum , Ar- 
chiepifcopus  Sipontinus  tituli  SS.  Joan- 
iris,  & Pauli  die  18.  Decembris  1338. 
fedit  annos  unum,  menfes  novena;  ob- 
iit, ut  notat  Contelorius  , anno  1340. 
die  8.  Decembris . 

XVII.  Ughellus  ( b ) pott  Mat- 
tharura,  Petrumde  Mortuo  MariGal- 
lum  , Epifcopum  Autifliodorenfem  , 
Sabinenfium  Epifcopdrum  Catalogo  has- 
fitans  inferuit  ; quod  etiam  ante  ipfum 
fecere  Oiàctonius  (c),  Frizonius 
Panvinius  , aliique  / verum  re  ferius 
perpenfa,  ut  animadvertit  Baluzius(<?) 
nic  Petrus  ex  ‘Sabinenfium  Epifcoporumt 
Catalogo  expungendus  videtur  . Cer- 

ti/fi- 

* ' , ' * ‘ 

■ ■■  ■ . — , " 1 1 1 1 ■■■ 

( a ) lbid.pag.  671. 

■ (b)  Ital.  Sacr.  Tom.i.p.  201.  §.  39. 
,(c)  Tom.  i.pag.861.  f 

( d ) Gallia  Purpuraf.  pag.  314, 

(e)  Ibid.pAg.764.  ■ ' 
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tiifimum  enim  eli  Guilhelmum  Petri  de 
Codino  eleftum  Épifcopum  Sabinen- 
lem  anno  1317.  & fediffe  ufque  ad  an- 
num  1336*.  quod  conftat  ex  libro  obli- 
gationum  apud  Contelorium  , cuju-s 
libri  aiiéloritas  magnifacienda  eft , ut- 
potequi  publiea  auòtoritate  iifdem  tem- 
poribus confcriptus  fuerit*  Hoc  polito  * 
Epifcopus  Autilfiodorenlis,  obiit  anno 
Domini  1 336.  iri  die  veneris  fanBa  rt 
bora  nona  , decimo  quarto  menfis  Apri- 
ìis , ut  habétur  in  e;us  Epitaphio  apud 
Sammarthanos.  Si  igi tur  Petrus  de  Mor- 
tuo  Mari  ex  fiac  vita  excelfit  anno  1735- 
perno  non  videt  ipfum  Epifcopatnm  Sa- 
jùnenfem  obtinere  non  potuilte  dicìo 
Aiiilo  , cum  Frater  Guillheìmus  Petri 
de  Godino  Épifcopus  Sabinenlis , ut  di- 
ximus , ad  fuperos  evolaverit  anno  *336. 
die  4.  Junii;,  &aec  ob(lat,  quod  Àno- 
nymus  Oeftorum  Antiiìitum  Auttflio- 
dorenlium  (0  ) Scriptor  alTerat  , Pe- 
(trum  obdormjilè  in  Domino  circa  an~ 
num  1 3J<5.  nam  ibi  mcpr ? ml-ajiud.de- 
notat  , quam  ejus  mortem  propei  an- 
nuiti 1336;  corttigìlTe  , videi.rcet  fub  fi- 
leni anni  prajcedentis  j quod  verilfime 
'dici  non  potei!  , cum  mortuus  lit  14* 
; V ' D .3  ; _ ; Men- 


erà) -ùbbe  Bibliotb . MSS,  Tom.  1. 

pag,  510- 


» 


\A3°r  Fon$anUni  ixfo. 

^nf[s  Ap,nils  • £ed  forlaii  Ariótiyftius  » 

ssiwsa-?* 
» &s,  tftsass 

tBrtl'SS  Epitaphi;  Auftor,  qui 

sZhSnTJr£P%T  ^nzleM  S. 

i » Sfolto  Monte  , dt  fu  óra- 

oignitates  diligeniiflìitìe  rèc^n^f  ^ 
pr£tertìrh  ftlitià  Epifcopatus  y Vivàrien- 

verifimi?^  ' •ir  ore  lift  rh ..  Ntc 

verilimiJe  nuhi  Videtur  , èundeffi  data 

2E?>™  °ftitanter  SaBihen/eùi  Pètri- 

Sg*3*?®  Q.‘iid  Pte  > 

TfvX  S:  Jont,fex  Siemens  .VL.(rf) 

t A#*®**  lir- 

? tLtj  *u£dtm  iato  defim- 
SS;  W Cardinali*!  $.$*- 
J^**1  “ Ocello  Morite  titola  inagrii- 
t . Qbarfiobreril  itullum  fuòéréft  thi- 

^Vrm.  ^amrnartnamV  Fra- 
tnbus  3 at  BàUuzio  Petrus  dè  MottUù 

&it  fetWs  Gomefir  de  Bardilo  Hifpa- 
nus  Conflitutioìnum  Synodalium  auftòr  „ 

Jv 

quar- 


( a ) B aluz.  ibid.  £*g.  j6^ 
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qo*  fecundo  loco  in  Codice  Ottobonia- 
no  occurrunt , vir  prò  faeculi  fui  more 
appriniè  doftus,q!«i  a Joanne  XXII.inter 
Presby.teros  Cardinale*  cooptatus  eft 
titulo  S.  Praxedis.  Praeci puas  ejus  digai- 
tates  ,•  ac  munera.  antequam  ad  Purpu- 
ram  eyeÉlus  eflfet; , accurate'  prò  more 
ex  antiquo  rum',  ac  recentiorarnnao  nu- 
mentis.  £ruit  Baluzius  (a).  Prima  ejus 
dignitas  fuit  Prioratus  Ecclefia*  Hifpa- 
lenfis  , & poftmodum  anno  1215.  Car- 
thaginenfetn  Ecclefiam  obcinuit  , & 
unno’  1327^  Cardinal»*  ut  dixi  , crea- 
li» fuit>  ..  ... 

- XX.  ;Ei  Alvarus'  Pelagli  ? qui  poflea 
fmt  Epifcopus:  SilVenfis  v dicavit-ìibros 
die  Plantys  Ecclefias  y eumque  hoc  exor- 
«at  elog  i qì  . Optimis  moribus'y  & vèrtu- 
ti bus  adornato  , tttriuffuk  Jicris  f esenti  et 
decorato  y Patri  RevetendiJJimo^  ty  jìn- 
gulari  Domino  , Domino  Petro  Gortiefii 
Hi f panò  y genere  nobili , vita , &'  inne- 
vate nobiliari'^  citali  S.  Praxedis  Cardi- 
teli digniflimo  y Presbitero , & Jtniori . 

- XXI.-  Sammarthani Fratres  (ié)ì  Pc- 
trtun  Cardinalem  S.  Praxedis  Catalogo 
Epifcopomm  Mimatenfium  inferuere  , 

D 4 a«-, 
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.•  (a  ) Ibid.pag.  j6<. 

( b ) Gal  li  e Gbrifliann  TòtiU  zzi;  pap. 
Tllrcdit.  1.  , 


^2  Co/ijhantìni  Ruggerii  Difq. 
«u&oritatc  libri  Obligationum  Curisi 
Roman*  , in  quo  anno-  1531.  die  4. 
Maii  Petrus  dicitur  ele&us  Miniatene 
lìs.  Sed  Baluzius  totam  hanc  narrato- 
ne r>i  exiilimat  effe  falfilfimam  *,  nam  ea 
temperiate;.  Eccleiìa  Mimatenfis  fuuni 
babebat  Aniiditem» , Jòannem  fcilicefc 
Nde  Arceis  , qui  extremo  tantum  atìno 
translatus  eli  ad  >£duenfem’.  Mfcc  no- 
va Galli*  Chrilìian*' -editor  hune  in-* 
tricatHfimum  nodum  diffolvit.  < 

XXII. Anno  1334*  Joannes XXII.inul- 
ftimo  moEtis  articulo  conftifutus  filar» 
de  vifione  beatifica  fententiam  exjpofuit 
in  Confifiorio  Cardinalium , cui  inter- 
iuic  Petrus  nofter  , Presbyter  Cardina* 
-fis  tituli  S.  Praxedis , ut  conftat  ex  Bui* 
.la  ejufdem  Pontificis  ab  ejus  fùcceffo* 
re  Clemente  VI.  poftmodum  vulgata -y 
& quam  edidit  Raynaldus  ad 1 annum 
1334.  §.  3 6.  v.  , ' . - 
XXIII.  Anno  1336.  Benedi&us  XIJv 
collapfam  R egu  I ar  i u md  ile  i piina  m cimi 
.prillino  fplendori  reftituere  niteretur^, 
Ciftercenfibus , . Benedittinis  , Minori- 
tis,  novas  rede'vèvendi  Regulàspra?- 
icripfit. , quas  fe  confeoiffe  rdiatur  de 
Concìlio  multorum  Sani!*  Roman*  Ec- 
cidi* Cardinalium,  &.  virorum  do6Iri- 
na  praeftantium  , inter  quos  etiam  re- 
cenfet  Petrum  Presbyterum  Càrdinalem 
tituli  S.  Praxedis.,  ut  patetex- ejusBul-, 

• . .\o  .I41 


dt  Èpifc.  Sàb'trìcnfihus  &c.  • 33“ 

-•  la  apud  Raynaldum-  ad  anniim  1336. 
num.  65,  , j 

XXIV.  Anno  1337.  BenediCus  XII. 
ci  contùlit  Archidiaconatum  de  Turo- 
lio  in  $ccidia  Casfarauguftanà , ut  no- 
tat  Baluzius  ex  Rubricis  anni  3»  Be- 
nedici XII.  eap.  184.' 

XXV.  Anno  fequenti  miflits  eft  in 
, Galliam  una  cum  Bertrando  de  Monte' 

Faveotio  Cardinale  ad  ledandas  difcor- 
dias  ipter  potentiflimos  Gaili^,-  &An- 
, gliae  Reges  excitatas , feftibus  Raynal- 
do  ( à ) Baluzio,  & Ghronico  Rotho- 
magenfe  apud  Lab beum-  Tom.  1.  Bi- 
feliotnec.  MS.  pa-g.  386.  Hoc  eodem  an- 
. no,  aut  fequenti,  cumMagnus  illevir 
jfcgidius  Albornozius  Apoftolicat  Sedis 
' iegatus  ad  Ecclefiam  Toletanam  , in- 
numeris  ejus  exigentibus  meritis  , a 
BenediCo  XII.  promotus  fueric,  prac- 
. cipuus  tanta»  r ac  dign^fe'  prorrotionis 
fuafor  fui-t  Petrus  noller  ut  teltatur 
Pontifex  Clemens  VI.-  in  epiftola  145* 
ad  eum  data  , eujus  fragmentum  reci- 
tat  Baluzius. 

XXVÌ.>  Anno  1340V  Anniverfarium 
in  Ecclefia  Hifpalenfi  inftituit  , tede 
. Didaco  Ortiz  de  Zuniga  in  Annali  bus 
Hifpalenfìbus  apud  Baluzi-um . 

D 5 ' XXV1!. 

(a  ) A.  C.‘  13.37.  n .•  1 5.- 1 6. 1338.  ir,  57. 

1339,^.13. 15,1340.  *.8. 
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34  Ccnfianttni  R upper  ti  Ì)ifq~ 
XXVII.  ,A«ff8-  1341.  deftinatns  fuir 
Judex  in  paufa  Fratris  Francitei  de 
Efculo  Ordinis  Mfrtoruria  , qui  itnpias 
Michaelis  deC*fefia*  & Ludovici-  Ba- 
vari  partes  feqaatus  fitìt  , ttìrrt  enim 
afcno,  ijiS.  ili  ♦igilià  Petìtecoftes  in 
Generali  Capitalo  FVatrmn  Minorum 
Parifiis  Congregato  perniciofiffirnus  har- 
reticUs  Michael  de  Giefena-  ab  officio 
GeneraJatirs  ipfius  Ordinis  dettilo  depo- 
fituS  fuiflèt,  & eidetìt  fubftitntns.  Frà- 
ter  GerardwS  Oddóftis , FVatres  quidam- 
refrattari , afe  Sumtni  Póhtificis  hoftes- 
acerrimi  * Joaftftw  Behrietis  de  Talenl - 
Fra-ter  Frantitene  de  Eftule  , Gnilhel- 
maS.  Ocham  , & Frate*  Bònagratia  de 
Pergatno  Gonverfka  & Jtttis  petitus  , 
feceram  quafdam  allegatiottes,.  quibùs 
canonicam  Fratrie  Michaelis  depofitio- 
neminfirmare  cottati  futtt.  Quapropter 
a Gerardo  Oddonis  legitimo  Ordinis 
Magiaro  aBathematì  fubjeèli  lunt,  & 
Apoftatae.  declarati  5 tutta  itt  prtediéto 
Capitiiló  , tùm  etiattt  in  alio  habito 
apud  Perpinianuna  anno  rrfr.  Haecha- 
bentilr  in  libello  FràtfiS  Mìcdai  Mino- 
ntse  Schifmatici  y.  qttefn  prsefixit  lon- 
gi  ffi  masConftit  atiótti  Joantì  ìsXXI  IJguia- 
vir  rtprcbatus , quana  cdidit  Goldafhis(ir)*. 

Hu- 


(a)  Terrai.  Menarckixfag.qq^.  & 
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de  Epifit.  Sabinenfibus  ($*f.  35 

Hujus  libelli  apographum  ex  Codice 
Vaticano’  deferiptum’  exiiat  in  Biblio- 
teca Ottoboniana  inter  Scbedas  Cla- 
. liiFiaii  Viri  Francifcì  Penise  , cujus 
quamplurima'  Opufcula  M SS.  Nicolao 
Antonio  incognita'  ibidem1  fervantur  . 
Examen  judiciale  Fratris  Francifci  de 
Efculo  j c*i  interfuit  Petrus  Epifcopus 
Sabinenfis  ex  veterii  Codice  Colbertino 
edi-dit  Bahizius.’  («)'.- 
XXVIII.  Anno  134.2.  Pernii  hofter 
..Synodicas  edidit  Conìtitutiones  prò  Ec- 
clesìa Sabinenfi*  qua  ex-  Codice  Otto- 
boniana defcriptse  Emine ntiifi mi  Prin- 
.cipis  munificcntia  nane  primum  in  lu- 
ce m prodeunt.  Eafdefti  vulgavit  Lupus 
de  Angulas  HifpanuS  Re&or  Ecclefiae  de 
Almodovar  C'aneli*  nov*  oppido  r in 
.Épifcopam;  Sa binenfi  in  fpiritualibus  , 
.&  temporaliburVicarius  ^ Quifnatn  fue- 
xit  hic  Lupus  invenire  non  potui  ► 

XX IX.  Annoi  343*  Kalendis  Deccm- 
bris  Petrus  Rex  Arragpnum  fcripfit  ad 
Petrunt  EpifcopunS  Sabinenfem  adver- 
fus  JaeobiunRegem  Majoricarirm  t vo- 
lenteto  y ut'  fama  erat,  vendere  Vice- 
comi tatù  m Carl'adelur&,Omeladefii , Se 
Baroniam  Montis  Peffulani.*  Petri  Re- 
gia Epillolam  edidit  Balazius  (A). 

D 6 XXX. 

fa)  Mi  fedi.  Tom.  i.pag.  315. 

( b ) T om.  x.  Vit.  P.P.  Avert.p.  648. 


5 6 . Confi  antim  Buggerìi  DÌ  fa*  . 
&XX.  Anno  1348.  fun  davi  t Mona'-' 
fterium  S.Praxedis  Ordinis  S.  Domini- 
ci in  Territorio  Avenionis  y qua;  qui- 
dem  Ecelefia  ab  ejus  fondatore  Hifpa- 
_ ria  diéla  fuk  T rune  penitus  profana- 
ta ..  Fundationis  chartam  edidk  Ciac- 
conius  • a ) Hoc  eodem  anno'  eundem 
^ fato  ceflìfle  fcrihunt  Contelorius  , & 
Ughellus  O ) J Ciacconius  (?)  ejus 
oiortem  anno  fequenti  ,•  & Baluzius  ( d ) 
anno  1350,  cpiJocarunt  \ fed  Baluzius 
erravi*  r nam  Summus  Pontifèx  Cle- 
mens  VI.  in  Epiftola  ,ad  Guidonem  tF» 
tuli  S^Carcilia  Presbyterum  Cardinalem; 
Sedis  Apoftolicae.  Legatum  data  Avenid- 
ne  io.  Kalendas  Aprilis  anno  q*  quarti 
edidit  Raynaldus  ( e ) feri  bit  Bertrarf- 
dum.  e Baucio,  qui  de  Andre*  Siciliae 
Regis  interfe&oribus-  fuppliciupi  funl- 
pferar  , timuiffe  [ibi  ajjignare %)el  Vene- 
rubili  Fratri  Bertrando  Epifcopo  Sabi- 
nenfi  tunc  tit.  S.  Marci  Presbitero  Car- 
dinali . . r r . ^ » . firoceffuT,  quo?  fa 
per  hoc  crimine  conjecerat  * AnnUS  7.  • 
Clementis  VI.-  terminator  anno  1349.- 
✓ No-- 

. • -»  -**'+*  ■■  ■ ■ m ■ i ■■  t .t.aj.,,.  . r 1 ■ 1 

: fN  ; * - * 

( a ) Tom.  t.  pag.  862. 

( b ) Elenchi  Cardinal. pag. 

(c)  Tcm.  lipag.  201.  §.40. 

( d ) lbid.  Tom.  t.pag.  81  5» 

( s ) A.C.  1349.  n.  3. 


- I 

de  Epifc.  tabinenfibus-  Ó1?,  ■yf 
Koms  Maii , ideoque  ante  Aprilem  hu* 
jus  arim  Bertrandus  de  Deucio,  qui  Pe- 
£J°.  * Baro(r°  . «J  SaWnenfi  Cathcdr* 
nlccenerat  , eandérii  obtinebat  ; quod 
fieri  nuplquam  poteràt , nifi  Petrus  ibi- 
f!°  anm  pYrietììfc,  vel  fub  finem  prat- 
eedcntis  obiiffet.  Ughellum  eunrlepul- 
tum  ieri  bit  iti  Monafterió  S.  Praxedis 
AVemonenfis  extra  Civitatem  , quod 
>am  olmi  ipfe  conftruendum  curaverat  y 
tìum  hac  ìnfcriptione , quam  ex  Sche^ 
dis  Suarefrt  vuJgarunt  Cùcconii  edi- 
foresV  - < 

Petrus  de  Èarojfo  , natioue  Hifpanus  , 
de  Civttate  Toleiana  oriundus  , ex  Pa- 
tire Ferdinando  Petrì  Militi  de  Èarojfo  ' 
cr  urne  ejtts  fìtte  rifa  , Patria  de  Soto- 

Zaf°Yr  r qUt  PpiJ'copus  Carta- 

genenfts  per  /ariti*  recar  dai:  Dominvni 
J°«>jn  P.P.XXl!Suitcrcatus  Q ardiri  a- 
hs  adTtuS.  Praxedis  ' deinde per  fanti* 
record:  Demìriùm  Benedtclum  P.P.X1L 
Pptfeopus  Sahinen/is  de  boni s 
l rn  eollcrtis'  prò  anima  Jua  , & 
bene]  attor  urti  fuor  um  Éctlefiam  ijìam  , & 
Monajlerium  fundavit , & per  Dei gra- 
tiam  , quo  ad  fabricam  complevit  , & 

* ‘ ' fepul- 

per  fu  am  mifericèrdiam  Icufuiejl 
pecetta  r qued  \ eji  . . . . . /.  f 

i , . . c re- 


38  Qonjlantini  Ruggerii  Ùìfg.- 
».  „ . ...  . cremcntum  det  . . « . . . 
.......  introduxil  autem  Soro  . . .• 

9 , # , • i‘  •'  • A'  • t »y|' 

. tnbus  rnifit  ad  Fruii  anum  anno 
Domini  mille  fimo-  precentefimó  quadrage- 
fimo  quinto  • • 

.. . ■ x ..........  . menjis  Julii  in 

Fejìo  S.  Praxedit  j.  fedir  igitur  annos  8. 
menfemy  ut  opinor^unum’.  Formula  de 
bonìs  a Deofibi  coltati*:  antiquamChri- 
iHanorum’pùetatèm-  redolet  y de  qua  vi- 
de difTertiffimum  Commentarium-  Cla- 
ngmi Viri  J udì  Fontani  ni  de  Difco  Vo- 
tivo veterum  Chriftianornm  y 8t  htfc 
etiarfi  otcurrit  in  : quibufdam  litteris  Ka- 
ròli  V.  Francorum  Regis  proGauceli- 
no  de  Vairolis  SenefchalJo  Cadurcenfr 
a^Baiuzio  editis  in  Appendice  Adorum. 
veterani  ad  Concilia  Galli*  Narbonen.- 
fis  nuttì:  42.  pag.  184:  , 

Mifit  ad  Fruii  unum.  Duo  extant  hujus 
noifiinis  in  Gàllia  fandimonialium  ordi- 
nis  S.Dpmifìici  Monafteria  y quòrum  al- 
terum , in  Dioecefi  quondam  Tholòfana 
mine  S.Papuli  ( d ) fìtum  y ma jus  diduni 
fuit,alterum  vero  In  DioecefiMontis  Pef- 
fulani  minoris  nòmine  infignitum,  hodie- 

que 


C a ) Hiftoir.  Génér.  de  Languedoc  Lib - 
14.  Tom . 2.  pag,  205. 


de  Epife . SabìnenfìBus.  Ó*c.. 

vulgari;  GaJJorura  lingua  de 
La  JrfUulk  Vocantur  . PruiianuriMnajils 
tncapit  fundart’  anno  Domìni;  1 20 6.  te- 
tte veteri  quadàtn.  notitia  Ordinis  Prsc- 
v ^uarru  edidir  Jacobus;Qué- 
tit  in.  fiibhotheca.  Striptorum  ejufdem 
Ordina  ; & C/emens.  VL  unno  i?42. 
tento  Idus-  Fibra  arii  ftovofortirWm-  Mo~ 
najtbrio’  apud  b/ltìniétrtfiuYitum'  tutte  tetri - 
■póiit-  conjiru  Sio  eadefn'  con  ceffi  r privile- 
già  , qua  Pruìi arti  Mmafìerio  Drtejfores 
fu*  larghi  fuerantvpto  àttnót&tiotie.  Hirt. 
Delphinar.  Tom.  2..  pag.-45d.Ex  hoc 
Monafteno  aftno-  ì28d.qjiatuor  fororei 
Maffiiiam  adduca:-  fìrefunty  ùt;  liovum 
Monafteriititì:  ibidem.  conftruaum.$.Pa- 
tns  Regola  initiarent  , ut  nos  docet 
Honùratus.  BoucHe  in  Hiftoria  Provin- 
cia; ( a ) y & anno  1290.  Carolus  IL 
Andegavenfem  Sicilia- Regert*  ex  Ara- 
gonia  Provinciam’  verfus  proficifoenterh 
in  Pruliano  hofpitio  fufeeptum  conftat 
ex  veterr- eterna  j quarti,  ex  Archiviò 
ejtitéreltt,  Monafterìi  vulgavit  idem  Ho- 
tttìrafùs  Bòutftè  (b)  ..  Hujufce  Mona- 
«em  Hiftòtiàrn  fcripfit  Bernard  usGtìr- 
dbnw  j cttjus  lacinia*  quafdam  edidk 
Srighanus  BaluziusXO  in  noria  adVi- 

tas 


(a)  Tom.  iT.paP.  iti 6.. 

( b ) Ìbidem .. 

C c ).  Tom.  1.  pag., 59  2. 649. 


Aò  GwflaiTthii  &itgg  erri  Bìfq-  ^ 
4as  Summorucn  Pontificum  Avemon'cfl'- 
fiura  , ex  qui-bus  conftat  CLementem  V. 
bis  ibidem  hofpitio  acceptura  .tuilie  y 
inno  fcilicet  1305.  poftridie,  Ka  endas 
Oftobris  ,•  dura  e Burdegala  Lugdunum 
peteret  T.  & anno'  1308.  4.'  Kal^nclas 
Februaril  ,in  lunare  Avemonenli Ber- 
nardi Guidonis  Hidoria  exftat  m Co- 
dice MS.  Bibiiothecae  Baluziange  num. 
k2.  quenv  hujvifmodi-  mulo  infignitum 
Teperies  in  Bibliotjieoa  Hiftonca  palr 
lia  V.  C1.  Jacobi  Le  Long :•(.*  ) E*P*X 

Aia  Frcttruryi  Pradicatorum  , &}unda- 
tiones  piumini  Conveniu um  antiquorum 
eiufdm  Ordinis  y Autlonbus Jtephano 
de  Salangago  y & Bernardo  Guidonp  : 
Hujufcc^Monafterii  memiiut  idem  Scri- 
ptor  in  nota  quadam , quarti  ex  yeten 
codice  vulgavit  Jacobus  Quqtii  ip  Bv 
bliotheca  Scriptor.  Ordinis  Prardicator. 
(6\  De  Minori  Pruliano  h*o  habenwir 
in  mox  laudata  notitia  Ordinis  Pr*01' 
catorum  (•  c In  Monte  Pejfulano  ejf 
alterum  , fed  longi  dijfwule  monajterium 
Pruliani , ubi  cccpit  locur  primitus  pr? 
/noveri  ì in  C a pittilo  Provinciali  Avenior 
wnfi.  in  fejlo  B.  Maria  Magdalen a te- 


(a)  Pagavi.»,  tyé?. 

(b)  Tom.  1. pag.  577» 
( 0 ) P.  yy 


de  Tdpifc . Sa binenft'bus  &c.-  m 

j°  &PT'»'.  * W‘Sorms  Zter* 

\t'rfe  ■MajartPruliano  fuerunt  illue  ad* 
duct#,  & pofifté  anno  Domini  izg<.  in- 
fra octavas  A/cenfionis  Domini  , & F.- 
Bernard us  Grandis  fuit  per  F.  Petruni 
de  mdhonc  Pviorem  P rovincialiitm  Prior 
tnjiittittts  : prima  ibidem  Priori (fa  Prof: 
Kenadtna  . In  nòVo  Lexico  Geographi- 
co  K BrazerMartiniere aliud  Mo^a.- 
ftenam-  forans  Ordinis  S.  Dominici  no- 
nmre  Proull'an  in'  Dioécefi  Condomenfr 
memoratur  : & in.  «orafi  Senonenti 
Hi-opejuvmium  Chaife  exftat  PruJiiV 
Cunr  -^bbatia  Oj-dinis,  Cidercenfis  ,,  de 
mia  confule  Sam^anfianos  fratres  In 
Gallia  Chrrftrana  ( * ) 4 Pruliaci  quo- 
que  memimr  Toannes-  MabiIJonius  iti 
Annahbus  Oi-dims  S. Benedici  ‘ m , irv 

quo  fìtum  furi  Monaflerium  ejufdetu 
Ordinis. 

• Pètrum  de  Baroflb  fla- 

tim  Sabinenfem  Ecclefiam  obtinuit  Ber- 
Deucio  Presbyter  Cardinali 
m.  S. Marci,  qmtertias  CónfKtutiones- 
oynod-aiesr  vuigavit . Frizonius  (V),  & 
Baluzius  ( d“)  fcribunr  eum  fuifle  ortum 

eBlati- 


\ (a)  Tom:  q.pag.  5 76. 

(b  ) Tom.  4.  pav.  1 <6.  104- 
• '(  e ) GafàPurpur.pag.  52.^ 

{A  ) Ibidem  pag;  %zz\. 
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Conflantinì  Ruggerii  Difq. 
t Blandiaco  in  Senefchailia  Bellicardi  r 
& Dicecefi  Ucefenfr,.  cujusÓppidi  Do- 
minium  Petrus  de  Deucio  fratris  fìlius , 
Joannis  Francorum.  Regis  munificenti»- 
adeptus  efi  anno  1353.. 

XXXII.-  Sacris  Ecclcfìa*  minifteriis 
mancipattis  Bertrandus  Prajpofituram  E- 
bredunenfem'  primitus  geflìt  ex  quode- 
inceps  muneré  ad'  ipfius  Sedis  Archic- 
pifeopatutn.  eveélus:  eft  anno  1323.  ut 
cohftat  ex  libro  ObligatioDum  Archi-r 
tii-  Vaticani  apud  Bàluzium  - 

XXXIII.  Anno1 1329.  11.-  O&obris 
cimi  Apofiolicse  Sedis  Nuntius  apud 
'farbaffl  in-  Vafconibus  moraretur  ad 
componenda  diffidia  oux  inter  Cafio- 
6em*  Cbtnirenv-  Fuxenfem  > ìoannem 
Còrtiitem'  Armaniacenfem  , & Girala 
dum  Vicecomitcra'  Fezenfàguelli  ort» 
erant,  ac  ipfi  de  hac-te  in-  Philippum 
Navarra»  Regem  compromififfent  Ebre- 
dunenfis  , tarli  àliis  quibufdam  Ecclefiac 
Pr*!atis  , &.  óobilibus  viris  buie  com- 
prami (lo  tettisi  interfuit  v & dìe  *9, 
ejnfdem  menfis  cùmiifidem  primoribus 
jadicio  adfuit,  quo  PHilippus  Rexdif- 
cordiis  illis  finem  impofuit  Exftant 
harum  rerum  afta  , tefte  Baluzio,  in 
veteri  regelio  Archivii  Regii  Pàlenfis. 

XXXIV.  Anno!  1333. Jbannes  XXII.. 
Bertrandum  Archiepiicopum  mifit  ad 
Robertum  Sicilia:  Regem  > & Fran~ 

cit- 


de  Epife^  Sabinenjtbus  &c.  43' 

eifeum.  Dandulum  Diicem  Venetorum,, 
tìt  cum  ipfis.  ferio.  confuleret,  quonant 
pa<£Ìo  Turcarum  vires  toti  Europàé  in- 
hiantes  infringi  poflettt . Rediens  à fua 
Légatione  Ebreduhertfis  Atltiftes , cùm 
Bononiam.  ad  Béttrandurfi  de  Pojeto 
Legatum  divelti  (Ter  5 ctftìimota  Populi 
feditione  advétiuS  Légàtttòfi  fup'rèmarix 
vits  difcrìmeii.  adfit  ; tìam  a furente 
vulgo  male  habitus  , rtiultifque  dattìnis 
fuit  affettifs  • Rem  hàtiè  tìattat  Ghiràt- 
da ccius  in  hiftoria  Boaótìienfi.  lib.  21, 
pag.  11 2. 

XXXV.  Armo  133  5.  Benedite  XII.. 
Bertrandum  Ebredunenfetn  , & Joàn- 
nem;  Neaptìlfeafftìto  Archiepifcopcrs  ad 
Robemnti.  Sitili*  Regèin  deftinavit  , 
ut  nomine  Roman*  Eetlefìae  honótet 
debitos  i fìdeiipre  Saeràtftettttìto  ab  eò* 
dem  Rege  exigetent , ac  totàrti  Robe!-* 
tL  Provincia».'  Pontifici^  jttiìtó'tìib»  , 
prout  ttèbuerat  y,  ohféqtfentein.  tedde* 
rent  Jàtitent  apuli  Rayftaldcrtft  Bèrte* 
di&iepiftola  ad  Robettiirti:  (a  ) ,,  inqua. 
illum  de  te  tanti*  momenti!  cettidreljt 
redditi,  Sa  jttfametttrthi  fidelitatis  ( ò Jt 

2nod  idem  Re*  Roman*  EéelefiSfc  pf** 

itit  m. man»  diSortim  Afctóepilcopa-»- 

tato. 


* o 

( a)  Num* 44.. 

Chi  Num. 47^ 
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44  C enfi ant ini  buggeri  i ’Dffq 

tura  anno  1355*  i;S-ì  Jolii  . De  his  et-* 
iam  meminit  Arnaldus  Camerarius  apucl 
JBaJuzium . . , ;,:v. 

XXXVI.  Eodetn  anno  Bertrandus* 
Ébredunenfis  iuffu  Benedici  XH.  fe 
éonfulit  ad  Fridericum  Regem  Trina- 
criar  , ideft  Sicilia? ( Trinacrias  enitn 
Regnum  Bonifacius  Vili,  anno  1303* 
in  gratiam  Foderici  Seniori»  primus 
erexit  , ac  anno  1373.  Gfegorius  XI. 
frideàco  juniori  confìraiavit  ) ut  cun- 
dem  Fridericum-  Seniorem  in  Romanae 
Écclefiae  illius  Regni  Dominae  obfe- 
quium  reduceret  t illiquae  preterita  cri- 
mina  exprobraret . Benedici  litterasad 
Fridericum  edidit  Raynaldus  n.  52. 

XXX VII.  Quonam  anno' Bertra-ndus 

àureas  àlias  Conftitutiones  prò  bono 
gimine  Marchia?  Anconitana?  ediderit* 
incertum  eft  . ^Egidius  Albornottus  in 
fuis  Conftitutionirm  mt  me  monuit 
pererudidus  amicus  incus  PpTupeju» 
Compagnonus,  fatpe  Bertrandì  Condì- 
tutiones  laudat,  quas  ab  -ipfo  vulgata» 
fuifle  teftatur  , du-m  effet?  Ébredunenfis 
Archtepifcopus  . Ha?c  mernorantur>in 
abfolutione  anni  1340.  Homioum  Ca- 
stri Monticuli  e/u-Idem  Provincia  : ic- 
circo  inter  annum  1335.  & 1338.  eaC- 
dem  collocandas  cenfeo, 

XXXVIII.  Anno  1338.  die  18.  De- 
gembris  Bertrandus  Ebredunenfis  Vati- 

.•! . »•  cana; 
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-cana  Purpura  infignitus  fuit  , ac  inter 
Cardinales  Presbyteros  locum  obtinuit 
Tituli  S.  Marci  , quo  decoratu^  fuit 
■die  16.  Menfis  Januarii . Pajnvinius  (a), 
Frizonius , Ciacconius  ( b ) hanc  Car- 
disalium  creatio-nem  revoeant  ad  aq- 
nuni  1 337.  fedperperam.  Hoc  etenipt 
anno  menfe  Decembri  Bertrandus  po- 
iter  cum  Gasberto  Arelatenfi,  Arman- 
do Aquenfi  Atchiepifcopis  Concilio  A- 
venionenfi  interfuit,  quod  edidit  Balu^ 
zius  inter- Concilia  Gallise  Narbonenfis 
pag.  341.  & liber  Obligatiopum  apud 
Contelorium  ( c ) , Bcrtrandum  die 
Deccmbris  hujus  anni  inter  Cardinales 
cooptatum  affirmat  . Verum  Jacobus 
Gaytanus  Cardinali  , qui  hujc  creatio- 
ni  interfuit  , eam  anno  1 339,  die  16. 
Meofis  Janùarii  confignat  , ut  videre 
eft  in  frammento  Ordinis  Romani , quod 
edidit  Raynaldus  (d  ) & Mabillopius 
(e),  qui  eundem Gaytani  Ordineip  ip- 
tegrum  edidit  ex  apogragho  Johannis 
Ciampini  , Raynaldi  lettionem  ponfirr 
mat  , & Gardipalium  creationerp  hoc 


4*  Cc»Jl«»ù»i 

anno  contigue  bU'oris  ap$- 

opinio  hac  die  e ^utem  e*  in* 

iitione  donatus.  » ^ . quapropter 
tegro  Cardinal  pontclQrn  palcvln»1 
ejus  creatip  jU*ta  W>Rr  . « j)q_ 

ftrmanda  eft  J0ng  *33  ' ^xùp  , qu? 

inulto  poft  *“ùSs  A }? 

stfsa&èxsss 

^^•sJSSSS? 

dia.  xn.  4uaf4»m  conttuu  Mof_ 

dit  prò  bono  regimine  A »« ^ , apUsi 
Jelfenfis , ,«w»  in 

®alu”"tthlioS’dl«fcit , in  fioatti 

Balubi  MSS.;  CÒ4«gJ ^pftSnGÌtW- 

jyjagalonenr 

fiUvvY8lX7°Frizoniut  (aV.ac  P°ft  *“ 

0S  (V)  , Bertra«djpm^ato 

Pontificia  Cle™en“  fe^ontuliffe  fa]- 
ragonenfem  Rege  fcdanium  bellino 
bunt  anno  1343*  ’ ia- 
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hi  ter  Reges  Baltarium  , & Aragoni^ 
exortum  , & 17.  Kaleudas  Septembris 
pofitis  armis  , iodueias  inter  ipfas  fta- 
tui/Te  cum  Adminiftro  Legationis  Oli- 
verio Valentino  . Sed  Fnzonius  dece- 
pttjs  eft  ; nara,Baluzio  tette,  ille,  qvi 
timo  in  Hifpaniam  ad  hoc  negotium 
peragendum  miflus , fuir  Bertrandus  de 
AJbia  Presbyter  Cardinali  tituli  S.  Ci- 
riaei  ifi  Tkermis  qui  non  valens  bv.~ 
jufm^di  difcordiam  tptalitex  amputare  s 
inducias  inter  ipfos  ad  xerttw  tempii 
obtinuit;  iceireo  $.  Pontife*  perfe&atji 
pacem  inter  bos  Reges  paterno  zelo 
firmare  peropians , anno  l’equenti  , vi- 
delicet  1344-  Bertranduna'tityli  S.  Mar- 
ci  Presbyterum  Cardioalem^ad  hos  Re- 
ges  a iaftere  Legatura  deflinavit.,  ut  prò 
virili  fua } difeordes  Regum  animos  ad 
quietis  , & pacis  iludium  perduceret  „ 
XL.  À:nno  1346  O rdo  Man  a choru tp 
Grandimontenfium  apud  Summtmj  PQn- 
tificem  CLementem  VI.  conquefius  eft 
de  Cqnftitutipne  Pr^decefforis  Joannts 
XXILqubapriquum  eornm  Ordinem  ri- 
formando -,  in  aliqsuibus  innovavetat  , 
Ut  fufe  docent  Rratres  Samm.arthani 
0?)  , affirmantes  ab  bano  Joannis  XXit 
reformationem  multa  danma,  ac  grar 

va- 


Ca)  Tom.  trpag.  503. 

✓ " 
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Vamina  Ordini  Tuo  illata  . Quocirca  S. 
Pontifex  Grandimontenfium  Monacho- 
rum  querelai  benignis  auribus  excipicns, 
tatti  ardui  negotii  fummam  Bertrando 
Ebredunenfi  concredidit  ; qui  re  dili- 
ge nter  infpefla , novas  ediditConftitu- 
tiones  a Sumrao  Pontifice  poftmodum 
confirmatas  poftridie  nonas  Maiihujus 
anni  , quibus  veteribus  , ac  inteftinis 
illius  Ordinis  diflìdiis  finem  impofuit. 
Conftitutiones  a Bertrando  prò  Gran- 
■dimontenfibus  edita;  exftant  in  Archi- 
vio illius  Monafterii,  Baluzio  tede. 

XLI.  Anno  1346.  Clemens  VI.  Ber- 
trando Italica;  Provincia;  Legationem 
contulit,  in  quo  munere  , ut  illorum 
temporumcalamitates  ferebant,  ftrenue 
fe  géflrt  ; & Apoftolica;  Majeftatis  in 
Provinciis , qua;  ad  B.Petri  Patrimonium 
pieno  jure  fpeélant  acerrimus  extitit 
vindex . Pratcipuum  Legationis  fua;  mu- 
nus:  a Summo  pontifice  fìbi  delatum 
fuit , ut  de  nece  Andrea;  Regis  Sicilia 
Joannna;  fenioris  viri  , quam  diligen- 
tifiTime  cognofceret  ; quaqi  etiam  Pro- 
vinciara  jam  antea  Bertrando  de  Baucio 
Corniti  Montifcaveofi  mandaverat , qui 
tanti  fceleris  complices  na&us , eofdem 
extremo  funplicio  affecit  (<e).  Legatus 
r*  * V«- 


( a)  Szovius  ad  ami.  1^4 6.  n.  iS» 
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■vero  adverfa  valetudine  derentus  ferius, 
.quàm  debuerat  in  Provinciam  eli  pro- 
fe£lus;  menfe  etenim  Augufto  Avenio- 
«e  difceffit,  & Florentiam  advenitdie 
8.  Oftobris,  tette  Joanne  Villanio  lib. 
12.  cap.  70.  Tandem  Neapolim  petiit , 
ut  prascipuum  legationis  fuse  munus  ob- 
iret  ; fed  non  magnimi  hoc  anno  ope- 
xx  pretium  fecit,  cimi  Joanna  non  ex 
dignitate  Regia  viveret  , & Ludovici 
Regis  attedi  novas  in  Regno  turbas  ex- 
■citarent  ,,  quapropter  Beneventum  fe- 
cefBt,  ubi  forfan  Inquifitionis  officium 
in  Provincia  S.  Francifci  Vallis  Spoleti 
commifit  fratti  Joanni  Jacobi  de  Spel- 
lo Ordinis  Fratrum  Minorum  , ut  ex 
■appendice  Direftorii  Inquifitorumpag. 

- 66 . notavit  Baluzius. 

XLII.  Anno  1347.  Bertrandus  ex 
.Neapolitano  Regno  Summi  Pontificis 
juflii  Romam  petit,  ut  Nicolai  Lauren- 
tii , vulgo  Cola  Re  Rienzo  , totius  di- 
*ionis  Ecclettaftica;  imperio  inhiantis 
jierduelles  , ac  temerarios  conatus  re- 
primeret  j qua  in  re  ftrenue  fé  geffit 
JJertrandus  : ehm  enim  Nicolaus  apud 
Marinum  caftramentatus  eflet  , nimia 
fua  potentia  clatus  , Apoftolicce  Sedis 
Legatum  («),  qui  eum  in  Urbem  ad 

Opufc.Tom.  XX.  E juf- 

(a)  Raynald.  A.  C.  1347.  §.  16,  17' 
& feqq. 


*0  Confi  ani  in*  &f+ 

iuS  Pontificia  audienda  excl^verat^, 

cf  • tscssaff/s, 

CollTB&D<C«  Sociali  federe,  fibi 
mnenfes  , ^ p |um  Roraanum  vn  e- 
jun^eret  > m poftquam  ipfum 

f rien^rfcffet!”òncita?=  ftuderet.  | 
facrw  mterdtxuiei  ’ . (umana  di- 

Quibus  omnibus  aBertranao  i im 

ligentia , ac  “lerK;^.e  ' ; Ro- 

N,colaipotenuadedmm . JPfi ^ con_ 

mani  enim  rrocer  , comraeatus 

lP?ri&Sisn^m  ; 

^^tr^^umWemero  Germano  i 

confug  » . ^uoe  amifìfam  'Ùrhs 

^nbunatum  fermo  ampere  mohtus  ejb 
Sed  Bertrandus  omnia  ejus  confihaan- 

. Accitis enim Perufinorum, Se 

tevert  Plorentinoruro  auxilns  » 

SaÀSo^S» 

ab  Hannibaldo  Cardmal.  , cumulino. 
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vergente  anno  Italiese  Legationi  pra:- 
feciflet  ad  ditionis  Ecclefialticse  motus 
componenendos  exequi  mandavit. 

XLIII.  Bzovius  Aymericum  Tit.  S. 
Martini  in  Montibus  anno  13:47.  Ro- 
mani adverfus  Nicolaum  a Clemente 
deftinatum  docet,  quod  merito  inveri- 
fimile  videtur  Baluzio.  Aymericus  et- 
enim  ficula  Legatione  ab  anno  1344. 
ufcjue  ad  «atvum  1,345.  peracìa  ( cujus 
Autographum  exeioplar  exftat  in  Bi- 
bliotheca  Ottoboniana  ) "Avenionem  re- 
verfus  eft,  ubi  anno  *346.  interfuit ju- 
ramento quod  Carolus  Marchio  Mo- 
ravia: ( a ) futurus  I-mperator  Sumtno 
Pontifìci  prfeftitit  de  fervandis  juribus 
Ecclefise  Romana:)  poft  quem  annum, 
Baluzio  refte  ) nunquam  Avenione  pro- 
feftum  conftat  . Quapropter  ha:c  om- 
nia , . qua:  Bzovius  Aymerico  tribuit  , 
Bertrando  Epifcopo  Ebredunenfi,  ab  Ita- 
lis  noftris  Cardinal  d'  Ombruno  vocato , 
tribui  merito  debent  : 

XLIV.  Anno  1350.  cum  Jabrlaei  fo- 
lemnia  Romae  peragenda  effent  , Ro- 
mani Pontificis  vices  in  hoc  munere 
Bertrando  Ebredunenfi  * ut  Apoftolico 
•Legato  a Clemente  VI.  demandatas 
quidam  psrperam  fcribunt  . Summus 
£ 2 etenim 


(a)  Baì.pag.  843. 
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ctenim  Pontifex  Jubilsi  Sacris  Hanni- 
nibaldum  Epifcopum  Tufculanum  ex 
generofa  Gaetanorum  ftirpe  pra?fecit  , 
ut  conftat  ex  epiftola  Clementis  VI.  ad 
eundem  Hannibaldura  a Raynaldo  edi- 
ta Anno  1350.  n.  4. 

Hoc  anno  Bertrandus  confecravit 
Thomam  Bradwardinum  Anglum,  vi- 
rimi ea  tempeftate  doftiffimum  in  Ar- 
chiepifcopum  Cantuarienfem , cujus  ,o- 
pus  contra  Pelagium  exftat  -in  membra- 
naceo Codice  Bibliotheca:  Ottoboniana: 
Scripto  Londoniis  anno  134Ó, 

XLV.  Baluzius  fcribit  hoc  anno  Ber- 
trandum  ad  Sabinenfem  Ecclefiampro- 
motum  fuifle,  verum,  ut  fuperius  mo- 
nui , Baluzius  in  hac  re  aliquid  huma- 
ni  paffus  eft  ; nam  Arnaldus  ante  Apri- 
lem  anni  1349.  Sabinenfi  Ecclefia:  prajr- 
erat  , ut  patet  ex  Epiftola  Clementis 
VI.  ad  Guidonem  S.  Gaeciliac  Presby- 
terum  Gardinalem  , quam  edidit  Ray^ 
naldus . . 

XLVI.  Anno  1353.  die  prima  Julii 
quafdam  Conftitutiones  edidit  prò  re- 
formatione , & falubri  ordinatione  Ec- 
delia?  Ruthenenfis  in  Aquitania  ; in 
primis  vero  circa  diftributionem  redj- 
tuum  Ecclefiafticorum  inter  Canonicos 
prarfent’es  , & abfentes.  Has  Conftitu- 
tiones  vidit  Baluzius  , earumque  titil- 
limi notis  fuis  inferuit  , qui  ita  fé  ha?- 
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bet:  Bertrandus  miferatione  divina  E- 
pifcopui  Sabinenfii  Santi#  Romana  Ec- 
He  fi  a Cardinalis  Reformator  , & Ordi- 
nato)- Ecclefia  Rbutenenfii  a Sede  Apo- 
Jìolica  deputatili  ad  perpetuam  rèi  me- 
ni ori  am  . Quonam  anno  Conftitutiones 
nofiras  , quse  in  Codice  Ottoboniano 
poftremum  obtinent  locum  , vulgari 
mandaverit-,  incertum  efl[  ; ibi  enim 
promulgationis-annus  non  enunciatur  ; 
óc  Nicolaus  de  Zabarefchis  Epifcopus 
Hortanus  Bertrandi  noftri  Vicarius  ab 
aftno.  1334.  ufque  ad  annum  1372.  ih 
Horrana  Cathedra- fedit  , de  quo  con* 
iulendus  eft  clari  nominis  vir  Juftus 
Fontaninus  in  Antiquitatibus  Hortse  lib. 
2.  cap.  7. -Quapropter  inter  annum  1349. 
& 1355*  eas  editas  fuifle  firmandum 
eft  y nam  hoc  anno  vivere  defiit  Ber- 
trandus , cujus  mortem  ita  defcribit 
Nicolaus  Canonicus  Bunnenfis  apud  Ba- 
lufcium  ( a )\Eodem  anno  , fcilicet  1355. 
die  il.  millium  Virgtnum  obiit  dominili 
Bertrandin  Epijcopui  Sabinenfii - Cardi- 
nali! y & qui  fundavit  Ecclefiam  Santi i 
Defiderii  Avcnionenfii , & dot  avi t prò 
Clerici i , licet  pofi  ejui  obitum  fuerit  con - 
fupmatum . Cogitaverat  quidem  Bertran- 
dus de  ( b ) tundanda  Ecclefia  Colle- 

E 3 già- 


54  Confi  antinì  Buggerìi  Difq. 

giara-,  fed  apud  ViJJamnovam,  non  ve- 
ro apud  Avenionem  .*  veruna  dìrin  ilio 
interim  ex  hac  vita  exceffi/Tet  fuprefliaB 
cjus  voluntatis  curatores  , quibus  ipfe 
arbitrium  dederat  Ecclefiam  illam  ìn- 
ttituendi  apud  Villammvam  , vel  alibi  r 
prout < eis  magis  expediens  , & utilius 
videretur,  Parochialem  Ecdefiam  San- 
di  Defiderii  elegerunt  , qua»  d'enua  a 
fundamentis  ereda , (<*■)  Gollegiatatn 
ibidem  collocarunt,  ac  Corpus  Bertran- 
di  apud  Carthuiìanos1  ( b ) numatum  in 
novam  Ecclefiam  anno  1559.  exeunte 
Septemferi  ab  ipfts  translatum  fuit , te- 
tte di&ò  Nicolao  Canonico  Bunnenfi  ► 
Sedit-annos  fex , menfes  fex , dies  for- 
fanviginti.  Ejus  Epitaphium  referunt 
Sammartbani  (r),  quod  ita  fc  habet». 

HIC  JACET 

! „ ; 

,,  Bbna?  memoriseBertrandus  de  Deu- 
,1  ciò  Gallus,  Cattri  deBlandiaco  Uce- 
, ténfis  Dicecefis , Legum  Do&or  egre'» 
j j gius,  qui  fuit  Ebreaunenfis  Archie- 
* pif— 


( a ) Bahtz.  in  Nat.  ad  Condì.  Gali.. 
Narbonen.pag.  66. 

(b)  Baluz.  ibid. 

(c)  Tom.  i.  pag+zSu 


i£)ogIe. 
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pifcopus  , & deinde  Tìtuli  S.  Marci’ 
,,  Presbyter  Cardinali & Jemum  E- 
„ pifcopus  Sabinenfis  , & San&as  Ro- 
„ man*  Ecclefi*  Vicecancellarius , Vir 
„ magnarum  virtutum  , & Scienti*  , 
„ qui  de  fuis  bonis  hanc  Ecclefiam  do- 
tavit  , & fieri  ordinavit  : obiit  autem 
n A venirne  21.  O&obris,  ibidem  Cu- 
„ ria  Romana  refidente  , anno  a Vir- 
„ ginis  Parta  1355.  Dòmini  Innocen- 
rii  Papar  VI.  temo , oujus  animain 
pace  requiefcat  .' 

XLVII.  Nicolaus  ÉpifcopusHorta- 
nus  in  titulo  Conftitutiorrum  Vtcedomi- 
ni  Sabinenjti  nomine  infignitur  ..  Opi- 
nata5» & (juales  fueriht  infirmò  aevo 
Vicedomini  Eruditis  innotuerunt , poft- 
quam  vir  doóliffimus  Carolus  Cangius 
& Ludovicus  Thomafinus  de  eifaeih 
fofe  egerunt  iti  Gloflàrio  , quod  ftu- 
diofus  leéVor  ( a )T  dè  hàc  re  conftìle- 
re  potcft'.  Hic  tantummodo  ex  Can- 
giò monuifle  fufficiat  , plerafqué  alias 
Itali*  Ecclefias  Vicedominos  habuif- 
fe  , quarum  agmen  ducit  Romana  r. 
cxterarum  Princeps  , ae  Domina  . 

E 4 Sub- 


( a ) Vet.  (y  nova  Ecclcf.  DifeipLP.l. 
cap.gK.qg.  P.IIJ.  lib.  2.  cap.  6.  & 55.  lib. 
5.  cap.  2 9.  §.  25.  & 2 6.  Gloff.  Mcd.  0“  In - 
pmcc  Lat\.  Verbo  Vicedominus . 


<6  Confiantìnì  Rupgerìi  D'tfq. 
Subfeqttunfur  Parmenfis,  Ravennaten-- 
fis  , Lucenfis  , Cumana  , Brixienfis  'y 
Frequentiores  tamen  occurruntfin  Gal- 
liis  j fcrtaflfe  quia  major  monumento- 
rum  copia  ex  Ecdefiarum  Gallicanarum 
tabulariis  virorum  dodorum  ope  in  vul<- 
gus  edita  habetur,  ex  quibus  non  exi- 
guus  Vicedominorum  numerus  emergiti 
Noflrarum  vero  Ecclefiarwn  cimelia  te^ 
terrimo  carceri  mancipantur  , ibiquo 
cum  pulvere  , &\blattis  ad  internecio- 
nem  ufque  praelianrur . Prsecipuum , ao 
potiffimum  Vicedominorum  munus  cir- 
ca rerum  temporalium  ad  Ecclefiara 
pertinentium  curam  verfàbatur , quan«* 
diu  Epifcopi , quorum  vices  agebant  , 
& a quibus  erant  inflittiti , rebus  fpiri- 
tuatibus , & divino  officio  vacabant 
Vicedomini  Brixienfis  praecipuum  mu^ 
nus  fuit  , ut  patet  ex  Condir.  Synod.. 
dodiffimi  Praefulisr  Dominici  Bollini  il- 
Hus  Urbis  Epifcopi  anno  1574.  editi? 
pag.  91.  ut  cùm  Sèdes  Epifcopalis  va-> 
cabar  , omnium  bonorum  , ac  jnrium 
Epifcopatus  curanv  fufciperet  .*  Épifco- 
palis  Archivii  Clavem  unaro  apud  fo 
teneret , alteram  vero  Praspofitus , quam 
Epifcopo  fucceflori  fiatim  tradere  de=- 
bebat  . Demum  ea  , quae  ad  Ecclefiae 
Gathedralis  decentiam  , ac  reparatio* 
nem  fpedabant  , ipfe  apud  Fabrica? 
pr-as  fedos  j aliofve  minifiros  , ut  quarrt 

pti-*- 
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jirimum  perficerenturfedulo  curare  de- 
hebat.  Hihc  cìtm  Sabinenfis  Epifcopus 
hoc  feculolongo  terrarum  fpatio^  pro- 
pria Sede  diflìtus  effet,  Vicarium,  ac 
Vicedominum  eligebat  , quorum  uni 
fpirituales , alteri  temporales  Epifcopa- 
tus  fui  curas  delegabat  . Sic  Nicolaus 
de  Zabarefchis  utraque  poteftate  a Ber- 
trando Epifcopo  Sabinenfi  decoratus 
fuit  ; quapropter  in  Conftitutionibus  ab 
fé  editis  fe  Vicedominum  , ac  Vica- 
rium Sabinenfem  appellar . 

' XLVIII.  Nunc  de  Conftitutionibus 
aliqua  brevtter  delibanda  funr  . Poft 
Gonftptutiones  Synodales  Arnaldi  de 
Faugeriis,  fequitur  in  Codice  de  Vita, 
&“  honeflate  Clericornm  in  generali  Con-' 
dito  Cojiantienfi  fatta Quo  pailo  hu- 
jufmodi  Conftitutio  in  Godieem  noftrurrv 
hoc  loco  irrepferit  divinare  profedlo  non 

Jioftum  ; ehm  hoc  Goncilii  Conftantien- 
ìs  ( a ) itatutum  anno  1318.  fub  Mar- 
rino  V.  editum  fu<:rit  , Centura  ferme 
poli  Arnaldi  mortem  annis  ‘r  Conftitu- 
riones  vero  Petri  de  Baroffo , qua:  fub- 
l^quuntur,  anno  1342.  promulgata:  fue- 
rimt  ; quocirca  hac  ineunte  15.  feculo. 
iùperaddita  funt  juflfu  Francifci  Latidii 
E 5:  Vene- 

ra) Tom.-xz.  Condì.  General.? tr.à'j/Su 
sdit.Labbxi . 
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Veneti  Gradenfis , qui  a Martino  V.  ad> 
> . Sabinenfem  Ecciefiam  promotus  fuit 
qui  fequentem  conftitutionem  addidit 
de  Monachìs  Fr  atri  bus  Ordinum  Mcndi- 
cantium  , & generai  iter  quorutncumquc 
Forenfium  Sacerdotum  non  celebrantiunt 
in  Diaeefi Sabinenfi  fine  licentia , pcena , 
ut  patet  ex  antiquo  Codice  naanufcri- 
pto  viri  humanHIìmi  Fabiani  Nugulae 
Sabini,  in  quo  hse  Conftitutiones  , u- 
nam  conftituuntSynodum,  duabus  Ru- 
bricò diftinftam  , atque  hujufmodi  praj- 
notata-ai  titulo  ; Decreta  Synodalia  Do- 
mini Francifci  Landi  Sanala  Romance 
Ecclefis  Cardinali*  Gradenfis  Epifcopi 
Sabine» fis  , public at a in  Diaceft  Sabi- 
nenfi y Martino  V.  Summo  Pontifice 
Veruni  has  Conftitutiones  velut  pofte- 
riores , ad  calcem  Codicis  reiciiendae  e- 
rant,  nifi  coniicere  veJiniusillum , qui 
Codieem  exfcripfit  , folas  Arnaldi  de 
Faugeriis  Conftitutiones  initio  praema- 
nibushabuifie  : coeteras  vero , quaefub- 
fequuntur , ipfi  incompertas  , dum  prio- 
res  illas  exarabat  p iccirco  hoc  Concili  i 
Gonftantienfis  ftatutum  poft  prsedidas- 
Arnaldi  Conftitutiones  , fiatim  deferi- 
pfit  , tanquam  operis  urabilicum  ; ae 
cùm  poftmodum  in  Petri  de  Barofto  , 
ac  Bertrandi  Synodalia  Decreta  incide- 
rit,  eadem  jam  defcripto  Codici  addidit 
eo  quo  nunc  extant  ordine.  - 

XLIX. 


de  Épifc.  Sabmenfìbus  (Sfc.  <9 
• XLIX.  Quo  ad  Eccldiafticam  dilei- 
plinam  attinet , qu#>ir  noftris  Gonfti- 
tutionibus  habetur  r cadem  prorfus  eft  , 
quae  in  coeteris  rj.  & 14.  leculi  Con- 
ciliis,  ac  Synodisconfpicitùr,  quorum 
nòn  exiguus  numerus  in  if.  Concilio- 
rum  Tomo  habetur  * Quod  etiam  de 
ftylo , ac  Rubricarum  ordine  dicendum 
eft  ; qua  divifionis  methodus , poft  re- 
novatam  Jurifprudentiam  apud  noftra- 
tes , praefertim  invaluit , ut  non  folum 
Rubrica  nomen'  in  deferibendis , utriuf- 
que  Jurifprudentia  libri®  ufurpatum 
fuerit  , verum  etiam  inPoetarum  Co- 
dieibus  y voluti  Comoedùe  Danti»  Ali- 
gherii, cuj&s  Codicem  egregi um-  mem- 
branaceum  paulo  poft  Au&oris  itìortem 
deferiptum  * hujnfmodi  Rubricarum  ti- 
tulis  diftinftum  me  vidifle  memini  in 
augufta  Perufinorum  . Biblioteca  , ad 
cpjus  oram  extant  AnonymrCommen- 
taria  non  fpernenda  . Attamen  Rubri - 
vati  libri  longe  ante  hanc  astatem  me- 
minit  Petronius  in  Satyrico  {a)  ; fed 
de  hoc  confule  Mabillonium  lib.  1.  de 
Re  Diplomatica  ( b ) , & Bernardum 
MontfauconiumGraccae  Paleografia  1. 1. 

E 6 ( a ) Pno- 


( a ) Pap. T 73.  eàitJileavtan.  An.ióóg. 
in  8. 

( b ) Cap.  io.  §.  3.  pag.  4.  edit.  2. 

" / 


éo-  Conjìantini  Ruggirti  Uifq.- 
( a ) . Prioris  Synodi  Sabinenfis  Rubri» 
cas  quafdam  ex  Synodo  Nemaufcnfi  y 
quam  ex  Codice  Chifiano  edidit  Lab- 
beus  ( b ) decerptas  effe  mihi  perfua-- 
deo . 

L.  Corruptos  Cleri  mores  coercet  Ar- 
naldus  in.  prima  Conftitutionum  fuarum* 
Rubrica  T ex  qua  non  pauci  illius  infe- 
liciffimi  feculi  abufua,  qui  Sacros  Dei’ 
Miniftros  foedabant , fatis  apparent , de- 

3uibus  conqueflus  eft  Petrus  Blefenfis» 
o&iffimus  12.  famuli  Theologus,  cu- 
jus  luculentiffunum  opus  de  teliimoniis' 
{idei  haélenus  ineditum  legi  quondam- 
in  Bibliothcca  clariffimi  amici  mei  Ju-- 
Iti  Fontanini  y nuper  defungi- . Petri' 
verba  ex  fermone  1-2.  in  Quadragefi- 
mam  hic  defcribere  non  gravabor  , ut 
dare  pateat  difcrimen  ,.quod  inter  no- 
li ra  y ac  Petri  tempora  , quoad  Eccle- 
fiafticam  difciplinam  in-tercedit  ( c ) .. 
Et  ut  panca,  ìnquit-,  de  multis  perflrin-' 
gftm  , bona  Eccleftarum-  in  vtElum  , & 
vejiitum  conceffa  , bona  inquarti  paupe- 
rurn  Chrijìi  in  fuperfluos  ufus  confami-’ 
mus . Qyifunt  enim  y qui-cpuUntur  quo^ 

ti  die- 


(a)  Cap.  t.pag.  f. 

( b ) T om.  1 1 . Condì,  pag.  1 zòo. 

(c)  Pag.  342.  Oper.edit . Bufai  Mg- 
f unti  a ìéoOr  in  4.- 


d>e  Épìfc.  Sabiricnfibus  Ó’c  èli 
fidie  fplendide  ì Clerici  . Qui  funt , qui' 
sxquifiris  aere , & mari  , & terra  vef- 
cuntur  ci  bis  ? Clerici  . Qui  funt  , qui 
omni  tempore  pacem  , & fecuritatem  ha- 
b ente 5 in  labore  hominum  non  funt  , ÓJ 
cum  hominibus  non  fiapellantur  ? Clerici . 
Nos  itaque  fi  fratres  Chrifii  fumus  ^ Pa- 
trimoni um-  enim  qv.afi  de  jure  fraternità- 
tis  pojfidemus  , Jed  quctm  falfi  fmus  y 
lippis  , & tonfivi  bus  pater  . Patrimo- 
nium  enim  , quod  fibi  tam  glori ofe  com- 
par avi  t :■  nos  gulofe  confumimus  :■  ipfe’ 
emit  ilium  colaphis , & flagellis & nos 
confumimus  illud  ciathis  , & fcutellis  : 
ipfe  in  opprobriis  , & perfecutionibus  ,r 
nos  in  convivi  is- , & ebr  letali  bus  :■  ipfe 
morte  Crucis  , nos- in  luxu  carni s Èa- 

dcm  prorfushabent  SiB&rnardus-  in  li- 
bro de  Confidcratione  ad  Eugenilim  Pa- 
pam  , & Henricus  de  Cadrò  Marfiaco- 
apud  Ludewig.  in  Re  iq.uiis  MSS.  & 
diplomatimi.- 

LI.  Vedium  Clericalium  forma  Ole" 
wcisrprsefcribitur  in  eadem  Rubrica  de 
trita,  & honeftaté  Ckricorum  ;;  eifque 
i-nterdicitur , Ne  inpulam  dejerre  inpu- 
blico  non  attentent  beneficiati  Clerici  ; 
ve!  in  Sacris  Ordinibus  confituri  , fed 
nec  etiarn  airi  intra  Ecclefiam , dum  di- 
vina cel-ebr untar  officia  vel  fi  comparti- 
eri nt  cor  am  Domino  Cardinali , velejus 
Vicario  . His  iìmiiia  Clcricis-  injuugit 

sy- 


Ó2  Confi  antini  Ruggirti  Èìfql- 

Synodus  Pergamenfis  ( a ) anni  13 Mi-, 
dum  infulam  de  feta  , five  Serico  more 
laicali  minime  deferre  ipfis  vetat  , Se 
Synodus  Piacentina  ( b ) Alberici  Epis- 
copi , ex  cujus  fantHone  nirilus  Pref- 
byter  , feU  Re&or  Eeclefiàrum  debent 
portare  infulas  Sub  birretis  . Quibus 
confonant  fi  a tuta  Ecclefiaruin  Cadur- 
cenfis Ruthenenfis , & Tutdenfis  (c) 
ab  Edmundo  Martene  ed-itis , quàe  Cle- 
ricos,  & Religióso»,  Seculares  veftes, 
& infulam  , feu  pileum  publiee- de  die 
in  capite  geftantes  a perceptióne  fru- 
fluum  beneficiorum  fuomm  per  annuir* 
fufpendit  . Ex  his  igitur  evidentiffime 
patet  ■ hujufmodi  intuiam  pilei  fpeciem 
fuiffe  a Laisis  ea  temperate  ufurpatam , 
prout  nos  docet  Ricobaldus  Ferrajien- 
fis  ( d>  ) , horridos  Italorum  Friderici 
II.  stvo  more»  défetibens  in  Pomserio,- 
feu  Pomario  Ecclefiae  Ravennati* , cu- 
jus antiquiflìmus  codex  membranaceus 
exftat  in  Bibliotheca  Ottoboniana  « Per 
hv,jus  y inquit , Imperatori  tempora  r«- 
des  erant  tn  Italia  ritus  , & morts  , 
nam  Viri  ÌNFVLAS  de  fquxmmis  fer- 

reiy  / 


C a ) Tom.  9.  Rer.  hai.  Script,  pap.  547, 
C b ) Gang,  ia  Gloff.Verbo  Infula  edtt.2. 
( c ) T om.  4.  T hef.  Aneed.  pag.  716. 

( d ) P.cr . hai.  Scriptor,  T om.  y.p.izS. 


j 


de  Epifc.  Sabinenfibìis  &c.  x 6f 
rtis , capite  geflabant , infutas  birretis 
quas  appellabant  majatas , &paulopoft 
Viri  Qlamidibus  pellieeis  fine  operimen- 
to  , w/  laneis  fine  pellibus , & infidi  sdt 
Pignelato  utebantur:lnS\ì\x  quoque  men- 
ilo habetur  in  A&is S.  A u rese,  aurore 
S.  Euiagio  cozvo  apud  Guilhielmum- 
Cuperum , in  q-ui bus  metafoi  ice  oro  ftir- 
pis  dignitate  ufurpatur . Infutse  nomea 
diverfis  etiam  veftibasy.  qua?  Sacris  mi- 
nifteriis  funt  desinata?  , ab  antiqui^ 
Scriptoribus  inditum  effe  conftat  . Si- 
cardus  Cremonenfis  apud  clan  fiumi  m- 
amicum  meum  Dominicum  Georgium 
(a)  Infulampro  Epifcopabli  Mitra  ufur- 
pat  , Hugo  a S.  Vigore  apud  Ducan- 
gium  Infulam  prò  pianeta  , fcite  cabi- 
la / quod-  etiam  habetur.  in  Charta  an- 
no 1247.  in  Hiftoria  S.  Maria»  Sueffio- 
«enlis  apud  eundenx  Cangium . 

LII.  Quafdam  etiam  vetìium  fpecies,. 
ac  exteriores  corporis  ornatus  Clerici* 
interdicit  Rubrica , juxta  mentem  Con- 
cila Lateranrenfis  fub  Innocentio  III.; 
cu jus  verba  in  eadem  exfcripta  funt  « 
In  Conftitutionibus  Bertrandi  de  Deu- 
cio  , a Nicolao  Hortano  promulgatis  , 
vefìium  forma?)  ac  fpecies  indicanturr 


(.  a ) T om.i,  de  Liturgia  RomanPt  nrìf 
Pag.  744* 
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quibus  Sabinenfes  Clerici  indui  debe-' 
bant  his  verbis-  : Item  fiatuimus  , 
pnviolabiliter  mandamus  , quod  quilibet 
Sacerdos , fi Ve  Prcelatur  Dioecefis  Sabi- 
nenfiis , cum  Cappts-y  fcu  T abarris  bone- 
fi* , & communis  longitudmìs  & Far- 
ri acc  bis  , & Sciaqaatoribus , & fine'  pi- 
fiiglionibus  , feti  bottonibus  ante  petìus 
communis , & honefia  longitudinis  , & 
capuzeis , five forzeis , & aliis  vefiimen- 
tis , five  collartis  incedant  . 

LUI.  Cappa:  Veftis  Species , quaein- 
fimis  temporibus  tum  apud  noftrates 
ac  etiam  apud  exteros  maximo  in  ufu* 
fuit  ; hac  induebantur  Clerici  , Mona- 
chi , Reges  , Laici  : hinc  dodtilfimus 
Gangius  veterum  monumentis  innixus  , 
varias  capparum- fpecies  nos  edocet  in 
fuo  admirabili  GÌolTario  Clericorum 
Cappa  , de  qua  meminit  Nicolaus  no- 
Iter  longe  ab  illa  Laicorum  diftabat 
ha:c  enim-  modelli  am  , lìmplicemque* 
corporis  munditatem-  prajferebat  , illa 
vero  nihil  prceter  failum  , ac  inanem 
iuxum  , unde  in  noftris  Conflitutioni- 
bus , & in  Concilio  Lateranenfi  fub  In* 
nocentio  III.  aliifque  a Cangio  lauda*-1 
ws , Clerieis  Capparum  earum  ufusin-’ 
terdicitur  , qua;  manichas  ad  cubttum - 
pendentes  babene  , prafertim  intra  Ec- 
cìefiam , dum  Sacrts  Officiis  vacabant 

LIV.  Tabarri , alia  talaris*  vedis  fpe-; 

cics 


r 


*»n. 


de-  'Epìfc.  Sa'dinenftbus  &c.  éy 
cies  fuit  , quam  fop-ra  coeteras  vette?' 
geftabant  ; unde  in  Charta  fondazioni? 
Hofpitalis  Londoniefis  anni  1331.  apud* 
Cangium  hfBc  habentur  : Quilibet  de 
Presbyteris  digit  Hofptt-alis  habeat  unarrt 
robam  .integram  , videlicct  tunicam  , fu-* 
per  tunicam  , longum  tabarrum  , cap- 
pucci iim.  . Mutata  poftea  fcquenti  xvo  y 
Tabarri  forma,  qua?  mi nus Cleri coru m 
gravitati  congruebat*,,  in  Conftitutioni- 
bus  OJivern  Cardinali  Caraphar  Epif- 
copi  Sabinenfis  anno  Domini  1394.  vui- 
gatis , ejus  ufos  jpublice  Cléricis  inter- 
dicitur  ..  Tabarri  noraen- etiam  apud 
nottrates  in  ufo  eft,  de  quo  Aeademi- 
ci  Crufcani  in  Lexico  ha;c  habent  : Ta-- 
barro  , quel  che  gip  Uomini  comunemen- 
te  portano  / opra  gli  altri  vefiimenti 
LV.  Varnachia  , qua;  Italis  noftris- 
Guamacbia , Gallis  Gamache  , Hifpa- 
nisGuarnaca .,  Siris,  & pottremis Grat- 
cis  Granatza  , & Latinis  infimi  avi 
Scnptoribus  Garnac hta  Guarnatia  «. 

Guafnatia  didta  , veflis  talaris-  fpecies^ 
’rr  ^ foquentibus  feculis  frequen»' 
tiflima,  quam  hisverbis  defcribit  Gau- 

Uvr^°^en^s  ) apud  Cangium 
JSloviJJime  uft  funt  ampia  quadam  -veflc 

ir> 


C a ) T om,  2,  Bibliotbeca  MSS.  Labbet- 
34^» 
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infiar  Monaci , ftncManicis , quod  Fra» - 
*bi  vocarunt  Garnache . Hac  indueban-- 
tur  Imperatore y.  ^ges,  Regin»,  te-v' 
flibus  Georgio  Codino  apud  Joannem 
Meur/ìum  Cangium(a)  & jfegidium- 
Menagium  ( b ) Stephano  de  la  Fon- 
ane Francorum  Regi?  argentario  in 
computo  MS.  apud  Cangium , & Maria 
Regina  Aragona  in  Teftamento  MS.  a! 
noviffimis  Cangii  editoribus  indicato  . 
Milites  quoque  hoc  indumenti  genere 
ufos  fuifle  nos  docet  Summus  Pontifex 
Urbanus  IVi  in  Regula  Militi»  ( c ) 

S.  Mari»,  vulgo Fratrum  Gaudentum,. 
inquaipfìs  ha®  veIHum  formas  praefcri- 
bit  ; ;habeant  tunicam  inferiorem  de" 
panno-- Janeo  albo,  vel  pignolàto*,  fu-  . 
per  <pia  uti  polline  Guarnitela  limili» 
coloni,  aut  de  Camelino . EtCocrpu-  - 
tus  MS  ( d ) anni  1333.  in  quo  base-" 
habentur.  Itcm  Gerard* prò  G utili  rime 
Baftardi'  , quando-  fuivfattus  mtles  prt 
tribus:  infedtraturis  Guam  aitar  um  33;- 
Floren:  * Ex  quibus  poftremis  verbis 
mea  quidem  fententia- comode  deduci1 

pof- 


( a ) GloJJar.Graco- Barbaro . 

( b ) Ongìn.  Ling.  hai.  & Gallica . 

( c ) Ghirardace.  Htflor.Bomn.  Tom.  I . > 
in  Indice. 

C-dV  Cang.  ia  Gloffar.-  ■ ■ ’-** 


de  Epifc.  Sabtnenftbus  &c.  > 

poffe arbitrar,  Veftes ilias longas-,  quii 
bus  novi-  milites  induebantur  in  ipiìs 
militi*  fu*  initiis,  Guarnacias  fuilfe , 
prout  obfervare  licet  in  illis  rituum  ^ 
ac  csremoniarnm  formulis  in-novorunv 
militum  creatione  fervati*  , qua»  edi- 
derunt  Viri  CJariffitni  Francifeus  Re* 
dius  (a  ) ^ C'arolus  Cangius  (b)  & E- 
duardus  Bifleus  , qui  e tram  militisVar* 
nachia  induti  iconem  edidit  in  Notis 
ad  librum  Ni  colai  Uptoni  de  Audio  mi* 
litari  . Quapropter  fummopete  miror 
Virum  Do  «Silfi  munì  Odiavi  uni  Férra- 
rium  ( e ) Guarnacias  Etimon  non  ab' 
Syrorum  Granatati  , fed  a Greca  di* 
dione  apraxis  deducere  maluide,  eam* 
que  foeminis  potius  , quam  viri*  coai- 
munem & folis  pellibuseonfutam  cre- 
didiffe . Greca  etenim  didio  apraxis  ^ 
non  talarem  veliera-  Syrorunv  Granata- 
z<x  j & Occidentaliura  Guarnacia  con* 
lìmilem  denotar  tei  caldeamente  £p©*- 
ciem  pellibus  agninis-conllantera,  quanta 
ex  Platonis  Sympofio  eleganter  deferì* 
bit  Julius  Pollax  in  Onomaflico  ( d );. 

Gra- 


C a7  In  notti r ad  Dttiramb.  pag.  147.  i <6. 
v b ) In  GloJJarto  pag.  20.  33. 77; 

(O  Origin.Ltng.Jtal.pag.  nj.  , 

Cd)  Lìb.  io.  cap,  io.. pag.  1204.  edìt.- 
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Granatzar  nomen  , ac  formam  Italos' 
noftros  , ac  Francos  ab  Orientalibus 
mutuafife  arbitror  occafione  vel  belli 
facri  iti  Syria  gefti,  vel  commerciorum 
frequentia  , quibus  feculis  illis  Italia 
Summopere  floruit.  Nullum  quippe 
hujufce  vocis  veftigium  reperire  potui 
in  veteriTheotifco  idiomate’,  ex  quo: 
multas  voces' in  linguam  noftram  mi- 
gralTe  confiat , nifi  forfan  ex  verbo  Gar- 
no  fluxiflè  fufpicari  velirlus  , quod  filimi1 
denotai tefie  Jòanne  Schiltero  C#  ) in' 
Glo/Tario  Teuthonicó . Sebaltianus  Cov- 
varuvias  ( b ) Garnachiam  ex  Hifpanico  ' 
Garnir  , feilieet  munire  , defendere  ,, 
originem  habere  di&itat  ; quod  fi  ve- 
rum  efTet  Septentrionalibus  quòque  lifi- 
guis  haud  ignotam  lufpicari  qUifpiam 
poffet  , cuni  in  veteri  Tlieotifco  non 
obfcura  hujufce  verbi  veftigia  appa- 
reant,  nam  Georgius  Hichenus  (c  ) , 
in  Grammatica  Franco-Theotifca  ver- 
bum  bfarden  eodem  piane  fenfu  expli- 
cat,  quo  Hifpanicum  Garnir , Se  Ita- 
licum  Guardare , feilieet  fervare , con- 
fervare-,  & Schilterus  ( d ) Theutoni- 

cum 


( a 1 Pap.  945. 

(b)  Tejoro  de  la  Lengua  Cafiellana . 
( c)  Tom.  1 . Oper.  pag.  95. 

('  d ) Glojjar.  T bacon.  pag.Sij. 
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de  Epife.  Sabmenfibus  &r.  '6$ 

cura  JVarnon  Latinorum  munire  pror- 
fus  limile  nos  docet  . Quod  vero  Mu- 
lieres  potius,  quam  viri,  ut  Ferrarius 
autumat , Gjuarnacham  ufurparint , hoc 
.fattimi  effe  patet  ex  veterani  monumen- 
tis , qu£e  ha&enus  laudavi.,  & ex  Ru- 
brica 27.  Conftitutionum  Bertrandi  de 
JDeucio,  in  qua  ipfis  Ecelefiar  Prselatis 
Varnachias  ufus  permittitur.  Solis  de- 
munì  pellibus  eandem  confutam  fuilfe 
nemini  perfuadere  poterit  Ferrarius  , 
.nam  in  Teffamento  Maria  Regina  À- 
-ragonum  Guarnachia  a pellicia  diffin- 
guitur  , & Guarnacia  de  panno  viridi 
niemoratur . In  pioceflu  MS.  anni,  1278. 
contra  Nobilem  Vitum  Ballionem  Mi- 
litem  Perufinum,  cujus  meminit  Suxn- 
mus  Pontifex  Glemens  IV.  in  Epiftola 
ad  Rodulphum  Albanenfem  Epifcopum 
Apoftolica  Sedis  Legatum  (a)  inter  ref- 
fa  furente  populo  ipfi  ablatas  numeran- 
tur  Guarnacia  de  viridi  , Guarnaccia  de 
Bladeto , & paulo  poft  Guarnaccia  ver- 
gati foderata  de  agninis  ; Ex  quibus 
omnibus  evidentiflime  patet  Guarnac- 
ciaip  , .&  pellibus , & fine  pellibus  pró- 
mifeue  confutam  fuiffe. 

LVI.  Quid  fint  Sciaauatores  divina- 
re non  poffiim . 

Bi- 

Ca.')  Mar  tene  Tbef.  Anecd.  Tom.  2' 
pag.  ìc6. 
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Pifligliones  iidem  funt , ac-  Bottones  , 
videlicet  fibulae  , ac  globuli  , quibus 
•ornantur  veftimenta*  Bottonum  aureo-  t 
rumufum  Clericis  interdicit  Conciliura 
Albienfe  apud  Cangium , cui  Piftiglio- 
nis  nomen  incompertum  firn.  * 
Capputium  capitis  integumentum  , 
quo  utebantur  homines  12.  & fequen- 
tibus  farculis  prò  pileo.  Forzci  nomen 
partem  ipfiufmet  Caputii  denotare  pu- 
to,  quam  noftrates  Itali  Foggia  voca- 
nunt  , tette  Benedico  Varchio  Hittoriar. 
lib.  9.  apud  Accademicos  Crufcanos  For-  | 
zeum  praeterit  Cangius  iu  GloiTario . 

LVII.  Corrigias  auro , & argento  or- 
natas  Clericis  vetant  Amaldus  de  Fau- 
geriis , & Bertrandus  in  Conftitutioni- 
bus . Idem  etiatn  fancitut  in  Concilio 
Lateranenfi  fub  Innocentio  III.  & in 
Conftitutionibus  Gallonis  Parifienfis  an- 
no 1208.  editis  ; exceptis  tàmen  viris 
in  dignitate  conftitutis  , quibus  hujiif- 
modi  corrigiarum  auro  , vel  argento 
infignium  ufus  permittitur. 

LVIII.  Notandum  fummopere,  quod 
in  hac  Rubrica  non  folum  eonfangui- 
nearum  mulierum  , fed  etiam  ipfius 
Matriscohabitatio  Ecclefiarum  Refto- 
ribus  vetatur  , quod  quidem  rigidrf- 
fimam  antiquorum  Chrittianorumdifci- 
plinam  longe  antecellity  Clericis  enim 
ex  Concilio  Illiberitano , Neocefarienfi, 

• - Gan- 
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Gangrenfi  , Antiocheno,  & Nicamo 
«xtranearum  tantum  mulierum  , quas 
lubintroduftas  nominant,  cohabitatic- 
interdi&a  ert  , ut  fufe  etiam  docet  Fer- 
.dinandus  Mendoza  ( a ) in  notis  ad  Con- 
.ci  liiun  Uh  beri  tanunr.  Cum  vero  h uma- 
ni generis  hoftis  CJericos  quandoque 
•turpifiìmis  incerti  laqueis  irretiret , Con- 
cilium  Bracarenfe  4.  ( ù ) anno  675. 
Canone  5.  forores  , caeterafque  propin- 
qua mnlieres  a CJericorum  conforti© 
.coercuit.  Tandem  ConciliumTicinen- 
fe  (O  a Benedillo  Vili,  celebratum 
matrem  etiam  a Presbyteri  sedibus  ex- 
-pulit.,  cuj us  ftatutum  deinceps  feq-uutae 
funt  Ecclerta?  Cadurcenfis , Rutenenfis 
Tutolenfis  & Remaufenfis  (d),unde 
jiil  mirum , fi  in  nortris  Conftitutioni- 
,-bus  Benedici  Vili,  decretura  reno- 
sa tu  m fuerit. 

LIX.  Initio  Rubrica:  de  Sacramento 
^Baptifmi  antiqua:  Ecclefise  confuetudo 
-conferenti  foJetnaiter  hoc  Sacramen- 
tum  leviter  attingitur^  Ecdefia  enim 
' Ro- 


( a ) Ub.  2.  cap.  53.  pag,  1 190.  Tom.  1. 
Moneti.  General. 

( b ) T om.  6.  pag.  5 6<$. 

( c)  Tom.  9.  pag.  220. 

(d)  Martene  Tbef.  Anecd.  Tom.  4. 
pag.  ji6.  & ibi d. pag.  1044. 
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•Romana  (a)  confuevit  Baptifmum  fo- 
lerane  Sabbatis , quie  Pafcha  , & Pen- 
•^.ecotten  immediate  pratcedunt  , con- 
-erre  . Hujus  confaetudinis  meminit 
Tertuliianus  libro  de  Baptifmo  cap.  ig. 
ut  fufe,  & erudite  docet  Pamelius  ( b ) 
•in  notis  ad  hunc  locum , mbi  Summo- 
rum  Pontifìcum  decreta  , veterumCon- 
ciliorumttatuta , ac  Sanftorum  Patrum 
placita  recenfet , a quibus  ha?c  confue- 
tudo  memoratur , qua?  pottmodum  adeo 
antiquari  ccepta  eft  , utfeculo  12.  pene 
exttinfta  fuerit , tette  Ruperto  Abbbate 
Tuitienfi  ( c)hb . 4.  de  divirtìs  Officiis 
Canone  14.  Hujus  confuetudinis  vetti- 
gium  aliquod  fupererat  feculo  15.  pr«- 
fertim  in  Anglia  , ut  patet  ex  Concilio 
Redingenfe  (<0  anni  y 279.  ex  Synodo 
Exonientt  (e)  anni  1287.  Apud  Sabinos 
non  prorfus  14.  facculo  exftin&am  docet 
hujus  Rubrica;  initium.  Deraum  San- 
fìusCarolus  Borromams  huncantiquum 
folemnis  Baptifmi  ritum  innovare  ftu- 

dens 


( a ) Martene  de  antiquis  Ecclefue  ntib : 
T ont.  1 . pag.  2.  & feqq.  edit.  r . 

( b ) Pag.  844. 

( c ) Tom.  2.  Oper.  pag.  7 58. 

(d)  Tom.  11.  Conci}. pag.  \6Z. 

Ce)  Ibtd.pag.  1 266. 
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dens  in  Concilio  Provinciali  ( a ) quar- 
to juffit  infantes  infra  alicujus  Urba- 
na: Parochialis  Ecclefiae  fines  a Sabbatho 
San&o  ufque  ad  fabbathum  in  Albis,  & 
a Sabbatho  item  vigili*  Pentecoftes  uf- 
que ad  Sabbathum  proximum , natos 
ad  Cathedralem  Ecclefiam  deferri , ibi- 
que  proveteri  ritu  folemniter  bapti- 
zari. 

LX-  Sub  fìnem  hujus  Rubrica:  pec- 
catorum  remiffionem  pollicetur  iis  ,qui 
mulierem  in  puerperio  defunSam  ape- 
ruerit , & vivum  infantem  extraxerint , 
ut  Sacra  Baptifmatis  unda  regenerari 
poffit  ; iifdem  ferme  verbis  ftatuere 
Concilium  Nemaufenfe  (£)  aliud  in- 
certi loci , & Synodus  Meldenfis  can.29. 

LXI.  In  Rubrica  de  Pcenitentia  ha- 
betur,  quod  fi  quilibet  in  mortis  arti- 
culo  conftitutus  proprii  , vel  alieni 
Sacerdotis , cui  propria  confiteatur  pec- 
cata, copiam  habere  nequiverit,  etiam 
Laico  poflet  confiteri . Conftans  fuit 
veterum  Scholafticorum  opinio,  utfu- 
fe  docent  do&iffimus  Joannes  Morinus 

Opufc.Tom.  XX.  F («),  & 


( a ) Atta  E cele#  Mediol.  T om.  l.pap, 
155.  coi. -i.pap. 498.  col.  2. 

( b ) Condì.  Tom.  n.pag.  1203.  dar- 
tene Tom.  4.  Tbef  Anecd.  pag.  161.  & 
pag.  897. 
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(*),  & Gafpar Juveninus ( £ ) ( quam- 
vis  hic  omnia  tanti  viri  argumenta  ex- 
fcripferit  tacito  ejus  nomine  ) hujuf- 
modi  confertionem  morientibus  aliquid 
prodefle  porte  . Remque  altius  repe- 
tunt , & San&um  Auguftinnm  fuse  Ten- 
tenna: patronum  aflerunt  Gratianus , 
& Ivo,  atque  his  confentiunt  Lanfran- 
cus  Archiepifcopus  Cantuarienfis  , Ma-- 
gifter  fententiarum , Petrus  Cantor  , 
aliique , quorum  teftimonia  recitar  Mo* 
rinus , qujbus  addere  portumus  Joan-  • 
pem  Le&orem  ex  Ordine  Praedicato-s 
rum  in  fumma  Confertforum , qua:  ex- 
fìat in  duobus  Codieibus  Bibliòthecaf 
Ottoboniana: , & Andraeam  MinoritaUi 
ppifcopum  Megarenfem  Hifpanum  in 
Jumine  Confeflòrum,  quod  anno  X529. 
òbtulit  Jordano  Urlino  Epifcopo  Alba- 
tienfi  Sanétae  Romana:  Ecclefia:  Cardi- 
dinali  Pacnitentiario  ; qui  non  modo 
viris  laicis,  fed  etiam  ffiminis  in  ne- 
ceflìtatis  articulo  conftitutis  confiteri 
porte  fìrmavit.  En  hujus  Au&oris  ver- 
ta ex  Codice  Ottoboniano  deprompta. 
Nec  eft  mirum , inquit  , quia  propter 
Ttecejfxtatem  confejjìonis , & penitenti*  ? 

V u‘*  - 


(a)  De  Admtnifì.  Sacram.  Pan.  lib.  8. 
cap . 34.  §.  3. pag.  592. 

( b ) De  Sacram , Dijf.ó.quajl.  5.  ar.  2. 
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fiuta  remittuntur  peccata,  certe  pojju- 
mus , <&  debemus  in  necejfitatis  articu- 
Jo , fi  nullus  fuerit  prajens  Sacerdos , 
conficri  etiam  laico  viro , & fi  ibidem 
. non  fuerit,  lictt  confiteri  mulieri . Sufpi- 
caturMorinus  ( a ) quafdam  Ecclefias , 
tam  multis  fuffraeantibus  antiquorum 
teftimoniis  in  eodem  periculo  , ean- 
jdem  per  accidens  praerogativam  laicis 
conceffifle  : quod  utique  verum  effe  ip- 
femet  vir  do&ifTimus  agnoviflfet  , fi 
Nemaufenfem  Synodum  ex  Codice  Chi- 
iìano  anno  1671.  undecim  poft  ejus 
xnortem  annis  a Labbeo  vulgatam  infpi- 
cere  potuifTet,  quam  confirmant  Con- 
cilium  Trevirenfe  anni  1310.  canone 
ii<5.  ( b ) ,ftatuta  Synodalia  Ecclefiarum 
Cadurcenfis,  Ruthenenlis , Tutelenfis 
qua:  cap.  8.  in  mortis  articulo  con- 
flitutis , fseminis  etiam  confiteri  pofTe 
permittunt,  & noltrae  Conftitutiones, 
quae  ex  divite  Otthobonianae  Bibliote- 
ca: penu,  nuncprimum  prodeunt. 

LXII.  Tandem  Sacrofan&a  Synodus 
Tridentina  litem  iftam  diremit  , ac 
hujufmodi  confeffionis  vini  omncra , ac 
virtutem  infirmavit  San£tiffimo  Decre- 
to, quo  nullos  praeter  Epifcopos,  ac 
F 2 ' Sacer- 


( a ) loc.  cit.  §.15. 

C b ) Condì.  Gener.  T.  1 i.p.1205. Mor- 
tene T.  4.  T hef,  Anecdot.p.  269.  & p,  6SZ, 
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Sacerdotes,  hujufce  Sacramenti  Legi- 
timos  minifiros  effe  poffe  vetuit.  Ita- 
que,  ut  inquit  Morinus  (a),  nulla  eil 
illius  confeffionis  neceffìtas , nullus  ex 
opere  operato  effeélus  ; Sed  fi  fiat , pio 
quodam,  & voluntario  humanitatis  af- 
f'eftu  , edenda  efi , vimque  omnem , ,Sc 
efficaciam  ex  Poenitentis  devotione , & 
humilitate  mutuabitur,  a Sacramenti 
virtute  nullam . 

LXIII.  In  Rubrica  de  celebratione 
Feftorum  notanda  efi  fummopere  poe- 
nitentiae  fpecies,  quae  iis  infligitur  , 
qui  feftivis  diebus  a fervilibus  operi- 
bus  fe  non  abftinent,  qua:  certe  nul- 
Jibi,  nec  in  Conciliis,  nec  in  Codici- 
bus  pcenitentialibus,  occurrit  . Deus 
etenim  violata:  Feftivitatis  per  tresdies 
Vominicos , vel  Fefiivos , dutn  miffarum 
celebrantur  folemniaì  fiare  debebat  in 
fu a Ecclefia  in  loco  eminentiori-pra  eoe - 
teris  {n  camicia  tantum  , & < brachiis  , 
cum  \)irgarum  manipulo , cum  quo  a 
Sacerdote  Ecclefia  preefidente  unam  re- 
cipere  debebat  difciplinam  , ex  pofito  per 
eundem  Sacerdotem , quodex  tali  caujfa 
agit  pcenitentiam  antedittam , ut  coeteri 
ttmeant , & arceantur  . 

LXIV.  In  Capitulis  Theodori  Can~ 
, ...  tua- 


Xogle 


( i ) §• 
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tuarienfis  , quae  cdidit  Dùcherius  Tom. 
9.  Spicilegii  (<*),  ac  poftea  recudit  Ja- 
cobus  Petitus  in  ( b )Poenitentiali  Theo- 
dori  de  Feftivitatum  violatoribus  hazc 
habentur  cap.  7.  Qui  operantur  in  die 
Dominico , Graci  prima  vice  arguunt , 
fecunda  tollunt  alt  quid,  tertia  vice  tt  r- 
tram  partem  de  rebus  , & vapulant  , 
vel  feptem  diebus  pmniteant . Eadem  pra-s 
cipit  Ina  Rex  Saxonum  Oceiduorum , 
qui  primum  denarium,  feu  CenfumB. 
Petti  inftituit  , in  fuis  Iegibus  Eccle- 
fiafticis  ( r ) > circa  annutn  69 2.  num. 
3.  Servus  fi  quid  operis patravit  die  do- 
minico ex  pracepto  Domini  fui  liber  sfio  . 
Dominus  triginta  folidos  dependito  . Ve- 
rum  fi  id  operis  injuffu  domini  fui  ag- 
greffus  fuerit  , verberibus  cxditor , aut 
Jaltem  virgarum  metum  prxtio  redimi- 
to. Liber  fi  die  bocoperatur  injuffu  do- 
mini fui , aut  fervituti  addici t or , aut 
fexapjnta  folidos  dependito  . Sacerdos  fi 
in  hanc  partem  deliquerit , pcena  in  du- 
plum  auge  tur . His  confentiunt  Leges 
Ecclefiafticar  Aluredi , & Guthurni  Re- 
gimi Anglorum  , & Anglo-Danorum 
>•  F 3 (dj  cir- 

t 

- 

< ? ) PS'  53* 

( b ) Tom.  l.pag.  45. 

( c ) Henrric. Spelmann. Conci i.B rit arn. 
Tomi  i.pag.  187.  Condì.  General. 
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(a  ) circa  annura  885.  nutrì,  io.  qua S" 
Confi  itutiones  poftmodum  confirmcrunt 
Ed  wardus  Senior  Aluredi  filius , &GU- 
thurnus  (d)  anna  905. 

LXV.  In  Rubrica  de  Judaris  notati- 
dum  eft  , quod  Judai  in  Dice  cefi  S abi- 
li enfi.  commorantes  T ciirn  in  publicum  exi- 
re debent  omni  tempore  vefiemfiuperiorem 
albi  color is  portare  coguntnr:  in  quoqui- 
dem  inftituto  Sabinenfis  Ecclefia  j acce- 
teris  Italia: , Galline  , Germaniae  ium- 
mopere  difcrepat  . Judser  eninr  fignuni 
in  omnibus  Occidentalibus  Ecclefiis  coe- 
perunt  in  veftibus  deferre  5 
in  generali  Concilio  Lateranenufub  In- 
nocentio  III.  anno1  1215-  canone"  do. 
cautum  fuit,  ut  Judsei  qualitate  habi- 
tus a Chriftianis  diftinguerentur  . U si- 
de in  Chronico  Rothomagenfi  apud  | 
Cangium  ad  annum  1215.  Rorrne  Gene- 
rale Co  neri  inm  a Papa  lrmocentio  cele- 
bratum  Judteis  indtxtt  fignum  circulare 
in  pebioribus  bajnlare  , ut  mter  ipj 0$  r 
<&  Chrifiianos  diferetio  , feu  dtyifib  ve- 
ìlium  haberetur  . Rota:  Iatitudo  pnius 
disiti  . altitudo  vero  umus  palmr  elle 
debebat , prout  habetur  in  fiat  ut  is  Ray~ 
mundi  Tolofani  apud  Cangium  , & ex 


(a)  ConciL  General.  Tom.  9-PaE-  35° 

(b)  lbià  pag.  5* 5*  " 
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plerifque  aliis  Conciliis  ab.eodem  lau- 
datis  . Panni  fpecies  j ex  quo  confici 
idebebat  haec  tota  * erat  filtreum  * feii 
pànnuni,  ut  ex  chàrta  AlfortfiComitis 
Pi&avienfis  anni  1269*  apud  Cangium 
deduciraus.  Color  erat  croceus  ; Undein 
Decretis  Venetis  legitur  , quod  Judari 
debebant  portare  fignum  tela  zolla  . 
Statuta  Maflìlienfia  MSS.  Judscis  prae- 
cipiunt*  qubd  defetant  , vel  Callotam 
croceam , vel  rotano.  la  Anglia  non  ro- 
tarli , feci  pctnnum  ad  inflar  tabula  de- 
tulifle  Auftor  eft  Matthazus  Weftmo* 
nafterienfis  , cui  confonat  Synodus  E- 
. xonienfis  anni  1286.  In  Concilio  Vin- 
dobonenfi  anni  1267.  canone  15.  pi- 
leu  m cornatura  deferre  jubentur  . Mu- 
lieres  vero  Judeaé  ex  preCeptó  Concilii 
Vaurenfis*  & Avenionenfis  a 12.  an- 
nis  j & fupra  comalia  deferre  debebant 
(a)*  In  Avertioneilfi  legitur  Camallo  ^ 
Typographi  fortafle  vino  . Quid  fint 
comalia  divinare  non  pollimi , Cangium 
etertim,  & novilfimos  Glofifarii  edito- 
re* hoc  nomen  laruit  ; fortàflfe  aliquod 
capitis  ornamentum  Comalia  denotant , 
quo  Judeae  a Chrilìianis  foeminis  faci- 
lius  dignofci  pofsent  . Sed  veltem  al- 

F 4 barn 


( a ) Baluz.  Condì.  Gal  l.  Narbon.pag. 

267.423. 
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barn  Judaeorum  fignum  fuifle , necapud 
Cangium  , nec  apud  veteres  Scriptores  , 
quos  confulu  comperire  potui  } prarter 
quam  in  noftris  Conftitutionibus  Sabi- 
nenfibus  ; de  quibus  ha;c  haftenus  di- 
xifle  fufficiat . 


ELOGIO 

DELL*  AVVOCATO, 

FRANCESCO  MARIA 
GASPARRI 

ROMANO, 

Fra  gli  Arcadi  Eurindo  Olimpiaco, 
SCRITTO  DALL'  ABBATE 

PROSPERO  PETRONI 

DI  BARI 

Fra  gli  Arcadi  Alcide  Fenicio  , / otto • 
cujìode  del  Serbatoio  d' Arcadia, 

DEDICATO 

All'  Illujlrifs.  ed  Eccellcnt.  Sig.  Abbate 

D.  GIO:  FRANCESCO 
_ ALBANI. 
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All' llluflrifs.  ed  "Eccellerti . Sig.  Abbate 

D.  GIO:  FRANCESCO 
ALBANI 


PROSPERO  PETROLI. 


y 

SArebbe  flato  affai  proprio  , che  qui- 
flo  breve  Elogio  foffe  da  me  flet- 
to dedicato,  .ale  Emin.  Sig . Card ♦ 
Camerlengo  voflro  degniffimo  Zio\ 
ma  la  cognizione  del  poco  mio  merito  ì e 
la  luce  troppo  rifplendente , che  la  fua  di- 
gnità , e le  [ite  virtà  tramandano  d' ognin- 
torno , mi  hanno  atterrito  , e m'  han fat- 
to risolvere  a pregar  l'  E.  V.  di  non  ri- 
fiutare da  me  quefla  picchia  offerta . Si 
tratta  in  quefli  pochi  fogli  di  dar  con- 
tezza d un'Uomo  , che  del  maggior  fuo 
luflro  fu  debitore  alla  Voflra  Cafa  , che 
in  e (fa  impiegò  i fuoi  talenti , ed  in  fer- 
vigio  della  medeflma  pafsò  la  maggior 
parte  della  fua  vita  ; onde  non  credo  9 
che  farà  difearo  all'  E.  V.  che  le  venga 
/ otto  gli  occhi  la  ricordanza  di  queflo 
Letterato . Me  lo  fa  fperare  quella  fom- 
ma  Cortefla.  che  rìfplende  in  V.  E.  e chi 
la  rende  a tutti  oggetto  d' amore , e <t  am- 
mirazione , ma  to  m' accorgo  s eh ' il  mia 
, F 6 ardi- 
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ardire  é ancor  troppo  nel  dedicar  /’  Elo- 
io  a V.  E.  mentre  appunto  quefia  Corte - 
fi  a unita  alla  vafiità  dell'  Ingegno , alla 
Nobiltà  del  Sangue , alla  Prudenza , al- 
ia Pietà  , ed  a cento  altre  Virtà  rendono 
f E.  V.  adorno  di  tanto  fplendore  , che 
dovrei  di  bel  nuovo  defiflere  dall'  impre- 
da. Sia  però  come  fi  vuole  , benché  - me 
ne  ritragga  , ed  il  mio  poco  merito  , ed  il 
fublime  Juo  Grado,  io  fupplico  V.  E.  a 
non  ifdegnare  quefia  tenue  Offerta , con- 
te a ffegno  di  quella  fiima , che  da  me  % e 
da  tutti  meritamente  le  fi  profeffa.' 
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IRancefco  Maria  Gafparri  nac- 
que in  Roma  l’anno  1679.  il 
dì  16.  Gennaro  di  oneftiffimi 
Parenti  . Diede  egli  fin  dalla 
>rima  fanciullezza  indiziid’ una  mente 
',  e d’un  ingegno  elevato.  Nel- 
le fcuole  del  Collegio  Romano  fece  una 
comparfa  affai  frraordinaria , e vi  fono 
ancora  di  quei  Padri , ed  altri  Efteri  , 
che  molto  bene  fe  ne  ricordano  . Di 
otto  anni  per  far  vedere  la  vivacità  del 
fuo  fpirito  con  nuova  bizzaria  gli  fu 
fatto  tenere  folenné  difputa  di  tutta 
grammatica , difpenfandofene  in  Rame 
colle  folite  formalità  le  Conclufioni  . 
Doppo  avere  ftudiata  Rettorica  foften- 
ne  di  anni  14.  pubblica  difputa  di  Fi- 
lofofìa  , e doppo  avere  applicato  alla 
facoltà  Legale  di  anni  18.  per  Concor- 
ro fu  dichiarato  Lettóre  dell’ Archigin- 
nafio  della  Romana  Sapienza . Di  anni 
19.  fuchiamato  a dettar  Legge  in  Se- 
minario Romano , ove  ebbe  fubito  U- 
ditori  , che  oltre  la  nobiltà  fono  frati 
poi  riguardevolr  per  le  dignità,  effen- 
do  fra  quei  primi  Tuoi  fcolari  , oltre 
molti  infigni  Prelati,  parte  morti  , e 
parte  incamminati  a più  fublirai  onori 
i Cardinali  Collicola,  Spinola  San  Ce- 
fareo,  d’ Alfazia  , e Albani  Camer-* 
lengo.  Quefr’  ultimo  effendo  divenute^ 

" - indi 
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indi  a poco  Nipote  di  Papa  per  Pelai* 
lazione  al'Póntificàto  del  Card.  Gio? 
Francefco  Albani  Tuo  Zio  , poi  Cle- 
mente XI.  elefle  fin  d’  allora  per  fuo 
Auditore  ilGafparri,  e pofcia  fece  ele- 
gerlo  dalla  fua  Cafa , e iu  caufa  di  tut- 
te le  Tue  più  vantaggiofe  fortune . Del 
1701.  diede  egli  alla  luce  per  mezzo 
delle  ftampe  le  fUe  Ifiituzioni  Canoni- 
che, e del  1707. , le  Civili;  e fi  l’une 
che  T altre  incontrarono  talmente  T ap- 
provazione, e la  fiima  univerfale , che 
nella  maggior  parte  d’Italia  quafi  tut- 
ti di  erte  a fuo  tempo  fi  fono  ferviti  ; 
e rie  fan  fede  le  frequenti  ri  (lampe  ; 
che  Ce  rie  foho  fattesi  in  Venezia,  che 
in  Roma  . Dell’  ifteflo  anno  1702.  fu 
ammeflb  in  Areadia  , e per  lo  fpazio 
d’anni  33.  non  ha  mai  lafciatodi  fre- 
quentare le  fue  adunanze  : vi  è;  fiato 
più  vòlte  Collega,  vi  ha  recitato  mol* 
tiflìmi  componimenti , vi  ha  alzata  la 
Lapida  di  memoria  al  celebre  Mate- 
matico Vitale  Giordani  ; ferine  il  voto 
per  la  Vita  , c innalzamento  della  La- 
pida di  Vincenzo  d’ Aùtia,  e dell’ Av- 
vocato Zappi  : Fu  uno  degli  Efami tu- 
tori per  la  Coronazione  del  Cavalier 
Perfetti*  e fu  prefeelto  a recitare  una 
Canzonetta  nella  pompofa  Accademia  , 
che  in  quel  giorno  fu  .tenuta  in  Cam* 
pi  doglio.  I luoi  Componimenti  fi  leg* 

gono 
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fono  nelle  raccolte  di  Bologna  , e di’ 
aenza  , in  quella  grande  degli  Arca- 
di , nei  fonerti  fceltr  degli  Arcadi  , e 
in  molte  altre  . Fu  afcrirto  oltre  all” 
Arcadia  agli  Apatiftt  di  Firenze  » agli 
Intronati  di  Siena  , agli  Aflòrditi  d'  Ur- 
bino, agli  Umoriftr  di  Roma,  ai  Rin- 
vigoriti di  Foligno,  e altrove.  Fu  fcef- 
to  per  efTer  Madiro-  di  Legge  del  Prin- 
cipe Filippo  Maurizio  di  Baviera  , che 
in  tutto  il  tempo,,  che  Rette  in  Roma  » 
C che  viffe  gli  dimoftrS-  parziali/fimo 
affetta,  ed  ogni  volta  , che  fi  teneva 
r Adunanza  dr  Arcadi*  domandava  fe 
e^li  recitava ,-  e fenrendo  che  si  ,,  ve-r 
niva  ad  onorarla  colla  fua  prefenza  , e 
con  quella  del  Principe  Clemente  Au-r 
guflo  fuo  minor  Fratello  adeflo  Eiettor 
di1  Colonia,  Me  Ila  fua  Cafa  ebbe  Scor 
lari  molti  (fimi  Perfonaggr  , e fra  efla  r 
c il  Seminario , e la  Sapienza  fa,  magr 
gior  parte  dei  Cardinali  prefenti,.  e dei 
pi5  cofpicui  Prelati  fono  fiati  ad  udir 
Legge  da  lui.  Fu  Auditore  y come  fi  è 
detto'  del  Cardinal  Camerlengo'  , ,e 
lenza  curare  gli  onori  , che  dalla  fua 
abilità  , e dall*  intra prela  carriera  po^- 
teva  fperare  , fposfr  nel  1715,  Terefa 
. Morer  forella  delir Abbate  Àdichel.Criu- 
feppe  di  tal  cognome  abbastanza  .per 
le  fue  opere  conoféiuto  j e di  effa  far 
quatro  Figli , due  Mafchi  , e due 
\ Fem- 
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Femmine  ; lamaggiore  delle  quali  fu  po’* 
co  doppo  maritata , fecondo  le  difpofi- 
zioni  del  Padre  , a Carlo  Ferretti  fa- 
coltofo,  ed  onorato  Giovine  Romano  j 
e in  occafione  di  detto  fuo  fpofalizio 
fu  ( il  Gafparri  ) dichiarato  fuo  Av- 
vocato in  Roma  dal  Gran  Duca  di  Tof- 
cana  Cofimolll.  dandolo  per  Collega  a 
due  altri  celebratiflìmi  Avvocati , quali 
erano  l’Avvocato  Conciftoriale  Pom* 
ponio  Vecchie  F Avvocato  Jacopo  Lan- 
fredini  adeffo  amplilfimo  Cardinale  di 
S.  Chiefa.  Del  1719.  per  la  morte  dell’ 
Avvocato  Zappi  fu  eletto  AflelTore  dell’ 
Agricoltura,  e Clemente  XI.  nel  con- 
ferirgli tal  pollo dille  che  ad  un  gran 
Poeta  era  dovere  , che  fuccedefle  un 
altro  gran  Poeta.  Settenne  quella  cari- 
ca otto  anni  con  applaufo,  e foddisfa- 
zione  della  Curia  , e di  tutta  la  No- 
biltà , che  forma  quel  tribunale . Bene- 
detto XIII.  ebbe  etiandio  da  Cardina- 
le una  fomma  flima  di  lui  , l’onorò  e 
da  Cardinale  , e da  Papa  d’  una  non 
ordinaria  confidenza , e nella  fua  Dio- 
cefi  di  Benevento  non  voleva  fileggef- 
fero  altre  Ilìituzioni,  che  le  fue.  Nel 
■172 7.  lo  creò  fecondo  Collaterale  di 
Campidoglio,  ed  il  Regnante  Clemen- 
te XII.  Io  fece  afcendere  al  pollo  di 
primo  Collaterale  nella  medefima  Cu- 
ria . Immenfe  erano  le  fatiche  , che 
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egli  a cagione  de  Tuoi  impieghi  era 
aft  retto  a foftenere  . Oltre  al  Coliate- 
ralato  di  Campidoglio  era  nelmedefimo 
tempo  Lettor  primario  di  Legge  nella 
Sapienza  ; e benché  per  Diploma  Pon- 
tificio foffeegli  giubilato  dall’ Efercizio 
di  dettare , nulladimeno  non  poche  bri- 

§h  e a lui  (penavano  a riguardo  del  me- 
efimo  Arcniginnafio . Per  l’ Auditorato 
del  Card.  Camerlengo  , oltre  l’  aflìfte- 
re  al  Governo  di  Frafcati  , e per  non 
poco  tempo  a quello  ancora  di  Cartel 
Gandolfo  , e a quello  di  Soriano  Feu- 
do della  Cafa  Albani , gli  occorreva  di 
accudire  alle  Religioni  dei  Certofini  , 
dei  Minimi , del  B.  Girolamo  da  Pifa , 
o fi  a di  S.  Onofrio  , de  Canonici  Re- 
golari Premonftratenfi , agli’affari  del 
Vefcovato  di  Sabina  , e del  Capitolo 
di  S, Pietro;  non  poco  ancora  il  tene- 
vano occupato  le  incombenze , che  a- 
veva  per  varie  Communità  dello  flato 
Ecclenaftico , delle  quali  era  egli  Agen- 
te, oltre  lo  fcrivere  bene  fpeflb  lette- 
re Latine  in  Germania  , o in  Polonia , 
e lo  fiudiare  per  le  Congregazioni  del 
S.  Offizio , dei  Riti  del  Concilio , della 
Fabbrica,  ed  altre,  avendo  iafciati  più 
fafci  di  voti  fpettanti  alle  medefime  . 
Era  egli  di  complefifione  robufta,  e di 
perfetta  falute  ; ma  tutte  quelle  occu- 
pazioni talmente  a poco  a poco  rinde- 
\ boli- 
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bolirono , cne  due  anni  avanti  deità 
fua  morte  cominciò  a dare  fegni  della 
diminuzione  delle  Tue  forze , c tanto 
prevalfe  al  fine  quello  debilitamento, 
che  in  età  non  ancora  matura  nell’an- 
no 1735.  quinquagefimo  fello  dell’età 
fua  il  rolfe  dal  Mondo  con  una  morte 
quanto  repentina  altrettanto- ftraordi- 
naria.  Si  era  egli,  benché  non  del 
tutto  fano  pollo  in  Carrozza  per  anda- 
re a riferire  alcune  caufe  al  Cardinal 
filo  Padrone , quando  un’  affatto  irapro- 
vifo  fentito  d’intorno  al  cuore  il  co- 
flrinfe  più  volte  a gridare,  ed  ordina- 
re al  fervidore , che  faceffe  -voltare  là 
Carrozza  per  tornarfene  alla  fua  abita- 
zione ; ma  fattofi  animo  fi  mife  apro- 
feguire  il  viaggio,  quando  lentendofi 
di  nuovo  opprimere  gli  fpiriti , fmon- 
tando  celeremente  dÌ4Cam>zza , portof- 
fi  appogiato  da  tutte  due  le  parti 
ad  un  Palazzo  , donde  allora  paffa- 
va , è dove  poteva  fupporre  di  trovare 
l’Abbate  Morei  fuo  Cognato  per  rice- 
verne qualche  prefentaneo  corporale 
ajuto  alla  fua  inopinata  indifpofizione  < 
Ma  invece  di  àjuto  temporale  ( così 
difponendo  1’  Altiflimo  ) dovette  da 
lui  ricevere  ajuto , ed  afftfténza  per 
il  tremendo  paffaggio,  che  pochi  mo- 
menti doppo  dovette  fare  all’ altra  vi- 
ta. Conobbe  il  Cognato  ai  primo  ve- 
derlo 
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derlo  eflere  il  male  all’  eftremo  ; onde 
. pensò  fubito  a dargli  Paflbluzione , e 
difporlo  al  meglio,  che  ppté  permet-r 
terglelo  la  novità  del  Cafo,  lacónfu- 
fiontf,  e il  dolore,  , acf  accettare  dalla 
mano  del  Signore  gli  ordini  della  Tua 
Santiffima  volontà , Conobbeil  Gafpar- 
ri  la  gravezza  del  male,  e la  morte 
imminente,  e quei  pochi  accenti , che 
potò  proferire  furono  tutti  diretti  ad 
invocare  t Santiffimi  Nomi  di  Gesù, 
e di  Maria,  a domandar  perdono  del-* 
le  fue  colpe,  e a fperare  T eterna  fa- 
iute,  e in  quelli  atti  interrotti  , ivi  , 
come  trovofli  a piò  delle  Scale  di  quei 
Palazzo  in  una  Tedia  prontamente  re- 
catavi, placidamente  refe  l’Anima  al 
Creatore.  Era  egli  fin  daHa  fanciul- 
lezza flato  addetto  alla  pietà  , nè  fo- 
leva  pafiTar  mai  fettiraana,  che  egli  col 
Pane  Angelico  non  li  fortificale: , nè' 
per  dieci  anni  avanti  della  Tua  morte 
fofeva  pattar  fera , che  egli  a ai  fuo 
ordinario,  o ad  altro  ConfefTore  non 
domandale  lrattoluzione,  o non  fi  ri- 
conciliatte,  e fegnatamente  il  giornor 
avanti,  che  egli  monde  aveva  fatto 
fecondo  il  confuero  la  fu  a Comu- 
nione r II  che  attefa  la  rettitudine  de* 
fuoi  coflumi,  e le  opere  di  Carirà  in 
vita  efercitate  dà  una  probabil  fiducia 
di,  fuaieterna  Xalvezza . Fu  il  fuo  Ca- 
• : ; . davere 
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davere  accompagnato  da  una  moltitu- 
dine llraordinaria  di  Fratelli  dell’ Ar- 
chiconfraternità  delle  Sacre  Stimmate 
di  S.  Francefco,  della  quale  aveva  egli 
appunto  un’anno  avanti  terminato  d* 
elfer  Guardiano,  con  decente  pompa 
funebre  alla  Bafilica  de  SS.  12.  Apo- 
lidi, ed  ivi  la  mattina  dopo-  alla 
prefenza  dei  Lettori  di  Legge  fuoiCol- 
ieg^hi  nell’ Archiginnafio  Romano  gli  fu 
cantatafolenne  Melfedi  Requie  , do- 
po la  quaha nella  medefima  Chiefa  ven- 
ne fepolto  . Fu  compianta  dalla  pi  il 

farte  della  Città  la  fua  morte , e per 
ultimo,  e più  fublime  elogio,  che 

Solfa  darfegli  balia  il  dire  , che  portata 
a fuo  Cognato  la  nuova  di  fua  morte 
pochi  momenti  dopo  al  Regnante 
Sommo  Pontefice  , doppo  averne  il 
medefimo  deplorata  la  perdita  prorup- 
pe in  fua  lode  con  quelle  memorabili 
parole  : Egli  era  veramente  un  Uomo 
d'onore.  La  valliti  del  fuo  ingegno, 
la  dolcezza  de  fuoi  collumi,  la  prati- 
ca degli  alfari , la  difinvoltura  del  trat- 
to, la  fua  giocondità,  la  fua  facondia 
gli  avevano  conciliato  nel  medefimo 
tempo , e l’ univerfale  amore  , e la  Iti- 
ma  comune  . Pochi  giorni  doppo  la  fua 
morte  furono  afcoltati  due  infigni  Com- 
ponimenti, che  fi  {tendevano  nelle  lo- 
di del  defonto  Gafparri  , uno  di  elfi  fu 

reci- 
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recitato  nel  Collegio  Romano,  e fu 
opera  del  P.  Contuccio  Contucci  Pro- 
feflòre  di  Rettorica,  il  quale  in  una 
epiftola  al  fuddetto  Morei  diretta  così 
del  Gafparri  ragiona  : 

Non  t ibi  divince  cognata  exempla  Poe- 

. . 

Qua  propiora  J 'equi  tua  per  vejtigia 
poffes,  ' 

Defuerunt  : nam  quo  culti  Gafparrtus 
crii 

Eloquio  , quidquid  caneret , quo  pe- 
core Vates 

Infereret  calo  caput , Aufoniofque  re- 
ferret  , ...  * 

Nuper  Avos , Indura  credo , quaque 
ùltima  nofiri.  ' " 

Trans  iter  ejl  folis  Tbulem  novijje  , 
nec  allo  • * ; , 

Donec  erunt  Terree  tacituram  tempo- 
re famam  , 

Atque  utinam  fato  nobis  non  preco- 
ce raptus 

Ante  diem  foret  ! haud  [aeree  facun- 
dia  lingua 

Qua  toties  captai  tenuit  dulcedine 
mufas , 

Nos  de  fiderio  jam  nunc  torqueret  inani . 

• Ac  latebras  fi  Pierides , atque  otia 
quarunt  : 

Non  ilio  quifquam  tota  difientior  um-* 

quam , ' 

•V-  Aut 


» : 


V. 
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A ut  Legum  InterprcSy  aut  auElor  re - 
bus  agendis 

. Urbe  futt  ; nec  enim  Jurifprudentior 
ullus  :>  : 

Huic  etenim  fé  jam  puero , praque 
omnibus  uni 

Crediderat  Themis : bine  Itala  pr ce- 
fi are  Poefi 

Mirari  Vatem  /olita  efi  Urbe  Alta 
Quirint  t 

Cum  Mujis  tantum  in  firepitu , tur- 
baque  forenfi  : • 

Prceriperet  [patii  , quantum  fanttum- 
\ que  Tribunal 

Juritj  & aquarum  Aederat  cufiodia 
Legum , 

Ille  quidem  [ibi  pofl  Cineree  ■>  Morite 
fuperfies  > 1 - 

Vivit,  & excedens  mcritorum  pr cernia 


capiti.  \ 

j£W  Populoj  Patri  bufi que,  & ioti 
flebilis  Urbi  . 

Occidit.'At  tu  divini  nunc  peSloris  bsres 
J amdudum  Aebes  fama , qua  fcribe- 
ret  Uhi  _ v" 

Munere fi  vita  litui (fet  Irngius  uti . 

L’ altro  fu  detto  nell’  Accademia  degli 
Infecondi  dal  medefimo  Moresche  in 
un  opportuna  digreffione  còli  del  fuo 
Cognato  poco  avanti  defonto>  deferì- 
vendo  la  fua  morte  , e le  circoftanze 
di  effa  fu  fentito  cantare  ; ; 

Quo 
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Quo  meus , hac  toties , cui  plaufit 
fylva  canenù  , 

fama  irecens,  numcroque  patene  G af- 
fi arrus  in  omni?  • 

Ah  liceat  cari  nome n , mihi  fanguine 
' juntìi , 

Ac  dote f meminijfe  viri  $ quot  fcilicet 
III  e' 

Erudiit  vejlrum  Themidis  pracept* 
daturus, 

Quot  quei  & hic  cerno , Vos . Vos  ego 
po/cere  Tefies  . ; 

Haud  dubitem  \ ftc  ut  qui  nefciathic 
quoque  difcat , - ^ 

Quale  illi  ingenium  , quctnam  facun- 
dia , reEli 

Quantus  amor , pictafque  foret  , c an- 
dar que  , pudorque  , 

£*  placidi  moreSy  & capto  femper  in 
vmni 

Una  eadem  ferire,  & conflantiffimue 
or  do . _ • !*' 

Occubuit  tamen  ; atque  ijlas  moritu- 

rus  in  ulnas ; . . . . 

Venit  opem  implorane  ( Jic  Dii  volui - 
ftis  ) iniquo  . 

rerculfus  fato , meque  atheris  ojlia 
f aera 

Pandentem  d extra , momento  fra&us 
eodem , . . . . . ... 

Heu  dolor  , heu  pietas  Jlupidttm , firn- 
temque  reli  qui t . . 

Fra 
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Fra  quelli  j . che  diedero  particolar 
fegno  di  dolore  nella  fua  morte  fi  fe- 
gnalò  il  gran  Cardinal  Lipfki  , fiato 
già  fuo  fcolaro  , il  quale  fentita  la  fu- 
nefta  nuova.,  fece  alla  fua  préfenza 
celebrare  folenni  efequie  al  Gafparri , 
nella  fua  Cattedrale  di  Cracovia . 

Vi  fono  di  fuo  alleftampe  le  fudde- 
te  Ifiituzioni  Canoniche , e Civili,  un 
difcorfo  molto  erudito  fopra  lo  Stato 
Geografico  della  Marca  Anconitana , 
alcune  Orazioni  dette  in  Sapienza^  al- 
cuni Oratorii  in  Poefia  Latina  fatti  m 
fua  gioventù , e molte  cantate  perMu- 
-fica  j le  quali  egli  componeva  a ^coraun 
parere  aliai  leggiadramente.  Vi  è an- 
cora una  favola  Paftorale  intitolata  la 
Tigrena,  che  fu  recitata  con  realma-, 
gmficenza  nel  Palazzo,  del  Conte  Das 
Galveas  Ambafciatore  di  Portogallo, 
dal  quale  ebbe  un  tnagnifìcentiffimo  re- 
galo, e ne  riportò  tal  applaufo,  che 
la  fera,  che  fu  recitata  al  folo  lacro 
Collegio,  ed  alla  Prelatura,  la  mag- 
gior parte  di  quella  fi  alzò  in  piedi  al 
fine  del  fecondo  atto,  gridando  ad  al- 
ta voce:-  Viva  il  Signor  Avvocatola,- 
pani . Scrilfe  Latino  affai  pulitamente , 
ed  oltre,  li  fuddetji  voti  i ed  epiftole  , 
in  diverfi  tempi  ebbe,  con^e  li  e ac- 
cennato , in  Sapienza  cinque  Orazioni , 
tre  per  1’  Anniver fario  del  Sommo  ^Pon- 
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tefice  Leone  X.  e due  per  l’apertura 
degli  Studii.  Molti  fono  quelli,  che 
nelle  loro  opere  anno  di  lui  fatta  ono- 
rata menzione.  Il  Crefcimbeni  ne  ha 
parlato  in  vari  luoghi  , ma  fpezial- 
mente  in  un  fonetto  a lui  diretto  gli 
dice.- 

Eurindo , in  la  cui  mente  ampio  ricetto 
Ha  de'  Saggi  il  teforo  al  vulgo  afcofo  ; 

E dolce , nel  cui  fen  gode  ripofo 
Un  cuor  guernito  di  fin'  oro , e f chi  etto  e 
Vincenzo  Leonio  lo  nomina  con  lo- 
de in  una  fua  profa  ftampata  nel  pri- 
mo tomo  di  quelle  degli  Arcadi.  In. 
varjs  tomi  del  Giornale  de’ Letterati 
d’ Italia  fi  nomina  il  Gafparri , e fé 
ne  parla  con  lode. 

Il  fuddettoP.  Contucci  nelfuo  Poe- 
ma de  Prefiantia  Poefìs  Italica , nomi- 
nandolo trai  Poeti  infigni  viventi  di- 
ce di  lui: 

Vena  Gafparrius  ubere  felix 
Il  Padre  Maeftro  Mariano  Ruele  nel- 
la Scanzia  23.  della  Biblioteca  Volan- 
te telfe  un  onorati  (fimo  encomio  alla 
memoria  di  quefto  celebre  Leterato. 

Il  Canonico  Giulio  Cefare  Grazini 
in  un  fuo  Ditirambo  lo  annovera  col 
nome  Arcadico  d’  Eurindo  fra  i Poeti 
Pindarici , e Chiabrerfchi  cosi  termi- 
nando il  loro  numero. 

Egilo , Eurindo , che  fon  gloria , r vanto 
Opufc.  Tom.  XX.  G Dell' 
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Dell'  Eri manto . 

Ormonte  Pereteo  Pallore  Arcade  nel- 
P introduzione  ai  giochi  Olimpici  per 
gli  Arcadi  defunti  1’  anno  1716.  cosi 
cantò  : . 

Or  quali  a Te  daranfi  lodi , e a'  tuoi 

Gran  pregia  E uria  do , aTe,che  ognor 
ritiene  ■ 

L' Alta  Città  per  erudir  gli  Eroi  ? 

Il  P.  Francefco  Grimaldi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  libro  terzo  della 
lua  infigne  opera  De  Vita  Urbana  così 
ne  parla: 

Adfuit  Eurindus , qui  carminis  arte 
magijlra 

Po  let  & Ajlraa  f cita  verenda  docet . 

Da  Monfignor  Malachia  d’Inguim- 
bert,  ora  Vefcovo  di  Carpentraffo  gli  fi 
dà  il  titolo  di  huomo  chiarijfimo  in  fronte 
di  una  Lettela  Latina  fcritta  al  mede- 
fimo  dal  Gafparri , e premetta  all’  ope- 
ra del  medefimo  Monfignor  d’ Inguim- 
bert  intitolata:  Genuina  s caraBer  Re v. 
in  Chrijìo  Patrie  Armandi  Joannis 
JButtilierii  Rancai. 

Silvio  fiampiglia,  uno  dei  Fondatori 
d’ Arcadia,  dirette  a lui  un  leggiadro 
fonetto  in  iftile  giocofo  in  occafione  del- 
la nafcita  d’un  fuo  Figlio,  ove  accen- 
na le  file  lodi  con  quei  verfi  : 

S ia  pari  a Te  di  mente  favi  a , e vafla  : 

Per  Arcadia , ed  Afirea  fia  nato  a pojìaì 

Pi efca 
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Riefca  in  fin  della  tua  JìeJJd  pafia . 

Girolamo  Mofcaroli  dedicogli  un  fuo 
lungo  componimento  in  verfi  Latini 
fopra  le  licitazioni  Imperiali  premet- 
tendovi molti  verfi  in  onor  del  Gafpar- 
ri,  già,  come  egli  dice , fuo  Maeftro. 

L’Abbate  D.  Marco  De  AngelisSen 
gretario  dell’Accademia  de  Rinvigori- 
ti di  Foligno  nelle  Annotazioni  all’  In- 
no 30.  della  feconda  parte  del  Dio  del 
P.  Maeftro  Cotta  Agoftiniano  fra  gli 
Arcadi  Eftrio  Cauntino  parla  con  lode 
del  Gafparri , e cita  alcuni  verfi  d’ una 
fua  Canzone . 

Il  P.  Teobaldo  Ceva  Carmelitano  nel 
Saggio,  che  dà  di  molti  Sonetti  di  Au- 
tori parte  defunti,  e parte  viventi , lo- 
da , efamina,  e critica  quello , che  co- 
mincia  : Son  già  tre  luflri  otc.  Sonetto 
così  celebre,  che  oltre  l’elfere  flato 
ricevuto  in  Roma  con  fommo  applau- 
fo  , udito  dalla  bocca  dell’  Autore , fte- 
fe  la  fua  fama  per  tutta  Italia,  talché 
ad  un  folo  Copifta  convenne  in  un  fab- 
- bato  farne  300.  copie  per  doverli  man- 
dare in  diverfi  Paefi,  e che  da  cinque 
autori  diverfi  fu  fu ftegu e n temente  tra- 
fportato  in  verfi  latini. 

Il  Dottor  Biagio  Schiavo  nel  Filale- 
te , Dialogo.fecondo, Giornata fettima,  fi 
mette  di  propofito  a difendere  il  me- 
dcfijno.  Sonetto  dalle  oppoiizioni  del 
' G 2 fopra 
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fopra  accennato  P.  Ceva  ; ma  benché 
molto  fia  tenuta  la  fama  del  Gafparrì 
al  penderò,  e all’erudizione  del  Si- 
gnor Dottore  Schiavo,  non  però  ella 
s’ intende  offefa  dalla  gentile , e difere- 
ta  CenfuradelP.  Ceva,  che  anzi  cono- 
fee  dovere  al  medefimo  lo  feoprimen- 
to  delle  fue  bellezze , ed  a tutti  due 
deve  quell’  ultimo  accrefcimento  del 
fuo  decoro . 

L’ Abbate  D.  Filippo  Dazon , Profef- 
fore  di  belle  lettere  nel  Collegio  Ur- 
bano di  Propaganda  fide  in  una  fua 
Egloga  Latina  lo  ricorda  con  lode  fra 
Tuoi  principali  Maellri  nei  feguenti 
veri!  : 

Quis  me  nafeentis  docuit  primordia 
mundi , 

Mot  us , & Numeros , Luna,  Scjifque 
labores , 

Jura  [aera,  & Caufas  Rerum  , pra- 
ceptaque  Morum , 

Ataue  aSlus  hominum  cum  libertatc 
futures  ? 

Nuli us-  Arijìippus  certe  quafttus  uè 
Urbe  ; 

Sed  Galatus , T hyrrufque  , Eurindus  , 
Cratylus , Alcon , 

S inpula  Parrhafio  celeberrima  nomina 
Sylvis . 

Girolamo  Gigli , Uomo  non  così  pro- 
digo in  lodare  altrui , nel  Tuo  Voca- 

bola- 
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boiario  alla  parola  Mammola  cosi,  di 
lui  lafciò  fcritto:  V Avvocato  Fran- 
cefco Maria  Gafparri  .Auditore  dell * 
Emenentijfimo  Annibaie  Albani , Letto- 
re di  leggi  nella  grande  Univerfità  Ro- 
mana , e nel  Seminario  Romano , Acca- 
demico Intronato , della  Crufca , edAf- 
f or  dito,  Arcade  del  primo  coro,  del  di 
cui  raro  gentil  cantare,  più  che  d?  ogni 
altro  allegraft  il  Sommo  Paflore  Alba- 
no i ftecome  la  fua  cetra  meglio  , che 
tutte  l' altre  fi  accorda  colla  Mijìica  ce- 
tra di  David,  e la  fuaMufa,  ritratto 
della  fua  fncerità , non  configlia  le  fue 
naturali  bellezze  che  allo  fpecchio  della 
Verità  ; In  una  Canzonetta  ultimamen- 
te fatta  &c. 

Fu  di  ftatura  piti  torto  bafla , e di 
Corporatura,  che  inclinava  alla  pin- 
guedine, ma  di  fronte  fpaziofa,  e di 
giocondiflìmo  afpetto , come  apparifee 
dalla  annerta  Medaglia  delineata  per 
atteftato  di  amicizia  dal  Cavalier 
Odam  fra  gli  Arcadi  Dorindo  Nona- 
crino  y il  che  , aggiunto  alla  fonora  fua 
Voce,  e alla  grazia  del  dire,  gli  con- 
ciliava da  tutti  attenzione,  e gli  af- 
lìcurava  gli  applaufi  più  ftrepitofi  , 
quando  egli  nelle  pubbliche  Accade- 
mie fi  poneva  a recitare. 

Molto  piu  fi  potrebbe  dire  della  fua 
perfona,  e delle  fue  opere,  ma  in  me 
G ? delle 
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delie  Poefie  , che  tutte  unite  fi  daran- 
no da  fuo  Cognato  alle  ftampey  ma 
q^uel  che  fi  è detto  fin  ora  crediamo 
che  po/fa  badare  a dare  un  qualch 
contrafcegno  delia  mia  dima  verfo  que- 
llo grand’Uomo,  e a dichiararlo  un’ 
Eccellente  Letterato,  lafciando  a più 
felice  ingegno  il  poter  defcrivere  pie- 
namente la  fua  Vira  fra  quelle  degli 
Arcadi  llluftri , fenza  dover  noi  pafiar 
i limiti  preferirti  alla  confuetudine  d’ 
un  femplice  Elogio. 
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SPIEGAZIONE 

D1  UNA  BOLLA 

D’ ANACLETO 

ANTIPAPA, 

In  cui  fi  deferivano  gli  antichi  confini 
del  Monte  Capitolino  , concedo  ai 
Monafiero  , e Chiefa  di  S.  Maria 
d’ Ara  Coeli  allora  in  cura  de’  Monaci 
di  S.  Benedetto, 
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L’  Antica  Chiefa  fui  Campido- 
glio in  onore  della  Vergine 
Santiflima  e di  S*  Giamba- 
tifta  a Dio  dedicata  , che 
ora  di  S.  Maria  d’Ara  Cceli  s’ appella , 
fu  già  una  delle  22.  Badie  della  Cit- 
tà di  Roma  poZedute  dall’  inlìgne  Re- 
ligione di  S. Benedetto,  annoverate  da 
Pietro  Manlio  ( a ) Canonico  di  S.  Pie- 
tro, e Scrittore  del  fecolo  12.  Ecclefta 
S.  Maria  in  Capitolio , ubi  ejì  arca  ; 
(dee  dire).-  ara  fili i Dei.  Pietro  Leo- 
ne, il  quale  fu  eletto  per  violenza  Pon- 
tefice contro  il  vero  , e legittimo  In- 
nocenzio  II.  1’  anno  1130.  col  nome 
di  Anacleto  IL , volendo  imitare  la  pie- 
tà de’ veri  SucceZori  di  S.  Pietro  nella 
beneficenza  verfó  i facri  Tempi,  con- 
cede alla  fopraddetta Chiefa  di  S.  Ma- 
ria e Giovanni  del  Campidoglio,  ed  a 
Giovanni  Abbate  e Monaci  Benedetti- 
ni, che  in  quel  tempo  l’aveano  in  cu- 
ra tutto  il  monte  del  Campidoglio  af- 
fegnandone  i confini,  fecondo  lodato 
in  cui  allora  fi  ritrovava  , e quella  con- 
cezione fu  confermata  da  Innocen- 
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( a ì.  P.  Manlii  Hijì.  Baf1LVatic.cap.j0 
nii  Bollami.  Tom.j.pag.  51, 
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70  IV.  ( a ) che  nel  1251.  confegnòla 
Chiefa  , e Monaflero  a i Frati  Minori 
di  S.  Francefco  e fimilmente  da  Alef- 
fandro  IV.  nel  1259. 

La  Conftituzione  d’  Anacleto  è rife- 
rita intera  dal  Vaddingo  (£)  , e ben- 
ché non  ci  apparifea  1*  anno  in  cui  fu 
data  , ciò  farà  flato  fra  Fanno,  1130. 
in  cui  fu  a forza  innalzato  day  Tuoi  par- 
tigiani al  fupremo  grado  , e V anno 
1134.  ( c ) nel  quale  egli  fu  coflretto 
partirli  di  Roma,  e ricoverarli  a Be- 
nevento, dove  doppo^anni  pafsò  all’ 
altra  vita^  può  ftimarfi  però  , che  tal 
donazione  fofle  fatta  nel  primo  anno 
del  di  lui  pretefo  Pontificato  , effondo 
che  in  quello  egli  confacrò,  e dotò  al- 
tre Chiefe . 

Li  Confini  aflegnati  nella  ColKtuzio- 
ne,  fono  li  feguenti. 

Anacleftus  &c.Joanni  Abbati  SS.  Dei 
Geni  tricis  ac  Virginis  Maria  S.Joannis 
Baptijla  in  Capitolio  &c.  tuis  igitur  & 
fratrum  tuorum  precibus  annuentes  , con- 
firmamus , & concedimus  &c.totum  mon- 
terà 


fa)  IVaddinghi  Annal.Min.in  T om. 2. 
in  Regeflo  n.  1 7-pag-  9.  & n.  zg.pag.  78. 
( b ) IVaddinghi  ibid.  ad  A.  12 51. «.44. 
( c ) Bacon.  Tom.  iz.adA.il 34. A. 
1 138.  pag.  148.  l’ji.ed.  Ticin.  , 
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tem  Qapitolii  mintegrum  , cum  Cafts+ 
Cryptis  , Cellis  , Curtibus , hortis , <w- 
boribufque  fru£liferisy&  inJruSiiferisyCum 
Portici i Cancellarla , ante  Mo-> 

najìerium  , <?«/  locus  Nundinarum  voca - 
/«r  c«7w  parietibus , petris  & columnis  , 
omnibus  ad  eum  generaliter  perfine» * 

, £»/  /7?/j  finibus  terminatur  a 
primo  latere  via  publica , per 

Clivum  Argentarci  , <?w/  nunc  defcenfus 
JLeonis  Probi  appellatur , (2^  ab  alio  Intera 
via  publica , qua  ducit  fub  C a gitoli  um  , 
ex  inde  defcendit , perlimitem  & ap- 
pendicem  , fuper  bortos  , olim  Hil- 
debrandus  , Joannes  Diaconus , Ó* 
haredes  Joannis  deGumizzo  tenucrunt  T 
/»  Templum  Majus  , ili?/’-? 

jpiV/f  fuper  Alephantum  , a tertio  latere 
Ripa  qua  Junt  fuper  fontem  de  Macel- 
lo , Cy*  exinde  revolvendo  fe  per  appena 
dices  fuas fuper  Canaparia  ufque  in  Car- 
narium  S.Theodori  ; in  quarto  vero  In- 
tere abeodem  Carnario  afcendit  per  Ca- 
ve am  in  qua  ejl  Petra , verjificata  ; e- 
xirjde  defcendit  per  horum  S.  Servii  uf- 
que  in  hortum , ^k/  ejl  fub  Cancellarla 
veniens  per  gradus  centum  ufque  ad  pri- 
mum  affinem . Circa  eundem  vero  mon - 
tem  concedimus  & confirmamus  tibi  , 
tuifque  S uccejjori bus  domo s , Cafalinas  , 
Cryptas , Ergafleria  in  mercato  , -.tatuili 
Monterà  pradittumCapitolii  in  integrami 
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0 estera  omnia , qua  in  Monte  > vel  cir- 
ca Montem  &c.  Junt  0c.  ... 

Prima  di  venire  alla  fpiegazione  de* 
Confini  afifegnati  nella  Bolla  ) perqaan- 
ro  farà  permeffo  dalle  difficoltà  , che 
vi  fi  incontrano , è neeelfario  premet- 
tere, che  principalmente  quella  parte 
della  Città  ha  variato  d’ afpetto  da  quel 
tempo  notabilmente,  e per  la  rovina 
di  molti  avanzi  d’  antichi  edifici  al- 
lora efìftenti  cagionata , e dalle  guerre- 
civili ed  ellerne , e dalla  negligenza , 
o avidità  de’niedefkni  Cittadini  , che 
ad  ufo  delle  nuove  loro  fabbriche  di  quei 
materiali  fi  fervirono  ; di  più  alcuni 
luoghi  all’intorno  di  quello  Monte  già 
abitati  ora  fono  rima»  deferti  , e all’ 
incontro  altri  allora  difabitati,  al  pre- 
dente fono  ripieni  di  Abitarori  ; fi  ag- 
giunge a ciò  il  cambiamento  notabile 
del  piano  delia  Città.  Il  Aiolo  crefciu- 
to  in  alcuni  luoghi  a difmifura,  effen- 
dofi  le  Valli  riempiute  di  terra  in  par- 
te portatavi  dal/e  pioggie , ed  in  parte 
Scaricatavi  in  occafione  di  fabbriche , in- 
nalzate per  la  Città  ; lo  fcambiamento 
anchei'de’  nomi  delle  Chiefe  , e delle 
Contrade  aumentano  la  difficoltà  di  rin- 
venire i Confini  affegnari . 

Scendendo  ora  alla  dichiarazione  di 
ciò,  che  fi  contiene  nella Coftituzione  , 

in  cui  Anacleto  dona  a’  Monaci  Be»e- 

det- 
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dittini  tatto  il  Monte  del  Campidoglio, 
con  quelli  avanzi  delle  antiche  fabbri- 
che, che  vi  erano  , e poi  venendo  a 
particolari  foggiunge  cum  Porti  cu  Can- 
cellar ice  . ...... 

Quello  Portico  della  Cancellai'/ a è l’an- 
tico , che  ancor  lì  vede , rivolto  verfo 
}’  Oriente  ; e il  moderno  Campo  Vac- 
cino, dal  quale  è foftenuto  il  Palazzo 
abitato  dal  Senatore,  che  oggi  è il  Sig. 
Marchefe  Mario  Frangipani , non  meno 
per  la  nobiltà  iulìgne  della  Ara  fami- 
glia , che  per  le  qualità  perfonali  de- 
gniamo di  tal  grado  . Quello  Portico 
tu  P Antico  Tabulario  , edificato  da 
Quinto  Lutazio  Catulo  , come  appa*- 
rifce  dalla  Ifcrizione  riferita  da  tutti 
gli  Antiquari  («),  e perchè  una  pai> 
re  di  elfo  era  forfè  occupata  dalle  Car- 
ceri , che  fi  tlendono  anche  . ora  alla 
llefla  linea  , a quelle  comunicò  il  nor 
me  di  Cancellarla  ( b ) . Il  Biondo , che 
fo riffe  verfo.  k metà  del  fecola  af- 
ferrfce  , che  Tcmplum  jam  Cujlodis  y 
ubi  nunc  facinorojorum  homimtm  Cufto- 
dia , & carceri j locus  y quem  Cancella - 

miai » l 


( a ) Nardini  Roma  Antica  lib.  5.  cap* 
13.pag.2c;i.ed.p.  ' 

( b ) Fi.  Biondi  Roma,  lnjìaur . l.i, 
Oper.  edit.  Baftl.pag » 234. 


ilo  Spiegazione  d' una  Bolla 
rìam  appellant . II  Poggio  prima  di  lui  9 
ma  nello  fteflo  fecolo  del  Biondo  notò  , 
che  tal  Portico  folle  doppio  (*)  Ex v 
tant  in  Capitolìo  fornices , duplici  ordi- 
ne , novis  incerti s edifici is , publici  nunc 
falis  receptaculum  , in  quibus  fculptum 
efi  littem  vetujìijjìmis , faleque...  Q.  Lu ■* 
tatium  G.  F.  Catullum  SubJìruSlionem  , 
& T abellarium  de  fuo  faciundum  cu- 
ravi (fe . Al  luogo  continuò  il  nome  di 
Cancellarla  fin  al  fecolo  1 6.  nel  prin- 
cipio del  quale  fiorì  Fabrizio  Varana 
{b  ) Vefcovo  di  Camerino  , il  quale 
aflferifce,  che  Jani  Templum , ubi  nane 
Cancellar  ia  , id  e fi  ubi  funt  Carceres  j 
ma  1’  Autore  Anonimo  del  fecolo  13, 
apprefTo  il  Monfalcone  (c)  al  Tabula- 
rib folo  dà  il  nome  di  Cancellala  ; ju- 
xta  Cancellariam  Templum  Jani  . Di 
quello  Tempio  di  Giano  Cuftode  non 
fi  fa  menzione  d’ alcuno  degli  Antichi, 
benfi  di  Giove  Cuftode,  onde  a ragio- 
ne giudica  il  Natdini  (d)  , che  que- 

fe  _ 

(a  / Pogii  de  fortuna  varietat.  Urbip 
Roma  Opus  edit.  Bafil.pag.  133. 

( b *)  Fabritii  Varani  Collegi,  edit.  a 
B apt.  Pio  Bonon.  1 520. 

- ( c ) Bernardi  Montfauc.  Diar.  hai. 
cap.  20.  pag.  293. 

(d)  Nardini  Roma  ant.lib.  5.  c.  13. 
pag.  29  2. 
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fti  Scrittori  de’ tempi  baffi  prendeffero 
per  isbaglio  il  nome  di  Giano , in  fcam- 
bio  di  quello  di  Giove. 

Segue  a dirli  nella  Coftituzione , Cun? 
terra  ante  Monajlcrium , qui  locus  Nun- 
dinarum  vocatur  ; che  nella  Piazza  del 
Campidoglio  fi  faceffein  giorno  deter- 
minato il  Mercato,  fé  ne  parla  efprefi- 
famente  nello  flatuto  vecchio  di  Ro- 
ma, ovefidifpone,  che,  fe  alcuno  degli 
Efecutori,  fpeditoda’Giudiciad  entra- 
re a forza  nelle  cafe  avefle  trafgredito 
gli  ordini  avuti , coftui  eh’  avrà  contra- 
venuto ( a ) , Debeat  eques  in  Leone  mar~ 
moris  ex/Jìente  in  fchalis  Palatii  Capito - 
//’/,  cum  quadam  mitra  in  capite  , in 
qua  fit  fcriptum  , Inobediens  mandati 
trafgrejjor , & faciem  babeat  unSlam  de 
melle  & debeat  manere  ibi  eques  , quo- 
ufque  fuerit  , & duraverit  Mercatum  r 
Ma  perchè  troppo  angufta  riufeiva  la 
piazza  fuddetta  , quindi  per  la  difeefa 
del  Monte  non  a-  linea  dritta  con  ifeaia 
ornata  , come  fi  vede  al  prefente,  ma 
rozza  , e feofeeffa  fra  il  Settentrione  , 
e l’Occidente,  e forfè  fu  la  traccia  dell* 
antica  a ppreflo  il  bofcodell’  Afilo,  per 
il  luogo,  dove  ora  fono  Iè  fcale  , che 

con- 


(a)  Statutum  Urbis edit.  l$6j.  lib . 2. 
oap.  1 17.  fol.  41.  pag<  2* 
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conducono  , fc  quali  fcale  da  tutti  gli 
Antiquari  fi  dicono  fatte  nel  tempo  , 
che  fu  Senatore  un  Ottone  Milanefe  , 
ed  alcuni  vi  aggiungono , che  ciòfofle 
nel  fecolo  12. , ma  quelle  veramente  fu- 
rono fabricare  di  Elemofine  nel  1348. 
anno  della  sì  gran  peftilenza , come  ol- 
tre due  Autori  Anonimi  manofcritti  lo 
atteftò  la  lapida  polla  nella  facciata  di 
detta  Chiefa,  e riferita  dal  Waddingo , 
in  cui  Jeggefi  eflervifi  dato  principio 
a 25.  d’ Ottobre  di  detto  anno  Per  di  qua 
dunque  fi  fiendea  il  Mercato  fin  alla 
Chiefa  di  S.  Giovanni  , per  ciò  detta 
il  Mercato , ed  il  Mercatello{a ).  Da  Came- 
rinefi  col  titolo  di  S.  Venanzio  di  nuo- 
vo fabbricata  più  ampia,  ed  ornata;  e 
nel  cavarli  poi  per  Ji  fondamenti  la 
terra , fui  cadere  dello  fcorfo  fecolo,  fi 
offérvò,  che’l  piano  antico  refpettiva- 
mente  al  moderno  era  profondilfìmo  , 
Ora  Anacleto  col  Monte  donò  tutto 
quello  a’ Monaci,  e tutto  ciò,  che  in 
eflo  fi  contenta , cioè  cìomos , ca fai  ina jq 
eryptas  , erga  feria  in  mercato  &c.  ( b ) 
Ed  edere  fiate  botteghe  fi  ricava  dal- 
la parola  Ergajìerta  , voce  greca  lati- 
' - . nix-  . 

-■>-—« 

«* 

(a)  Martincli  Roma  Sacra  pag.  124. 
2.  edit.  . . 

C b ) Cangi us  in  Glofs,  V.ErgaJletium  » 


d' Anacleto  Antipapa . no 
nmata,  e d’ una  torre , che  vi  era,  det- 
ta però  del  Mercato , fe  ne  parla  nello 
fteflo  llatuto  1. 3.  c.40.  pag.  51.  In  que- 
llo luogo  continuò  a farli  il  Mercato  fi- 
no all’  anno  1477.  in  cui  Guglielmo 
d’ Eftatevilla  Cardinale  di  Roano  Ca- 
merlengo lo  trasferì  alla  Piazza  Navona, 
come  fi  ha  da  Stefano  Infeflura  ne’  fuoi 
Diarj  pubblicati  con  le  ftampe  pochi  an- 
ni fono  dal  celebre  letterato  Gio:  Gior- 
gio Eccardo,  ma  a cagione  del  mano- 
lcritto , che  egli  hebbe  alfai  fcorretti , 
e forfè  mancanti . Nota  adunque  que- 
llo Autore,  che  (a)  : eodem  anno  & 
menfe  ( J477.  in  Agoflo  ) ejfendo  ordina 
to  lo,  confi  gito  in  nello  Palazzo  delti  Con - 
ferratori  , che  fe  dovejfe  fare  il  Mercato 
de  Mercordì  nella  Piazza  de  Nagoni  , 
tandem  la  Mercato  fo  cominciato  alti  3. 
de  Settembre  di  detto  anno  procurando 
quefio  lo  Cardinale  Ae  Roana  , lo  quale 
allora  era  fatto  Camerlengo  per  la  morte 
de  Latino  : ( quello  era  Latino  Cardina- 
le Orlino  ) : e lui  per  quefio  promife fa- 
re molte  cofe  , & dopo  non  fece  niente  T 
& era  Caporione  allora  Bernardo  Por  eia 
de  Treis.  Nè  per  quello  cefsò  nè  tem- 
pi feguenti  la  vendita  delle  robe  fu  la 
. ..  . - Piaz-  > 


( a ) Steph.  lnfijTura  Di  arii  Rer+- 
Rcrn.MS.  ~ , 
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Piazza  del  Campidoglio  aljora  molto 
frequentata  a cagione  de’ Tribunali , ri- 
ferendo lo  fteffo  Autore , che  nell’anno 
i4,8<5.  a 2i.Gennajo  effendofi  fparfa  per 
la  Città  una  falfa  voce  elfer  morto  In- 
nocenzio  Vili,  effendovi  allora  guerra 
fra  il  medemo  Pontefice  , e il  Re  - di 
Napoli  , e gli  Orfini  Tota  Urbs  tre - 
muit , & magno  cum  timore  per  aliquod 
Jìetit , & Apothecarii  omnes  eorum  Apo- 
thecas  clauferunt  , & hi  qui  in  foro  e- 
rant  Capitolino  tanto  timore  fuerunt  af- 
fetti , ut  vix  medietatem  rerum  , quas 
vendendi  caufa  expofuerant  , recolle - 
gerunt  ; Palatium  ipfum  Capitolii , ubi 
ego  eram  incontinenti  claufum , & dili - 
genter  cufioditum  extitit . 

. Si  viene  poi  nella  Bolla  ad  affegna- 
re  i Confini,  e fi  dà  principio.  A via 
publica , qua  ducit  ad  clivum  Argenta - 
rei .,  qui  nunc  defcenfus  Leonit  Probi 
appellatur , che  è la  prima  ftrada , che  li 
incontrava  nello  fcendere  dal  Campido- 
glio, non  effendovi  allora  la  dilcefa,- 
che  vi  è al  prefente  a linea  diritta  fino 
all’  Arco  di  Settimio  fevero , per  effere 
il  piano  dell’ Arco  molto  piti  baffo,  ed 
in  oltre  il  Cammino  farebbe  fiato  tron-  >. 
cato  dalle fuftruzioni , come  fi  dirà. 

A ccennafi  pertanto  l’ altra  difcefa , che 
è dietro  la  tribuna  della  Chiefa  di  S. 
Giufeppe  fopra  le  antiche  carceri  fin’ 

alla  • 
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alla  ftrada , che  ora  dalla  ftatua  ritro- 
vata fui  canto  di  S.  Martino,  Salita 
di  Marforio  fi  appella,  è da  olfervar- 
fi,  che  da  quella  parte  il  Monte  Ca- 
pitolino diceva!!  Auguflo , o di  Augu- 
fto  ( può  crederli  per  la  fama  del 
fatto  della  Sibilla  ) nel  fecolo  ir. 
come  appare dauna  Bolla  di  Benedet- 
to IX.  nel  1033,  in  cui , tra  Chiefe 
foggete  al  Vefcovo  d’Ollia,  o di  Sel- 
va Candida , ei  annovera  ( a ) Eccle- 
Jiam  S.  Martina  Roma  prope  montem , 
qui  dicitur  Auguflus . La  falita  di  Mar- 
torio, cheli  diflfe,  fa  parte  ì\  Clivo  de- 
gli Argentari , dal  quale  per  la  prima 
Brada  a man  delira,  che  ancor  dura, 
lì  calava  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
chiamata  della  afcefa , non  elfendovi 
ancora  la  via,  che  guida  al  Macello 
de’ Corvi  ; apertavi  poi  da  Paolo  IIT, 
la  Chiefa  fuddetta  di  S.  Lorenzo  fu 
detta  anche  in  Clivo  Argentariorutn 
(^  ) , da  coloro  che  lavoravano  l’ar- 

tento , e forfè  fu  ivi  vicino  il  vico 
igillario  maggiore  . Nel  rituale  di  Be- 
nedetto Canonico  di  S.  Pietro,  com- 
pollo 


( a ) UghelliltalSac:  T om.  1 .col.  2 04. 2 
edit.  , 

( b ) Martinelli  Roma  Sac.  pag.  262%. 
Nardini  lìb.  5.  c.  g.p.  2 63. 
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f>ofto  nel  principio  del  fecolo  12.  nel- 
a defcrizione  del  cammino  , che  tenea 
il  Papa  ritornando  dalla  Bafilica  di  S. 
Pietro  a quella  di  S.  Giovanni  in 
Laterano,  vi  fi  dice  profiltèns  ante 
SanSìum  Marcum  afcendit  fub  arcu  ma - 
wwr  Carnes  : ( che  è macel  de’Corvi:  ) per 
clivam  Argentarti , tnter  lnfulam  cjuf- 
dem  nominis  & Capitolium  : ( che  è la 
falita  di  Marforio  : ) dejcendit  ante 
privatam  Mamertini  : ( oraS.  Pietro  in 
Carcere/  ) che  poi  quella  difcefa  fi 
chiamafle  di  Leone  Probo , ciò  farà  av- 
venuto dal  nome,  di  chi  vi  avea  fatta 
alcuna  fabbrica  di  frefeo. 

, Et  ab  alio  Intere , via  public a , qua 
ducit  fub  Capitolium , & exinde  de - 
feendit  per  limitem , Ó*  appendicemfu - 
per  hortos  , quos  olim  lldebrandus , & 
J oannes  Diaconus  tenuerunt , ufqucT em- 
pi um  majus , quod  refpicit  fuper  Ale - 
phantum . . 

Avendo  dato  principio  dal  lato  Orien- 
tale del  Monte,  la  dove  fi  volge  al  Set- 
tentrione fi  palfa  alla  parte  Occiden- 
tale , che  contiene  tutto  quel  tratto , 
che  dalla  falita  di  Marforio  voltando 
al  macel  de’ Corvi,  e indi  pel  vicol  del- 
la pcdachia  giunge  appreffo  alla  moder- 
na Scala  del  Tempio d' A racceli,  fin 
dove  il  Monte  è dalle  vechie  mura  cin- 
to, fulle  quali  è fondato  il  Convento 


I 
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de’  Frati  Minori , di  là  mancando  le  fu- 
finizioni , fi  feende  al  piano  del  Mer- 
cato, poi  per  gli  orti  accennati  nella 
bolla  fi  fiale  di  nuovo  fui’  erto  del  Mon- 
te verfoil  Palazzo  moderno  de’  Caffa- 
relli.  Quivi  fi  vedeano  gli  avanzi  di 
quel  Tempio  chiamato  Maggiore , del 
quale  ancor  oggi  ne  appare  qualche 
veftigio  i il  che  potrebbe  dare  gran  pe- 
fo  all’  opinione  de’  piìi  vecchi  Antiqua- 
ri , ed  anche  di  alcuno  de’  moderni , 
che  in  quella  parte  forte  fiato  il  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino  così  celebre 
(/*),  onde  la  picciola  Chiefa  vicina 
e difirutta  circa  la  metà  del  fecole 
16.  ebbe  nome  di  S.  Salvator  in  maxi - 
mis , ed  in  fatti  Flaminio  Vacca  fcrive  , 
(£)  fopra  il  Monte  Tarpejo  dietro  il 
Palazzo  de’ Confervatori  verfo  il  Car- 
cere Tulliano,  erterfi  cavati  gran  pez- 
zi di  marmo  con  alcuni  capitelli  fmi- 
furati  , indicioertere  fiato  edifizio  mol- 
to magnifico . Ma  al  contrario  il  Nardi- 
ni  (c  )j  pone  il  Tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino dall’altra  parte  del  Monte, 

dove  J 


(a)  Mauro  antich.  di  Roma  pag.  8.-~ 

( b ) Flamin.  Vacca,  mem.  et  antich.  do - 
po  il  Nardini  2.  edit.  p.  i o.  n.  64. 

( c ) Nardini  Rem,  Amie,  lib,  j.'  V.  14. 
pag.  297. 
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dove  è la  Chiefa  dell1  Ara  Coeli . Trala- 
fciando  ora  in  fofpefo  quella  opinio- 
ne , ficome  anche  fece  il  dottiflfimo 
Monfalcone  (a)}  fegue  a dirli  nella 
Coftituzione  di  quel  Tempio  , che  Re - 
fpicit  fuper  Alepbantum , V elefante  Er- 
bario formato  di  marmo , o metallo  è 
forfè  fatto  alle  fpefe  degli  Erbajoli , e 
nominato  da  Rufo,  e da  Vitore nella 
regione  8.  e il  Nardini  ( b ) vuole , che; 
foflfe  nel  Foro  Pifcario  .collocato  di  li' 
dal  Teatro  di  Marcello  verfo  il  Teve- 
re, luogo  molto  dinante,  onde  pare 
più  verifimile , che  foflfe  quella  immagi- 
ne d’  Elefante  nel  fine  del  Foro  Olito- 
rio,  o appreflfo  il  medefimo,  il  quale, 
benché  pollo  nella  regione  zi.  pure 
coni’ 8.  confinava,  e quello  da  tutti  gli 
Antiquari  vechi  fi  dille  eflfere  la  mo- 
derna piazza  Montanara,  fenza  oflfer- 
vare  il  poco  fito,  cherimanea  peref-' 
fo  tra  il  Teatro  di  Marcello,  e il  Por- 
tico d’ Ottavia,  le  di  cui  velligia  lì 
vedono  nell’entrare  nella  Piazza  a ma- 
no finilìra , e continuano  fin  fotto  le 
cafe  preflfo  laChiefa  di  S.  Omobono, 
che  perciò  fu  detta  di  S.  Salvator  in 
• Por- 


Ca)  Bernardi  Montfaucon  Diar.  Ital, 
c.  13.  Pag.  Zy  ; , ' ' 

(b)  Nardini  l>  5.  c.  \6.pag.  316. 
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Portico  ( a ).  Pare  però  pili  verifimi- 
le , che  il  detto  Foro  Olitorio  deftina- 
to  alla  vendita  delPerbe,  comìnciafle 
di  fopra  verfo  S.  Eligio  de’Ferrari,  e 
che  {tendendoli  di  là  anehe  obliqua- 
mente verfo  il  Tevere,  di  qua  poi  in 
qualche  modo  giungelfe  alle  falde  del 
Monte , e poco  più  oltre  al  vicolo  del- 
la bufala  circa  P incontro  di  S.  Omo- 
bono , dove  era  la  figura  dell'Elefante , 
che  dava  nome  al  luogo , e bifogna , 
che  di  fopra  fofle  P ultima  parte  del 
Tempio  di  Giove,  che  inoltrando  il 
fianco  fopra  la  Piazza  Montanara  erà 
con  la  fronte  rivolto  alla  Piazza  del 
Campidoglio  per  cui  avea  Pingre/To. 

Il  luogo  ci  viene  inoltrato  chiaramen- 
te dall’ Anonimo  del  fecolo  9.  che  de- 
fcriife  il  giro  per  le  Chiefe  principali 
della  Città  in  tempo,  che  le  antiche 
fabbriche  ancora  in  parte  duravano , nè 
erano  nafcofte  dalle  cafe . Quello  adun- 
que narrando  la  via  della  Bafilica  di 
S.  Pietro  a quella  di  S.  Paolo  dice, 
in  Jìnìfira  S.  Laurentii  : ( in  Damafo  ) -• 

& Theatrum  Pompeii : ( a Campo  di 
fuori):  & per  Porticum  (b  ) , che  può 

llimar- 


C a ) Martinelli . Roma  Sacra.pag.  39 1 ; 
( b)  Mabillonii AnnalesTom.^.p.^ 
n»  22. 
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filmarli  di  Pompeo,  e fe  ne  fono  ve- 
dute le  veftigia  nelle  cafe  a delira  del- 
la ftrada;  -che  da  S.  Carlode  Catena- 
ti  conduce  a Piazza  Giudea  : ( «/?*£ 
ad  S.  Angelum  ) : in  Pcfeana  : < & 
Templum  Jovis  )'  che  vedeafi  fui  Mon- 
te : c in  dextera  Teatrum  Uerarum  ) :ctie 
è quello  di  Marcello  ) : per  Portt- 
cum):  che  è quello  d’ Ottavia:  uf- 

que  ad  Elephantum , & inde  per  fcbo- 
lam  Gracorum  ),  che  è & Maria  in 
Cofmedino.  Il  nome  d’  Elefante  fi  di- 
ftefe  dopo  anche  alle  contrade  vicine, 
poiché  Martin  Polono,  che  fiori  nel 
principio  del  fecole  14.  fenje  ( « ) • 
In  Elepbanto  futt  templum  Stbyla,  V 
templum  Ciceroni , ubi  nunc  ejl  domus 
flliorum  Petri  Leonis , che  è il  Teatro 
di  Marcello,  che  da  Pier  Leonepafsb 
ne’  Savelli-  fegue  : ibi  efl CarcerTul- 
lianus , ubi  efl  Ecclefia  S.  Nicolai;  e 

nel  fecolo  precedente!’ Anonimo  divul- 
gato dal  Monfocone  do.ee  quali il  ideilo 
fb).  hi  Elephanto  templum  StòyU  , y 
templum  Ciceroni t in  Tulliano , Nonio 
r poi 


( a ) Martinus  Polonus  de  4.  majoribus 

npnis  oper.tdit.  Bafil'pug‘7' 

(b)  Montfaucon  Diar.  Ital.c*  20. p g* 

29$. 
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poi  fe  quivi  fofie  quella  Chiefa  nomi- 
nata da  Anaftafio  Bibliotecario  nella 
Vita  di  Gregorio  IV.  ( a ) hic  in  Ecclefut 
B.  Abbacyri  , atque  Ardo  angeli  ad  Ale- 
phantumfecit  alt  am  vejlem  &c.  Il  Mar- 
tinelli b)  con  l’autorità  del  Grimal- 
di pone  quella  Chiefa  incontro  al  Mc- 
naitero  di  S.  Caterina  di  Siena  nello 
feendere  da  Monte  Magnanapoli  verfo 
la  Torre  di  Cirilli,  e per  la  flelTa  di 
S.  Abbaciro  in  Xenodochio , ma  fi  vede , 
che  quella  di  cui  parla  Anaftafio  è di- 
verfa,  e vicina  al  fito  di  cui  difeorria- 
mo,  quando  non  vi  fia  errore  nel  te-- 
fto.  Lo  fteflfo  Autore  nella  vita  di 
Adriano  I.  ( c ) narra,  che  avendo 
quello  Pontefice  fatti  arreftare  Calvu- 
lo  Cubiculario,  e li  Complici tk] ami» 
cidio  commefio  in  perfona  di  Sergio 
Secondicerio , uccifo  nel  772.  nel  Tem- 
po di  Stefano  Ill.dopo  ad  illanza  del  Po-* 
polo,  che  non  volea , che  tal  delitto 
rimanelfe  impunito,  lo  Hello  Adriano 
gli  confegnò  al  Prefetto  della  Città  ; 

Opufc.Tom.  XX.  H dedu- 


( a ) Anaflafius  Bibl.  in  Greg . IV.  pap. 
^%.n.^.edit.Vntic.  . . ..  0 

( b ) Martinelli  Roma  Sacra  cap . 12. 

Pa5‘  332,  - ; 

( c ) Aaajtaf.  tn  Adriano  l.pag.  238. 
».  298.  ' 
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dedurli que  Elephanto  in  carcererà  pu- 
bi icum  , illic  coram  univerfo:  populo  exa~ 
miaati  funi.  Ma  dalle  carceri-  pubi- 
che non  molto  da  quello  luogo  dittan- 
ti fe  nc  parlerà  appretto. 

In  j,.  latere  ripa -,  qua>  fune  fuper  [on^ 
tem  de  macello , <&eJxinderevoluendo  fe  per 
appendices  fuaffuper  C apapariaufquc  tn 
Carnarium  S.  T heodori . Qui  dcfcrjveu 
il  lato  del  Mezzodì  , ove  piega  ali 
Oriente,  ed  accenanfi  le  ripe,  e 1. er- 
to del  Monte,  fui  principio  della  piaz- 
2a  della  Consolazione , e ftavan  (opra 
alla  fontana  del  macello , o luogo  ia 

cui  fi  vendeano  robbe  necelTane  al  vit- 
to. Quello  fonte offendo  m quel  lecop 
lo  mancate  affatto-  le  acque ,.  «he  li 
conduceano  per  gli  acquedotti  nella 
Città , eccetto  parte:  dell’  acqua  Vcrgir 
ne  o di  Trevi  , dee  crederi , che  tot- 
fé  acqua  nativa  del  Monte  ìfteffoy  5**  ' 
in  fatti,  quella, che paffa  quali  al  piag- 
no della  Chiefa  di  S.  Giorgio  1*  Ve- 
labro , e va  a fcaricarfi  nella,cloaca.mal- 
lima  , e che  nel  principio  Ut  que- 
llo fecolo  fi  (parie  fama  effer  cosi 
falubre , è chiaro,  che  fcaturiffe  dada 
Rupe  Taxpeja  ; ficome  già  fcaturivano 

le  acque  Lentule  (a)  nel  foro  a^pièdel 

CJarur 


(a)“  Nardini  Rom.ant.l.S.  c.^.pag*  502. 
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Campidoglio.  Dal  Pfettonio  pare  eflèt? 
Hata  contufa  quefta  acqua  Con  quella 
di1  Giutùma  (<*■),  che  avea  la  fua  ori'-- 
gine  dal  Monte  Palatino  , e face»  di 
sè  moftra  fui  foro;  indi  per  lo  fofcefo* 
delle  ripe  girava  il  Morite , fopra  la 
Contrada  ne*  tempi  balli’,  di  Canapeti 
ra , ancor  effa  polla*  in  dedive , e cit1- 
ca  all’  incontro  della  Chiefa  di' S.  Teo- 
doro , volgarmente  detta  di  Santo  To* 
to.  In  una  lettera  d-’  Innocenzo  IH. 
fetitra  rie!  1199.  è diretta  a Romano 
Arciprete , ed  a Cherici  della  Chiefa 
de’ SS.  Sergio , e Bacco  , in  Cui  coniar-' 
irla  tutto  ciò,  che  allor  polFedea  quel-» 
la  Chiefa  vi  finomina  (b)  UnurnCa - 
falinum  in  regione  S.  T €6  dori  in  pedo 
Canaparia  > tal  nome  avea  tutta  quella1 
contrada  allora  abitata  . Petrus  de  Cà- 
Tiapatia  fi  ritrova  fottoferitto  tra’  prin- 
cipali Cittadini  di  Roma  nella  promef- 
fa  fatta  ad  Ottone  Imperadore  di  dare 
il  fuo  confenfo  nell’ elezione  del  Papa1 
l’anno  963*  (c)  Nell' Inventario  de' 
H 2 beni 


(a)  Alejf.  Petronio  del  vivete  de  Rom. 
l.z.c.i.pag.  35. 

( b)  Innocenz.  3.  Eptjìola  Deeretalium 
edit.  a Balu zio  tom.  i.ltb.  2.  Epijiol.  102. 
pag.  404. 

( c ) Baroni us  ex  Luitprando . Tom . 
io.  annal.  §.  11. 


124  Spiegazione  d' una  Bolla 
beni  della  Bafilica  Lateraneofe  , e delle 
Chiefe  ad  erta  unite  fatto  dal  Canonico 
NicoloFrangipani  nello  fcadere  del  feco- 
io  13.  in  Tempo  di  Bonifacio  Vili,  nu- 
merandofi  quelli  della  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni a Porta  Latina  , vi  fi  dice  ( a ) , che 
in  Centrata  Canaparia  babet  tres  do- 
mos  fimul  junElas , quas  nunc  tenent 
haredes  olim  Pauli  ScardafelU  , &c.  Ed 
altrove  parlandoli  di  certo  terreno  di 
proprietà  della  detta  Chiefa,  e porto  , 
infra  tnuros  Urbis  per  viam  Appiani  in 
loco  qui  vocatur  Ant intana  : ( che  fono 
Ip  terme  Antoniane  di  Caracalla  ) , e 
vi  fi  efprime  , che  duas  petias  tenct 
pHulèllus  Buccabella  de.  Centrata  Ca- 
naparia: Quivi  era  una  Chiefa  innal- 
zata ad  onore  della  Vergine  SantilTima 
col  titolo  di  S.  Maria  in  Canaparia 
sfuggita  alla  diligenza  del  Martinelli 
nel  novero  delle  Chiefe  della  Città, 
che  piò  non  vi  fono  . Di  querta  però  fi 
fa  menzione  dagli  Scrittori  fin  oltre  la 
metà  del  fecolo  15.  fra  le  Chiefe , che 
ricevevano  il  Presbiterio , o regalo  nel- 
le funzioni  del  nuovo  Papa.  Cencio 
Camerario  ve  la  pone  : S.  Maria  in 

Cana - \ 

>*■  ....  ■ ■■  ■ ■■  — — . ■■  ■ ■ - ■■ 

( a ) Gio:  Mario  Crefcimbeni  IJì.  della 
Chiefa  di  S.  Gio:  a porta  latina  lib.  3.  c.  6. 
pag.  209.  &pag.  212.  . 
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Canaparia  ó.Denarios.  Niccolò  Signò- 
rile  non  ancor  ftampato , che  nel  Pon- 
tificato di  Martino  V.  fcrirte  delle 
Chiefe  di  Roma,  ponendole  ordinaria 
mente  dice:  S.  Adriani , S.  Martina , 
SS.  Sergii  & Bachi , S.  Maria  de  Ca- 
naparia , S.  Maria  de  Inferno , che  è 1’ 
antica  Chiefa,  la  cui  tribuna  colla  imma- 
gine di  Paolo  I.  Pontifice  allora  vi- 
vente porta  dietro  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria Liberatrice , fi  fcoperfe  1*  anno  170Ì. 
ed  era  affai  profonda , ed  al  piano  di 
S.  Teodoro.  Ora  di  quella  Chiefa  di 
S.  Maria  in  Canaparia , non  fi  fa  né 
pure  il  luogo,  dove  ella  forte,  erten- 
do  tutti  quei  contorni  occupati  da  fab- 
briche moderne  di  fenili,  e dirtruttò 
tutto  ciò,  che  avanzava  delle  antiche  , 
può  filmarli  efler  fiata  innalzata  fii 
- qualche  vecchio  Tempio,  o ivi  vicina , 
leggendoli  appreffo  Cencio  Camerario^, 
l’Anonimo  del  Monfalcone,  ed  altri, 
-quali  con  le  fierte  parole,  In  Cana- 
paria Templum  Cererie , & T eli  uri s , 
cu] us  atrium  duabus  domibus  ornatur  per 
eircuitum  porticìbus  columnatìs  juxta 
. cam  domum  Falatium  Catilina , juxta 
eam  ejl  locus  , qui  dici  tur  Infernus. 

• Sicché  quella  fabbrica  farà  fiata  nglfi- 
to , dove  ora  fono  i fenili  fu  la  falda 
.allora  del  Monte  Capitolino  j ma  ilfi- 
tQ-sdel  Tempio  di  Tellure  fu  molto; 

H 3 diver- 
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1%6  Spiegazione  eT  una  Beila 
diverta  dall’  accennato  di  fopra,  men- 
tre eflère  fiato  apfweflo  il  foro  di  Ner- 
vi lo  ha  eruditamente  dwnoftrato  il 
Nardini  ( « ) , e pocca  fede  può  darli 
in  quello  particolare  agli  Scrittori  de’ 
feeofi  baffi , e rozzi  circa  le  colè  an- 
tiche 9 ficcome  fi  fondavano  Tulle  dice- 
rie del  volgo  ; che  vi  foflè  però  edifi- 
cio grande  e fòrte,  è cofa  chiara.,  ef- 
ienoo -che  l’Autore  Anonimo,  e coni- 
tetpparaneo  d’ Innocenzo  IH.  di  cui 
deride  la  vita,  narra,  che  avendo  i 
Viterbefi  afièdiato  Vitorchiano,  Pan- 
dolfo  di  Suburra  allora  Senatore  vinfe  in 
battaglia  i Viterbefi,  e ne  fece  moiri, 
prigioni  (£).  Sena  ter  auterrt  univerfbs 
eapt/vos  mijlt  in  Canapavam,  multts 
mtferiis  macerandosi  Innocenzo  aven- 
done compa filone  gli  tolfe  di  là,  e 
poleli  altrove:  di  quelle  carceri  di  Ca- 
naparia fe  ne  parla  nel  pafió  di  Ana- 
flafio  nella  vita  di  Adriano  riferita  di 
fopra . Quel  Paadolfò  di  Suburra  Sena- 
tore di  Famiglia  nobile,  e potente, 
che  avea  le  cafe  a Montemagnanapo- 

k 


( a ) Nardi  ni  Roma  ant.  L 3 e.  14.  p. 
148.  ' ; 

( b ) Afta  Jnnoe.  IJJ.pra/txa  Epijìelis , 
£)ccret.  edit.  a Baluftc  pag.  84. 85,  ».  36. 
& {eqq. 
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li  appreffo  S.  Agata,  è detto  di  Subì:  » 
ra  per  isbaglio  dei  Traferittore  neili 
atti  di  Innocenzo,  è lo  fteffo  errore  è 
-corto  nella  riftampa  fatta  poco  fa  di 
tjuelT  òpera  ( a ).  .. 

Nel  deferì verfi  li  Confini  da  quella 
parte  , dicefi  poi  nella  bolla  , fin  alla 
beccaria-,  o macellò  della  Contrada  di  S. 
Teodoro  allora  abitata  ; tna  di  poi  a 
poco  a poco  guefla  parte  della  Città  ri- 
male priva  di  abitatóri  , poiché  oltre 
«Ila  rovina , « l’ incendio  (offerto  dall* 
efercito  di  Roberto  Guifcardo  nel  fine 
del  fecole  11.  allorché  venne  a liberar 
il  Santo  Pontefice  Gregorio  VII.  ( £ ) 
affediato  in  Caflel  S.  Angelo  dalle  for- 
ze d’Arrigo  IV.  e de’ Romàni  ribelli, 
fi  aggiunfe  la  partenza  da  Roma  della 
Corre  Pontificia,  e dopo  il  ritorno  aver 
ia  medefima  abbandonato  il  Soggiorno 
del  Late  rane  « 

Segue  ad  aflegnarfi  il  confine  dal  4. 
ed  ultimo  lato,  che  rìfguarda  l’Orien- 
te : afeendit  per  caveam , in  qua  eft  pctrd 
Verftfieata  , exindie  defeendit  per  bortvm 
H 4 S.Ser* 


(a)  Script. Rerum  Italie.  Tonti  $.pag. 
^^4  • n.  138. 

(b)  Afta  Pontif.  Gregorii  Vll.cap.z, 
».  i(5.  & cap.  3.  ».  14.  Tom.  6.  Mari  Boi - 
land.pag.  153. 158.  add.  25. 
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12.8  Spiegazione  di  una  Rótta 
■ Sergii  ujque  in  hortum  , qui  eft  fuh 
1 ^*?cellaria , •ueniens  per  gradui  centuria  , 
ils*7z*c  aci  primum  Affinem  . 

V luogo,  che  dalla  Piazza  della  Con- 
notazione conduce  verfo  1’  antico  foro  , 
a_  P?efente  è quali  in  piano  , ma  do- 
|.c.a  edere  allora  ineguale,  e fcofcelo. 
j 1 quella  Pietra  uerjificata  non  fe  ne 
notizia  particolare  , bensì  di  piò 
.tre  pietre,  incife  con  letterre  , ebe 
g»a  furono  nel  foro  Romano , full*  al~ 
^.ra  edrernità  alla  ftefla  linea  , appreC- 
.'i  il  Tempio  delia  Concordia  ..  Scrive 
I-  %«*>  ( a ) elferli  ritrovata  la  ba- 
ip  di  marmo  con  ifcrizione  , che  già 
^leuea  la  ftatua  di  Stxlicone  , ed  an- 
^ne  nel  foro  al  riferire  di  Flaminio- 
Vacca  (6)  erano  fotto  terra  quei  gran 
roarmi  con  lettere  , che  fi  veggono  nel 
Cortile  de!  Palazzo  Farnefe  , onde  può- 
crederli , che  anche  dall’altra  parte  e- 
1 trema  del  foro  appreffo  Parco  di  Ti- 
beno  follfero  limili  pietre , nelle  quali 
una  tara  data  quella  detta  verfificata; 
dal  luogo  di  quella  poi  fi  feendea  alV 
orto  di  S.  Sergio , LaChiefa  de’  SS.Mar- 

ti- 


( a ) X.  7»' 

pag.  20. 

(b  ) FI 
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-Antichità  di  R.onia 
a memorie  pag. 
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'È  Anacleto  Antipapa.  .' . 1x9'.  , 
tiri  Sergio,  e Bacco,,  era  Diaconia  po- 
fìa  fottp  il  Tempio  della  Concordia  .‘ 
Adriano  I.  Pontefice,  minacciando  d’opr 
primerla  quell’  Antico  Tempio,  die  Pe- 
ra fopra , la  rifece  più  ampia  di  fonda- 
menti , oh  metumT 'empii  quod  fuper  eam 
fitum  videbatur , evertit  , & a funda - 
mentis  ampliorem  reflituit  ( a ) . Era  prof- 
fima  all’Arco  di  Settimio  Severo  , la 
metà  del  quale  gli  concelfe  Innocen- 
zo III.  che  effendone  flato  Cardinale 
Titolare  rifiorata  P avea  , ed  adorna- 
ta : nella  lettera  quello  Pontefice , dic$ 
donargli  ( A ) medietatem  arcus  trittm- 
phalis  qui  totus  in  tribus  arcubus  cen- 
flat , de  quo  unus  de  minoribus  arcubus 
propinquior  ejl  Bcclefìa  vejlra  , fu- 
pra  quem  una  ex  turribus  (edificata  ejfe 
videtur.  Quella  torre  in  parte  dirocca- 
la apparisce  nella  veduta  di  quell*  Arco 
delineata  da  Egidio  Sadefèr  dopo  fa  me- 
tà del  fecolo  i<5.' e può  crederli  tolta 
affatto  * allor } che  dal  Popolo  Romano 
fu  fatto  fcoDrire  fino  all’antico  piano 
- l’ Arco , e fi  penfava  farvi'  un  ponte , e 

H 5 ma- 

ì 


e 

( a ) Anaflaf.  hi  Adriano  1.  Toni,  ir 
■pag,  200.  ‘ 

( b ) ìnnocen.  III.  ditta  Epifi.  zoz* 
Tom.  i.pag.  io<p  * - .* 
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muro  all’  intorno , in  tempo  di  Gre- 
gorio XV.  { a ^ feguc  la  Bolla  d’dnno- 
cenzo . Et  medietatem  de  arca  Majori  , 
qui  ejì  in  medio  cum  Caminatis  juxta 
minore m Arcum  cum  Introitibufquc 
exitibus  fuis  & aliti  omnibus  petti-  ' 
nentiis  ÒV.AI  prefente  quefta  Chiefa 
non  vi  è piir , e ii  Martinelli  ( b ) la 
dice  demolita  nei  Pontificato  di  Pio  IV. 
ma  in  ciò  egli  prende  equivooo  , poi- 
ché nella  Roma  moderna  compiuta  d* 
delincare,  e ftaraparein  legno  nel  tem- 
po di  Giulio  III.  da  Leonardo  Bufali- 
ni  da  Forlì  ella  non  vi  comparifce  , e£- 
fendo  fiata  gettata  a terra  da  Paolo  III- 
per  ifgomfirar  il  Campo  Vaccino  nel 
> lolenne  lngreffo  di  Carlo  V.  Impera- 
dorè  i Francefcodi  Rabele  ( c),  ch’era 
allora  in  Roma  > fcrìve  che  per  fare  la 
fi  rad  a fi  mandaronno  a terra  più  di  zoo. 
cafe  , e tre  o quatro  Chiefe  per  tarlo 

É affare  liberamente  lotto  gli  Archi  di 
loft  amino,  Tito,  e Severo»  che  egli 
per  abbaglio  dice  di  Numeriano.  Mar- 
co Guazzo  C d ) Autore  Contempora- 
•:  - - ' neo 


( a ) NardìntRoma  Ant.lib .5.  cap.  6* 

yag.  240.  ! 

( b)  Roma  Sacra  taf , 11.pag.4Qa. 
c ) F.  Rabelais  lettre/,  pag.  20.  4l* 


2>  . 

(d)  M. Guazzo  Ift.pag.z36. 


iP  Anacleto  Antipàpu » Jjf 
néó  nel  de/fcriver  1*  Entrata  in  Roma 
dell’ Imperadore  feguita  li  5.  Aprile 
dice  ) che  ufcendo  per  P arco  : ( di 
Tito  ) .*  per  una  Jìrada  a filo  tirata  per 
mezzo  H Poro  Romano  antico , pafsò  al? 
Arto  di  Settimio , ove  erano  rettati  a ter- 
ra d'intorno  tutti  quei  edifici!  moderni , 
quali  ia  vifia  impedivano . — » Giun- 
to all * Arto  di  Settimio  volfefi  a defira  , 
poi  a Marforio  per  una  firada  all'ora  nuo- 
vamente tirata , riufciva  al  Pala- 

gio di  S.  Marco . 

Dalla  parte  verfo  il  Monte  del  Cam* 
pidoglio  di  quella  Chiefa  era  l’orto  , 
che  n accenna  nella  Coftituzionè , e vie* 
iie  nominato  nella  Decretale  fuddetta 
d’ Innocenzo  III;  bortum  S. Sergii , five 
pbfi  Sanclum  Sergium,  fin  all’altro  or- 
topur nella  prtta’a  detto,  ufque  adhor- 
tum , qui  èfi  futi  Cancellarla  , che  è io 
ileiTo  di  cui  parla  il  medefimo  Innocen- 
zo, che  ne  viene  a’ particolari,  C f7hor- 
tum  inter  columnas  ufque  ad  aèfidem  : 
(è  qui  indicatori  Tempio  della  Goncor- 
. dia , quale  il  Poggio  a /fenice  ( a ) aver- 
lo  veduto  quafi  mtiero  in  tempo  di  Marr 
tinó  Vè  ) : & ufque  ad  cufiodiam  Ma- 
mertinam , che  è S.  Pietro  in  Carcere , 
onde  dovea  comprendere  anche  lo  fpa- 
' H 6 . «io 


(a)  Poggius  ubi  fupra . 
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zio  delia  moderna  Cordonata  , e l’in- 
tiero ripiano  dell'antica  falita;  foprai, 
quali  otti  foggiunge  il  Pontefice,' In- 
nocenzo, qflervi  fiata  lite  fra  1’  Arci- 
prete  , ,e  Cherici  di  detta  Chiefa  d£ 
S.  Sergio,  e i Monaci  Benedettini  del- 
la Chiefa  d’Ara  Coeli , forfè  nata  dalla^ 
Bolla  d’ Anacleto  di  cui  parliamo  , pre- 
tendendo i Monaci^  che  in  vigore  d]ef- 
fa  folfero  loro  conceduti  ; e Celefiin» 
III.  avea  alfe  guati  per  Giudici  a defi- 
nire tal  controverfia  due  Cardinali  , 
che  giudicarono  a favore  de*  primi , fu- 
per  quibus.  : ( cioè  fopra  li  due  orti): 
inter  vos  & Eccleflam  S.  Mafia- de  Ca- 
pitolio  y quajìio  fuerat  enata  T & ex  de - 
legatione j elicti  memoria  Cele  flint  P apx 
PradcceJJbris  noflri  per  dile&os  filios  F~ 
Titilli  S.  Stephani.  i*  C celio  Monte  y & 
Sophron.  tit.  S*  Praxedis . Prafb.  Cara* 
amieabili  comptfuione  fopita  funt  &c* 
Quello  fecondo  orto  , che  qui  dicefi 
fui  Canee  II  aria , nella  Bolla  di  concef- 
fione  della  Chiefa  a’ Frati  Minori , che 
nfenfee  la  Coftttuzione  d Anacleto  , fi 
legge  ,,  fub  Camellaria , benché  rigoro- 
.famente  potelfe  fiar  la  prima  lezione,,, 
.perchè  in  fatti  quello,  fecondo  orto  era 
lotto  l’ antico  Tabularia  ancora,  e fiot- 
to le  prigioni  moderne , pur  tutta  via 

pare  in  ambedue  sbaglio  de’ Trafcritto- 

ri  , dovendo  leggerfi  fub  Camellaria  ; 

■ I o 


cT  Anacleto  Antipapa , 

In  un  Iftromento  nell’anno  r^do.  rife-^ 
rito  dal  Martinelli  (a),  dove  fi  parla 
della  Chiefade’ SS.  Sergio,  eBaeco,  lì 
dice  : Qttoddam  Cafalenum  , quod  drci- 
tut  Carnei  tana  , ìpfius  Ecclefus  pofitum a 
retro  dttlam  Ecclcpam , ma  Camellaria 
fi  legge  quatro  volte  nella  fopracitata 
lettera  d’ Innocenzo  111.13  0021006  111 
quella  voce  non  fi  ritrova  ne’Gloflàr;  y 
ma  dal  fenfo  della  fuddetta  lettera  chia- 
ro apparisce  lignificare  piano  infcriòrey<? 
fuperme,  i dicendo  il  Pontefice  Inferio- 
ri s vero  Camellaria  Parochiam  & ejuf- 
dem  Carne  llaris  proprie} atem  r ita  quod 
nulla  infuria-  inferatur  habitatoribus 
ipftui  Camellaria  ab  habitatcribus  fupe * 
ri  ori s Camellaria  . ■. 

' Segue  veniens  per  gradui  centum  uf- 
que  adprimnm  affincm , ed  ecco  li  cento 
gradini  accennatila  Tàcito  . Già  di- 
cemmo che  il  feconda  orto  di  S.  Sergio 
incominciava  dalla  abjrda,  o tribuna  del 
Tempio  della  Concordia,  che, regolan- 
doli colle  colonne., del  Perticò  , le  qua- 
li ancora  fono  in  piedr,dovea  (tenderli 
poco  più  oltre  della  falka  alquanto 
•malagevole,  che  s* incontra  «el; venine. 
dalla  Chiefa  della  Confolazione , eche- 
conduce  alle  carceri,  da  quello  luogo, 

che 


».  ' . 

(a  ) Martinetti  Rotti.  Sacra  pag . 399* 
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che  era  il  primo  ripiano  della  fali ta 
del  Campidoglio  fino  alla  Rupe  , e Rocca 
Tarpeja  , ora  Montecaprino , dtìveano 
cflfere  i cento  gradini,  che  fi  afferifco- 
no  nella  Costruzione , ed  in  fatti  il  Nar- 
dini  avvedutiffirao  Scrittore  ( a ) in 
quefta  parte  li  pone.  Tacito  narrando 
Pafialto  dato  da' Soldati  di  ViteHio  al 
Campidoglio,  dove  Sabino  fi  era  riti- 
rato  per  foltenere  le  parti  diVefpafia- 
no  fuo  Fratello,  acclamato  dall'  Eferci» 
co  Imperadore  in  Aleffatìdria  , dice  j 
che  i Vitellini  ( b ) drverfos  Capitoli! 
aditus  invadunt  juxta  lucum  Afyìi , & 
qua  Tarpeja  rupei  ventura  gradi  bus  adì* 
tur*  II  Nardint  nella  veduta  , che  fa 
del  Campidoglio  dimofira  , che  quelli 
gradini  girino  all’  intorno  della  rupe 
verfo  la  Confolazione  lenza  alcuna  ne- 
ceflirà  , perché  al  lato  dell'  Arco  di  Ti- 
berio , che  formava  l’altra  falita  dal 
fora  potcano  dal  piano  della  prima  fu- 
firazione  a linea  diritta,  andare  alla 
Rupe,  e Rocca  Tarpeja,  fino  alla  por- 
ta accennata  dal  Poggio  ( c ) , fopfa 
l’ intermonzio , o ripiano  fra  le  due  ci- 
tne  del  Monte,  confedimus  in  ipfis  Tar- 
peja 


.(•  ) Roma  Ant.  U 5.  pag.  aSz. 

( b ) Tacitus  Hifi.  A g.pag.  m.  509- 
- <C.)  Poggtus  ufi  [apra . 
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feja  arcis  ruinis  pone  ingens  Porta  cu- 
jufdam  marmorea  limen  . Ne  pub  im- 
maginarli per  qual  cagione  alcuni  ab- 
biano voluto,  che  quelli  cento  gradini 
foffero  del  Tempio  di  Giove  Capitoli- 
no , a quali  abbaftanza  rifpofc  il  Do- 
nati. Che  è quanto  & c. 
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REGOLAMENTO 

DEGLI  STUDJ  DI  NOBILE  » 

E 

VALOROSA  DONNA 

SCRITTO 

Per  P Eccellenti ffìma  Signora 
Prirìeipeffa 

D.  ISABELLA  VECCHI ARELLI 
SANTA  CROCE 
DALL'  ABBATE 

GIAN  VINCENZI  O 
GRAVINA, 

Fra  gli  Arcadi  Oplco  Erimanteo,  un» 
de’  Fondatori  d’ Arcadia . 


ì. 


Regolamento  eli  Studj  Ai  Nobile  , e 
Valorofa  Donna. 

LA  cultura  delPanìpo,  c dot- 
la  favella,  EccellentiUima  Si- 
gnora Principeflà  Santacroce^ 
come  che  a tutti  gli  Uomini 
fi  a neceflaria  per  la  -cono  faenza , edefw 
prefTione  delle  cofe  alla  vita  » ed  al  com- 
mercio convenienti  » a coloro  però  è 
maggiormente  richieda  , che  di  alt® 
Ingegno  dotati  fono  » ed  in  (ublime 
grado  collocati»  conciofiaché  la  faedi- 
t^dell’ Ingegno,  quando  della  fetenza, 
e dell’  erudizione  non  fi  pafeono  , er- 
rori concepifcono  tanto  pih  grandi  quan- 
to più  capaci  fono  le  forze  della  men- 
te ad  apprendere,  e ritenere.  La  fub* 
limitò  del  Grado  cr efee  di  vizio  al  pa- 
ri della  propria  potenza , laquale  ,fen- 
za  la  feorta  della  cognizione,  è come 
una  fiera  priva  di  lume,  che  non  foto 
reca  danno  agii  altri  colla  violenza  , 
ma  lo  reca  maggiore  anco  a sé  ftefTa, 
correndo  talvolta  inavvedutamente  nel 
precipizio;  perlochè  non  folo  gli  Uo- 
mini , ma  le  Donne  ancora  di  alto  af- 
fare debbono  coltivar  la  parte  ragione- 
vole cogli  ftud;  al  Seffo  loro  proporzio- 
nati , 
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nati,  come  quella  che  avendo  a enfio- 
dire  un  gran  Teforo,  qual’è  la  Pudici- 
zia, e l’Oneftà  in  mezzo  al  Commer- 
cio civile,  hanno  bifogno  di  maggior 
lume  fe  non  per  reggere  altri  , per 
reggere  almeno  sé  fletta,  nelle  di  cui 
operazioni  fi  foftiene  la  fama  di  una 
illuflre,  e glbriofa  Famiglia,  e parti- 
colarmente a’ tempi  noftri , ne’ quali  è 
dal- collume  permeffo  alle  nobili  Don- 
ne trattare,  e confervare  cogli  Uomi- 
ni , qual  pratica,  e famigliarità,  fe 
non  è alimentata  da  fublimi , & eru- 
diti difeor,  ficonvien  chefipafea  di  ra- 
gionamenti o baffi,  o maledici,  odif- 
dicevoli  finché  dura  1’  età  frefea  , e 
fiorita;  poiché  come  quello  fiore  ina- 
lidifce  fubito  fi  fciolgono  , e fi  dile- 
guano. le  amicizie  tra  le  donne , e tra 
gli  Uomini  contratte  dalla  forza  delF 
afpetto  , e non  dal  vigore  delle  vir- 
tù . Ilchè  non  avviene  quando  alla  bel- 
lezza mortale  del  Corpo  fi  aggiunge 
collo  Audio  la  bellezza  immortale  dell’ 
Animo  , che  non  mai  invecchiando  , 
anzi  vie  più  fempre  cogli  Anni  ere- 
feendo,  non  folofi  mantiene  gli  anti- 
chi offequj , ma  ne  va  acquiftando  pur 
femore  der nuovi.  I quai  motivi  par- 
ticolari per  lo  Setto  Donnefco  da  sè 
fletto  valevoli,  ed  efficaci  , non  lieve 
forza  però  trarranno  dalla  confidera- 

zio- 
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zione  della  mente  Umana  , la  quale, 
altro  non  è , che  cognizione , e facol- 
tà di  conofcere  ; onde,  chi  più  crefce 
di  cognizione, crefce  anche  di  mente,, 
fallì  più  preffo  a Dio,  il  quale  è una 
Mente  univerfale  , ed  infinita  ; onde 
chi  difirae  le  donne  dagli  fìudj  le  al- 
lontana per  quanto  ei  può  dalla  raf- 
fomiglianza  di  Dio,  alla  quale  l’ Uma- 
na Natura  debbe  eflere  dal  defiderio 
< portata , fe  non  vuole  sè  fleflà  difono- 
rare,  e il  fuo  Creatore . > Oltre  che,  efien- 
do  alle  Donne  commefTa  ;1’  educazion 
eie’  Fanciulli  nella  età  più  tenera , nel* 
la  quale  più  altamente. i femi  del  ma- 
le , e del  bene  s’ imprimono,  conviene 
quanto  fh^può  toglierle  dall’  ignoran- 
za , e perchè  non  diffondano  gli  erro- 
ri, e le  tenebre  ne’  i lor  Fanciul  li  con 
avvezzarli  nella  morbidezza  , e nella 
Solidità,  invece  della  virilità,  e del- 
la prudenza. 

II. 

. » . - 

Motivi  da  Scrivere  quejìo  Trattato. 

OUindi,  ho  io,ficcome  ammirata 
Tempre  in  Voi  la  vivezza  , e 
prontezza  dell’Ingegno,  e dolcezza  , 
e felicità  della  favella  , così  fomma- 
jnente  anco  Rodata  la  nobil  voglia  di 

col- 
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coltivar  quefte  dotii mrtloff ali eolló-StU- 
dio  , e colto  Lettura,  ove  dklla  Fan- 
ciulezza  inclinate . Per  la  qual  fublimir* 
di  genio  vi  dovete  vie  più  felice  riputa-' 
re , che  per  la  grazia  f e per  la  bellezza  , 
ed  altri  doni,  che  la  natura  ha  fparfr 
nel  vofiro  afpetto,'  rto#  folo  perchè5  la? 
dottrina  , al  di  cui  acquilo  tal  geni» 
vi  conduce,  non  è dall’  età  feemat*  , 
o corrotta  ; ma  altresì  perchè  la  Va*' 
ghezza , la  Venuftà  e la  Leggiadria 
raccolgono  maggior  vigore,  e maggior 
lume  da  i beni  dell’Animo;  e la  cul- 
ti, ed  erudita  favella,  che  dagli  ftudj 
fi  riporta  r,  unita  .al  maefiofo  e reai 
portamento  , eondìfee  mirabilmente  la 
-grazia , e la  gentilezza  del  ragionare . 
Ma  perchè  infinita  è la  copia  de  i Li- 
bri, ed  all’ incontro  molto  rara  la  bon- 
tà , e perfezion  loro,  de  i quali  i mi- 
gliori nella  moltitudine  fi  perdon  divi- 
ita,  e fi  confondono,  ed  altresì  perchè 
la  lettura  difordinata  produce  in  vece 
di  Lume  tenebre  nella  mente  , perciò 
iodevol  coniìglio  è quello  del  vofiro 
.genti  li  filmo  , e leggiadriflìmo  Spofo  , 
il  quale  come  colui,  che  di  gran  lun-  „ 
ga  gir  a»ni  colla  maturità'  del  fenno 
previene,  reggendo , ed  applaudendo 
in  Voi»  fi  nobil  ddìdério  di  fa-pere  , per 
la  quale  decorile  per  le  altre  Virtù  a 
Lui  ficnarrglìMe , de  fiderà,  che  fiate  ret- 
ta, 
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ta , c regolata  per  entro  quello  pelago 
dell’  erudizione  da  faggia , c lìcura  fcor- 
ta,  colla  quale  polliate  al  dallato  Irne 
con  celerità , e felicità  pervenire . Ond* 
Io  per  l’ obìigo,  che  ho  di  predare  ilr 
mio  oflequio  ad  ambidue  , e giovare 
nelli  itud;  a voi  y che  non  di  eccita* 
mento  alla  lettura-,  nè  di  peripicacial. 
all  intelligenza , ma  di  folo  regolamene 
to  nell’  incertezza  di  quello  erudito 
viaggio  avete  kifogno/>  ho  voluto  bre* 
vomente  diftendcre  in  ifcritto  la  ra- 
gion e, -e  l’ordine  de’vollri  ftudjy  ac* 
ciò  che  abbiate  feropre  avanti  l’animo 
fegnata  x ed  aperta  la  ftiada  y per  la 
q[uaie  dovete  condurvi  * . 

I I t 

-j  , v * 

Della  Lìngua  Italiana . 

E Cominciando  dalla  Lingua  la  ili* 
roo,  che  toltane,  la  Greca,  e la 
Latina , che  fono  le  Regine  di  tutte-, 
e che  più  allo  fcrivere ohe  al  parlara 
fon  desinate  delle  Lingue  Volgari  , 
che  per  la  favella  necelTariamente  & 
apprendono.  , debba  ciafcuno  coltivar 
quella  della  propria  Nazione;  perchè, 
abbandonando  la  lua,  t cercando  l’ alt- 
trui,  viene  a lafciar  quella,  in  cui 
pub  riufeir  eoo  lode , mercé  della  fa* 

cilità 
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cilità  naturale  d’ onguno  nella  -propria 
per  pigliare  un’altra,  nella  quale  per 
quanto  lì  affanni  farà  Tempre  inferiore 
a chi  ci  è nato;  per  lo  che  rimarrà 
egualmente  da’  Tuoi  Cittadini  beffato  , e 
da’ foraltieri,  gli  orecchi  de  quali  rico* 
nofeon  Tempre  diffonanza  in  chi  nella 
lor  Lingua  favella  ; oltre  che, con  ge- 
nio fi  baffo , « fervile , farà  non  folo 
odiofo  alla  comune  della  Tua  Nazione , 
ma.difprezzevole  anco  a quei  Foraftie- 
ri , la  Lingua  de’quali  troppo  ftudiofa- 
mente  coltiva,  purché  ciò  non  faccia 
per  folo  fine  d’ intenderla , e perlane- 
ccffxtà , ed  utilità  del  Commercio , per 
cui  cagione  fi  comportano , e fi  perdo- 
nano volentieri  gli  errori;  onde  fi  deb- 
bono le  Lingue  foraftiere  apprendere 
per  lo  bifogno , e la  propria  coltivare 
per  l’ ufo  continuo,  e per  k gloria  di 
ben  parlare,  e bene  fcrivere.  Il  qual 
fentimento,  ficcome  generofo , e giulio, 
deefi  piò  altamente  imprimere  ne  i 
Cuori  Italiani , sì  per  lo  dominio , 
che  hanno  lungo  tempo  avuto  di  tutto 
il  Mondo  coll’ Armi, e che  prefente- 
mente  ritengono  colle  Leggi , e colla 
Religione , sì  per  aver  noi  colla  mu- 
tazione della  Latina  confeguita  una 
Lingua  , la  quale,  ficcome  è inferiore 
alla  Madre,  ed  all’Ava,  cioè  alla La- 
tina, ed  alla  Greca,  così  è di  gran 

lun- 
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lunga  fuperiore  all’  altre  nate  dalla  cor- 
ruttella  della  Latina,  tanto  per  l’ab- 
bondanza, e varietà  de  vocaboli,  ed 
efpreffioni  leggiadre , e vive , quanto 
per  la  rotondità  del  Tuono  delle  Tue 
voci  compofte  per  lo  pià,  e chiufe  da 
vocali  fonore  , e foavi  ; e per  la  va- 
riazione degli  accenti,  e delle  quan- 
tità j oltre  alla  facilità  di  trasportare  L 
Nomi,  e i Verbi  ovunque  fi  vuole, 
affine  di  produrne  proporzionato  accoz- 
zamento loro  a paragon  della  Greca , 
e della  Latina  la  rotondità  del  Perio- 
do, e 1’  armonia. 

I V. 


Diti  artificiofe  della  Lingua  Italiana . 

A Quelle  doti  naturali  della  noftra 
l\  Lingua  primogenita  della  domi- 
nante qual  fu  la  Latina  fi  aggiungono 
le  doti  artificiofe  prodotte  dall’  inge- 
gno, ed  induftria  de’ Tuoi  primi,  e ce- 
lebri fcrittori;  cioè  Dante,  Petrarca* 
Boccaccio , Arioflo , Bembo  , Cafa  , 
San'nazzaro,  èd  altri  lungo  tempo  nel- 
la QJreca,  e Latina  Lingua  efercitati , 
1 q'.Vtali  togliendo  a fcrivere  nella  Vol- 
ga r favella , hanno  in  cafa  trafportato 
1 P^iù  bei  fiori,  che  nel  materno  feno 
de»  .U  G reca,  e dalla  Latina  raccolfero , 
Opufc.Tom.  XX.  I forte 
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forte  che  ali’ altre  Volgari  Lingue  non 
fu  conceduta,  poiché  gli  Uomini  piti 
eruditi  dell’ altre  Nazioni  nel  folo  La- 
tino fcrivere  fi  fono  contenuti , e la 
Volgare  non  hanno  abbracciata  fe  non 
coloro,  che  idioti  affatto  furono , o 
di  leggiadra  erudizione , e facondia  fi 
adornarono.  Quindi  è,  che  i Poemi, 
e l’ Iftorie,  le  Tragedie,  eie  Comme- 
die migliori  Italiane  , e più  antiche 
alle  Greche , ed  alle  Latine  nella  fen- 
tenza , e nello  ftile  affatto  fomiglia- 
no,  quando  le  opere  in  Volgar  Lingua 
delle  altre  Nazioni  tutto  che  ingegno- 
fe,  di  gran  lunga  però  dalla  fembian- 
za  delle  Greche , e delle  Latine  fi  di- 
fcoftano,  gloriandofi  gli  Autori  loro 
di  produrle  diffimili  per  riportare  il 
vanto  della  propria  invenzione,  quali 
che  poffa  crearli  nelle  arti  liberali  co- 
fa  di  buono , che  non  tiri  la  fua  ori- 
gine da  i Greci,  che  fono  fiati  foli’, 
e primi  a definire  il  vero  punto  del 
naturale,  e a contemerarlo  in  giuda 
mifura  coll’ arte  dal  qual  punto  per 
necefiìtà  fi  dilunga  chiunque  dall’ 
efempio  loro  fi  diparte  i Onde  cl’.  i di- 
feepoio  de’ Greci  fdegna  di  appari  .ve  , 
convien  che  divenga  maeftro  di  eiro- 
ri,  e che  di  tanta  fama  fi  contenti, 
quanto,  fi  può  racchiuder  nello  fp;  vrio 
della,  propria  vita.  Quindi  perde?/*1*- 

• - • do 
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do  al  nome  de’ Foreftieri , veggiamo, 
che  l’ opere  del  Marini,  del  Bautta,, 
dell’  AcniUini , delLoredano,  del  Mal- 
vezzi, del  Cicognini , del  Tefauro, 
e di  altri  Italiani  che  vollero  accre- 
fcere,~o  nuovo  ftile  fi  fiudiarono  d* 
inventare,  o per  ignoranza  lo  ftil  di  co- 
loro non  conobbero , haa  terminata 
quali  col  corfo  della  loro  vita  la  fama 
appo  coloro,  che  han fior  d’ingegno, 
eftinta  in  un  tratto  dal  rinovellamen-, 
to  dello  ftile  antico , e migliore , che 
fi  pub  ben  dalla  moltitudine  degl’ Igno- 
ranti reftringere , ma  non  già  dile- 
guare . 

V. 

Cominciamento  degli  ftudj  dalla  Filo- 
fofia  Morale } 

Dei  Libri  di  Cicerone  degli  Ufficii  , 
Galatèo  di  Monjignor  della  Caja  , 
Orazione  d' Ifocrate  a Demonico  , e 
Cortigiano  del  Cajlìglione . , 

DOvendofi  dunque  regolar  gli  ftudj 
d’una  Illuftre  donna  Italiana, 
convien  proporre  Autori,  che  o nella 
Lingua  Italiana  fono  nati  , 0 in  effa 
da  faggi , e valenti  Uomini  furono 
transferiti,  quali  fono  quali  tutti  gjjf 
I 2 Autori 
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Autori  Greci,  e Latini  , particolar- 
mente gli  Storici,  che  in  Volgar favel- 
la tutti  per  ordine  de’ tempi  nella  Col- 
lona , e Catena  Ilìorica  raccolti  {tan- 
no, sì  per  notÌ2Ìa  a gl’italiani  delle 
cofe,  e de’tempi,  come  peri’ eloquen- 
za, che  dalla  traduzione  degli  antichi 
Autori  nella  nolìra  Lingua  deriva.  E 
perchè  gli  lìudj  debbono  come  prin- 
cipal  fine  riguardare  l’ emendazione  de’ 
collumi , e la  cognizione,  el’acquifto 
delle  virtù  per  mezzo  della  Moral  Fi- 
iofofia  , perciò,  lafciando  lo  Audio  del- 
la Filofofìa  Naturale  ai  foli,  e pochi 
Uomini  , che  fappiano,  epoffano  vol- 
gerla a buon’ufo  ; daraffi  dalle  donne 
comi'nciamento  agli  fludj  della  Filofofìa 
Morale , la  quale  a fufficienza  dai  Li- 
bri di  Cicerone  degli  Ufficii  potranno 
apprendere  , ove  fono  didimamente 
deferitte  tutte  le  Leggi  del  convene- 
vole , e i precetti  della  naturale , e ci- 
vile oneftà  in  modo  che  poffono  fer- 
vir  di  grado  alla  dottrina  fopra  natu- 
rale dell’Evangelio,  che  della  beata 
vita  è il  vero  fonte.  A quella  lettura 
di  Cicerone  feguiterà  quella  del  Gala- 
tèo di  Monfignor  della  Cafa,  fcuola 
efficaciffima  da  renderli  grato  nella 
Convcrfazione , e piacevole,  in  modo 
che  colla  lettura  di  Cicerone  nei  Li- 
bri degli  Ufficj  lì  coltiverà  principal- 
mente 
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mente  l’ interno , e col  Galatèo  P euer- 
no,  potendoli  anche  a quelli  accop- 
piare il  Trattato  degl’ Ufficj  fcrittodal 
Cafa  medelimo , e l’Orazione  d’ Ifocra- 
tc  a Demonico.  Nè  devefi  tralafciare 
. la  lettura  del  Cortigiano  del  Catti- 
gliene, il  quale  ad  imitazione  dell’ 
Oratore  di  Cicerone  ha  voluto  con  va- 
go, e nobil  dialogo  il  dovere,  e l’ ob- 
bligo non  più  di  un  Cavaliere , che  di 
una  Dama  leggiadramente  palefare , ed 
il  modo  infegnare  , che  ogni  gentil 
Perfona  deve  in  trattando,  ed  in  con** 
verfando  tenere» 


V I. 

Della  Cofmografia , e Geografìa , 

SI  Cercherà  poi  lina  breve , e com- 
pendiofa  cognizione  della  sfera  Ce- 
lette,  e del  Globo  Terreftre  , sì  per 
avere  qualche  generale  immagine  del 
Mondo , in  cui  viviamo  , sì  per  ac- 
quetare i lumi  necffTarj  alla  lezione 
delle  Iftorie , che  fenza  la  notizia  de’ 
luoghi,  e de’  lìti  fono  come  una  not- 
1 te  di  Stelle  nuda,  e di  Luna». 


I s Della 
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V I I. 

f 

Della  Cromatica  Italiana  . 

POfti  i fondamenti  di  bene  opera- 
re, e bene  intendere,  debbonfi 
porre  «juei  di  bene , & emendatamen- 
te fcrivere , e parlare  ; al  che  fa  di 
meftieri  una  diftinta  > e breve  Gra- 
matica  Italiana  , quale  è quella  del 
Pergamini,  della  quale  fi  manderanno 
a memoria  le  declinazioni  de’  Nomi , 
e le  Coniugazioni  de’  Verbi , in  che 
non  pur  dalle  Donne,  ma  dagli  Uomi- 
ni ancora  fi  pecca  fovente , efiendo 
pure  la  fcpncia  cofa  udire  in  bocca  di 
Nobili  Perfone , o terminazioni  ple- 
bee , o un  modo , ed  un  tempo  per 
un’altro. 

Vili. 

Dello  Studio  delle  JJlorie . 

TUtto  il  rerto  del  fapere  a NobiI 
Donna  neceffario  fi  comprende 
nelP  Morie , c nelle  favole  de’  Prefa- 
tori quelle , quelle  de’  Poeti , la  lettu- 
ra de' quali  fi  deve  tra  loro  accoppiare, 
sì  per  uguagliare  le  facoltà  dell’animo 
all’uno  , ed  all’altro  , sì  perchè  colla 
lezion  de’  Poeti , come  più  lieta , e piìl 
piacevole  fi  alleggerire  , e fi  tempera  la 

Teveri- 
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feverità  della  profa.  E per  parlare  in  pri- 
ma dell’  Iftorie,  la  lezione  di  effe  è utile 
per  la  notizia  delle  cofe  paffate , che  fono 
fpecchio  del  futuro , e per  la  dottri- 
na , che  fi  apprende  dagli  Scrittori  di 
effa , che  coll’  occafione  di  narrare  i 
fatti  anno  efpodo  anco  i configli,  e i 
fentimenti  interni  dei  Principi , e dei 
gran  Perfonaggi , ed  anno  prodotto  in 
luce  le  paffioni  degli  Uomini , e le  ra- 
gioni del  Governo  Civile  per  regolar* 
le  operazioni  de*  Poderi , ficchè  doppia 
deve  effere  la  lezione  dell’  Morie  , 
una  volta  per  la  fola  notizia  de’ Fatti , 
ed  un’altra  per  la  cognizione  degli  af- 
fari , ed  intereffi  civili  ; onde  per  la 
notizia  fola , e per  la  catena , ed  or- 
dine de’ tempi  baderà  leggere  le  Ido- 
rie  raccolte  dal  Tarcagnota  tanto  fa- 
cre,  quanto  profane  dal  principio  del 
Mondo  fino  all’  età  nodra  ; con  che 
verraffi  ad  appagare  la  nodra  curiofi- 
tà , ed  impazienza  di  fapere  i.  paffari 
fucceffi , la  quale  appagata  fi  leggeran- 
no poi  più  agiatamente , e con  rifle- 
ffione  più  matura  ne’  fuoi  primi  fonti 
l’ Iftorie  , onde  ff.bee  la  civile  Sapien- 
za raccolta  ivi  da  più  degni  narratori 
degli  antichi  fatti , i quali  per  effere  da- 
ti fommi  Filofofi  , e fommi  Oratori 
ftilleranno  nella  mente  di  chi  legge 
cognizione  della  Morale  Filofofia,  e 
I 4 pie* 
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pienezza  dì  pura  , e candida  eloquen- 
za sì  co  i loro  proprj  racconti , sì  co  i 
ragionamenti,  che  pongono  in  bocca 
alle  Perfone.  ' . ' . 

i x.  ' ■ •• 

Deir  ljìoria  Sacra , e di  Giofcjfo  Fla- 
vio . 

E Cominciando  dall’  Iftoria  Sacra  » 
che  per  l’antichità,  e dignità  fua 
dee  a tutte  l’ altre  andare  avanti  , ef- 
fendo  con  giufla  e canonica  ragior/e 
dalla  Chìefa  vietata  la  lezione  della 
Scrittura  in  volgare,  poffono  le  Donne 
torli  a leggere  1’Iftoria  di  Giufepp»e 
Ebreo , il  quale  ha  pienamente  raccol- 
to, e minutamente  efaminate  le  cofe 
degli  Ebrei,  ed  alla  virtù  delle  Sacre 
Scritture  accoppiata  la  dolcezza  , V 
ordine  , e la  etimologia  del  Greco  ar- 
tificio . 

X. 

Deir  Jfioria  Profana , e di  Erodoto  * 

VEnendo  poi  all’ Iftoria  Profana , il 
Principe  di  effe  non  foto  per  V 
antichità,  ma  fecondo  il  parer  mio , e 
di  Giufeppe  Scaligero,  il  cui  giudizio 
■.  ante- 
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antepongo  ad  ogni  altro  , anche  per 
mento,  e virtù  tanto  di  penfare , quan- 
to di  efprimere  deefi  riputare  Erodo- 
to AJicarnafsèq,  il  quale  viene  comu- 
nemente (limato  menzognero;  poiché 
il  volgo  de’ Letterati,  o non  mai  il 
.leggono,  o non  diftinguono  quello,  che 
Erodoto  racconta  per  propria  conofcen- 
2a  da  quel,  che  fcrive  per  altrui  relazio- 
ne ; poiché  ficcome  di  cofe  di  propria 
conoscenza  è difigentiftìmo  ad  ìnvefti- 
§are  , efattiflìmo  a diftinguere  il  vero, 
,ed  il  verifimi/e  dal  falfo,  cosi  nelle 
cofe  da  altri  ricevute , ha  voluto  effe- 
re  femplicemente  buono,  e fedel  re- 
latore; oltre  che,  dipingendo  egli  Copra 
la  tela  d’una  Klorica  narrazione  tut- 
te le  vicende  dell’  umana  vita , ha  vo- 
luto confervare  anco  quelle  memorie 
favolofe,  onde  fi  traeffe  utilità,  per  ef- 
fer  tanto  col  vero,  quanto  col  falfo  il 
più  favio  Maeftro  del  viver  civile  j 
onde  non  che  i Privati  , debbono  i 
Principi  fpecchiarfi  in  quefta  Ilìoria, 
la  quale  è verace  più  che  ogni  altra 
delle  grandi  Imprefe , e di  Urani  .ri- 
volgimenti  , e mutazioni  d’Imper;  , 
avendo  quello  Scrittore  abbracicato 
quanto  fino  a’  Tuoi  tempi  la  memoria 
degli  Uomini  conteneva  delle  Monar- 
chie degli  Affiri , de’Medi , e de’  Perfi  » 

1 5 b>\ 
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' x r. 

Di  Tucidide  • 

'1 

DOppo  Erodoto  fallì  avanti  Tuci- 
dide, il  quale  in  minor  materia  , 
ed  in  diverfità  di  fiale  ha  voluto  con 
Erodoto  gareggiare  . Seriflfe  queftiTL 
Moria  particolare  della  Grecia  e le 
Guerre  degli  Atenieli  cogli  Spartani  , 
doppo  che  fpenta  la  paura  de’  Perfiani  , 
e del  nemico  eon>une , che  gli  univa  , 
Vennero' tra  loro  a contefa,  confuman- 
do  le  proprie  fòrze,  per  poi  rimaner 
preda  de  Macedoni;  opprefla già  dagli 
Spartani  la  Repubblica  Ateniele , chy 
era  l’altro  riparo  della  Greca  libertà  » 
La  Traduzione  Italiana  di  quello  Au- 
tore £ tanto  più  maravigliala  di  tutti , 
quanto  che  Tucidide  nella  propria  fua 
lingua  è il  pii*  ©latro,  e H piti  dif- 
ficile, non  mena  perla  profondità  de* 
politici  inlegnamenti  fparfi  particolar- 
mente nelle  lue  Orazioni,  che  per  la 
virilità,  ed  austerità  del  luo  ftile  im- 
periofo,  e ritorto,  col  quale  ha  volu- 
to opporli  alla  facilità , e piacevolez- 
za di  Erodoto . 


Di 
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X I j. 

Di  Senofonte. 

IL  terzo  grado  per  l’ordine  de’ Tem- 
pi ha  nell’ Moria  Greca  Senofonte 
difcepolo  di  Socrate,  emulo  di  Platoi- 
jae , il  quale,  quantunque  a Senofonte 
nella  Filofofia  fuperiore , fh  però  da 
quello  vinto  di  altri  gradi  di  valore 
qual  tu  quello  dell’ armi nelle  quali 
Senofonte  rilufle  quanto  ogni  altro  Con- 
dottiere  d’eferciti,  a qual  pregio  ac- 
coppio quello  di  una  eloquenza  sì  càn- 
dida, e sì  foave,  che  fembra  un  fiu- 
me di  latte  che  feorra  , -rapprefentan- 
do  in  una  fola  fua  Perfona  quella  di 
gran  Duce,  gran  Elofofo,  è grande 
Oratore . 

X I l{ 

*■  -r  •«( 

■ ; . * * ’ '% 

Di  Gi  ufi  ino  j e di  Quinto  Curzio . 

DEbilitate  poi  le  Glorie  degli  Spar- 
tani, ed  Ateniefi  cominciarono 
quelle  de'  Macedoni  da  Filippo  fino 
alla  morte  di  Alefiandro  Magno,  Ohe 
in  Giufìino , ed  in  Quinto.  Curzio  fi 
raccolgono.  La  lettura  di  Giufiino , ol- 
tre a quelle  notizie , gioverà  molto  an- 

X 6 cora 
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cora  a rimetter  nella  memoria  tutti 
fucceffi  pattati  piti  a {ungo  riferiti  da- 
gli Scrittori  di  fopra  mentovati , aven- 
do Giuftino  fatto  un'utiKflìmo  neret- 
to deir  Moria  Univerfale  di  Trogo 
Pompeo,  che  fi  è perduta  j ficchè  fer- 
.virà  d’  incamminamento  ancora  nella 
Moria  Romana.  > ' 

. X IV,  r 


Di  Tito  Livio  * . 


•• 

A Lia  quale  fi  darà  principio  da  Ti- 
to Livio  Scrittore  illuftre  per  la 
-vaftit-1  della  materia  > e gravità  , ro r 
bufteaa,  ed  amenità  di  fti-lc  • ..  i 


X V. 


Di  Salluftio . 

. \ - J T 1 

Quindi  pafleraflì  alla  lezione  dr 
Salluftio  Scrittoi  maeftofo  , e 
‘proporzionato  alla  grandezza  Ro- 
mana , fe  tutte  le  Romane  memorie 
«vette  abbracciate,  o quel  che. abbrac- 
ciò non  fotte  perduto  , rimaftaci  fola 
intera  la  guerra  Qatilinana,  eGiugur- 
con  pochi  altri  Frammenti .. 


XVT» 


di  Nobile  Dormaci  1 
X V Ir 
Di  Tacito  . 

ASafluftio  fi  ftndiò  Tacito  tanto  di 
andar  vicino  , che  trapassò  fino 
alPeftremo  ove  ftà  locato  il  vizio  j 
poiché  mentre  vuol  troppo  affomigliar- 
ii  con  affettata  brevità  e colla  copia  di 
rotte  ed  affottigliate  fentenze  , fi  allon- 
tana molta  dalla  pienezza  , femplicità  , 
e temperanza  di  quellTlluftre  Scritto- 
re . Pur  dee  Tacito  doppo  SaJluftio  ef- 
fer  letto  , per  effer  letta  quella  Ifto- 
ria,  c quelle  Rifieffroni  affai  corri  fpon- 
denti  agli  intrichi  , c trame  prefenti 
rifpetto  ad  alcuni  e non  a tutti , berv 
• chè  poco  utili  all’ idee  d’  un  giudo,.  e 
ragionevole  Imperio,facendofi  con  quel- 
la Ifioria  della  Tirannide  Giuftizia,  dei 
Vizio  Legge,  e Prudenza  della  Malvai 

gita  * * r a 

> -X  VII.  : 

Degl' ljìorici  Volgari  , e del 
Guicciardino  » . 

Speditici  da  più  degni  Iflorici  Gre- 
ci, e Latini  patteremo  ai  Volgari  j. 
il  Principe  de’ quali  è il  Guicciardino  > 

che 
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che  può  (limarli  fuperiore  a Tacito  nor i 
folo  per  la  fecondità  ^ e gentilezza  di 
fìile  , a’  primi  Greci  , e Latini  (orni- 
gliante , ma  forfè  ancora  per  la  cogni- 
zione del  Governo  Civile  5 la  quale  nell 
Moria  delGuicciardino  fi  fpande  piu  lar- 
gamente , ed  in  mifura  corrifpondente  al 
regolamento  di  un’ampia  Repubblica^. 

XVII  I,  . . 

» > * . , « . 

Di  Caterino  Davila . 

. . • i • ! •» 

ALI’  Moria  d’ Italia , c Kernel  Guic- 
ciardino  fi  contiene  fuccedera  la 
lettura  del  Davila  , che  narra  le  Guer- 
re civili  della  Francia  con  femplicita 
limile  a quella  de  Commentar]  di  Ce- 
lare, e con  curiofa,  e girata  teflitura, 
benché  con  purità  di  fttle  minore  del 
Cuicciardino . 

XIX. 

Del  Bentivoglio . 

ULtimo  verrà  il  Bentivoglio  delle 
Iftorie  di  Fiandra  » Scritto^  leg- 
giadro , ma  povero  di  feBtimenti  , e 
parco  in  palesare  gli  afeofi  configli , da 
lui  forfè  più.  tofto  per  prudenza  taciu- 
* ti,  che  per  imperizia  tralafeiau . 
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X X. 

Dei  Compend)  per  ajuto  della  memoria  j 
G infoino,  Floro  , e Torf eliino  . 

PErchè  per  tutta  la  catena  de’  fuc- 
ceflì  civili  , e tutto  T ordine  de 
tempi  fi  poffa  piò  brevemente  raccor- 
re  da  chi  forfè  fi  rincrefceffe  leggere  il 
Tarcagnota  ; e perchè  quel  che  fi  è let- 
to ne’ propri  Autori  fi  poffa  coll'aiuto 
de  compendi  nella  memoria  ritenere  , 
baftera  leggere  fpefiò  Giuftino,  o Lu- 
cio Floro  , che  riftrinfe  1’  Moria  Ro- 
mana fino  ad  Augufio  ; e il  Torfelli- 
no  , che  riftrinfe  1’ Moria  Univerfale 
fin  preffo  a’noftri  Tempi» 

1 1 < ■ ; 

XXL 

Delle  Vite  di  Plutarco „ 

PEr  fondo  poi  d*  ogni  erudizione  , 
e di  Filofofia  Morale  , tanto  civile  » 
quanto  dogmatica  ballerà  di  tempo  in 
tempo  andar  leggendo  le  Vite  , e gli 
Opufcofi  di  Plutarco. 

s . ‘ • * 
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XXII. 

Della  Poefta  , e delle  favole  dì  Efopo 

P Afferemo  ora  alla  Poefia  , da  cui 
fi  rrae  infegnamento  forfè  mag- 
giore ; fe  Poefia  intendiamo  la  Sapien- 
za ridotta  in  fa  mafia  , ed  in  metro  , 
e non  il  puro  rimbombo  delle  parole  , 
e le  moderne  arguzie  i poiché  le  Favo- 
le fono  unicamente  tefifute  per  efpri- 
mere  coll’  allettamento  del  metro  , e 
col  diletto  della  novità  , tanto  della 
•invenzione,  qnantd  dello  ftile , la  ve- 
rità delle  cofe  ; con  ciò  Ila  che  altro  di 
falfo  le  antiche  Favole  non  abbiano  , 
che  i nomi  dei  Perfdnaggi  , ed  i fuc- 
ceflì  j ma  i fentimenti  mifteriofi , che 
fotto  quei  nomi  , e finti  fucceffi  fi  as- 
condono , fono  con  lunga  cfperienza 
raccolti  dal  tronco  del  vero  $ del  che 
poffono  effere  a tutti  di  efempio  le  Fa- 
vole di  Efopo,  ciafcuna  delle  quali  è 
una  eterna  Legge  del  viver  civile 
perciò  quelle  prima  dell’  altre  merita- 
tilo di  etfer  lette  , acciochè  colla  loro 
Scorta  fi  apprenda  l’arte  da  rintraccia- 
re fotto  il  finto  il  vero,  per  ritrovati» 
poi  negli  altri  Poeti. 


XXIII. 


di  Nobile  Doma . i&t 
XXIII. 

Di  Omero  . 

SArebbe  da  de  fiderare,  che  Omero, 
ficcome  è fopra  tutti  felice  nelTa 
fua  Lingua  tale  riufcifle  ancora  nelle 
altre , in  cui  è fiato  trasferito;  ma  nè 
in  Latino  , nè  in  alcun’  altro-  Idioma 
egli  ha  degnato  fame  pure  in  minima 
parte  palefe  la  divinità  della  fua  mena- 
te , alla  quale  non  è lecito  appreffarfi 
lenza  la  luce  della  Greca  Lingua  , i» 
cui  nacque , e che  fola  ebbe  voci  prot- 
porzionate  a i concetti  immortali  di 
quell’ eccelfo  Ingegno. 

Cui  le  Muje  lattar  pià  ebc  altra 
mai.- _ 

Perchè  dunque  Omero  quanto  fu  libe- 
rale alla  propria  Lingua , tanto  è avaro 
all’ altre  delle  fue  ammirabili  Virtù  ; 
non  conviene  , che  dalla  fua  lettura 
delle  traduzioni  fi  concepifcadi  lui  ve- 
nerazione, ed  idea  minore  al  meritcn, 
cd  alla  lama;  onde  fìa  giufio,  che  gl’ 
ignoranti  della  Lingua  Greca  adorino  il 
fuo  nome  nel  giudizio  de’  più  Savj , c 
che  dalla  lettura  di  elfo  fi  afiengano  t 
come  da  cofa  per  così  dire  religiofa  , 
e facrofanta. 

XXIV.  ' 
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XXIV. 

Di  Ovidio . 

E Perchè  Ovidio  nelle  fue  Metamor- 
foli  colle  altre  Greche  Favole  rac- 
eolfe  ancora  in  breve  le  principali  in- 
venzioni di  Omero  , a cui  egli  ebbe 
vena  , e felicità  Somigliante  ; perciò 
ballerà  conoscerle  nelle  Metatnorfofi 
tradotte  nobilmente  , e diffufamenté 
dall’  Angtfillara  . In  quell’  opera  Ovidio 
ragunò  tutta  la  milleriofa  Sapienza  de- 
gli antichi  Poeti,  che  per  li  rivi  di  va- 
rie, e differenti  Favole  fi  difperdea.; 
onde  da  tal  lettura  vedrafli  aperto  il 
giorno  a tutto  il  Mondo  Poetico  , che 
lenza  quelle  cognizioni  è tentbrofo  , 
ed  ofcuro. 

XXV. 

Di  Virgilio . 

. r -•  * 1 +■  »*'•'* 

SI  farà  poi  paffaggioal  Principe  de’ 
Latini  Poeti  Virgilio,  il  <}uale  da-; 
rà  di  Omero  cognizion  maggiore,  che 
le  traduzioni  ftelfe;  effendo  il  maggior 
pregio  di  Virgilio  l’aver  Saputo  recare 
(n  Latino  confrafe  maeftofa*  e- corris- 
pondente alla  Greca  le  medefime  Inven* 

zio- 
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zioni  di  Ornerà  fotto  altri  Nomi  con 
fare  dell’Iliade,  e dell’Odifsèa  un  fol 
Poema  , ponendo  il  viaggio  di  Enea 
in  vece  di  quello  di  Uliffe  ; Didone  in 
luogo  di  Califfo  ; le  battaglie  intorno 
a Lavinio  in  vece  di  quelle  figurate 
da  Omero  fotto  Troja  ; e cambiando 
Ettore  in  Turno,  Achille  in  Enea  per 
tralafciare  le  altre  Invenzioni  partico- 
lari, oltre  i lumi  Poetici,  e lrefp ref- 
iioni mirabili  paffete  dall ‘Omerico  Iti- 
le nel  corpo  della  Latina  Lingua  per 
opera  di  Virgilio  da  cui  fu  al  piti 
fublime  punto  follevata  . Corrono  di 
quello  Autore  molte,  ed  ottime  Tra- 
duzioni Italiane,  fra  le  quali  appo  gli 
Eruditi  ha  Tempre  portato  il  vanto 
quella  del  Caro;  ma  l’ultima  del  Be- 
verini tradotta  in  ottava  Rima  è ri- 
mafta  fuperiore  a tutte  per  la  piace- 
volezza dell’armonia» 

XXVI. 

* v 

Della  Volpar  Poe  fi*  ^ e dì  Dante . 

ORa  pafTando  a*  Tofcani  Poeti , fic - 
come  Omero  de’ Greci  , e Lati- 
ni , così  de  noftri  cormtn  Padre  pulì 
dirli  Dante,  avendo  egli  la  volgar  ta- 
vella fparfa  de  piò  vivi  colori  , e (fel- 
le piìt  forti  , e vigorofe  efpreffioni  ; 

ma 
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'ma  la  difficoltà  tanto  della  Tua  mate- 
ria , quanto  del  fuo  Itile  mefcolato  di 
parole  antiche,  edofeure,  ed  innalzato 
a punti  di  non  ordinaria  fublimità  , 
richiede  fatica  , e Itudio  maggiore  di 
quello  , che  noi  vogliamo  imporre  ; 
onde  baderà , che  fi  leggano  di  quello 
Poeta  quei  luoghi  dilettevoli,  e più  ce- 
lebri, che  faranno  da  qualche  faggio, 
e valent’  Uomo  additati  , e che  per 
lo  più  girano  per  le  bocche  degli  Uo- 
mini eruditi;  benché  trapalerebbe  d’o- 
gni  lode  il  fegno  chi  lo  leggeffe  inte- 
ramente, liccome  alcerto  farete  Voi, 
che  avete  volontà  pronta , e forze  d’in- 
gegno uguali  ad  ogni  imprefa  quanto 
che  fia  difficile  purché  gloriofa  e fa- 
bbrile . •• 

i;  • « l, 

XXVII..  • 

Del  Bojardo . 

MA  leggere  internamente,  e pri- 
ma di  ogni  altro  fi  dee  il  Boiar- 
do come  più  facile  , e come  Principe 
delle  nuove  Favole , delle  quali  egli  ha 
il  primo  fpiegato  la  tela,  estinguendo 
in  effa  varietà  di  coftumi  , ed  affetti 
affai  naturali  , ed  ombreggiando  gra- 
vilfimi  fentimenti  di  Moral  Filofofìa . 

XXVIIÌ. 


- . 
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XXVII  I. 

. 1 

Dell'  Arioflo . 

IL  qual  lavoro  pofcia  è flato  con  mag^ 
gior  decoro,  felicità  , e fplendore 
prolèguito  dall’ Arioflo  , il  cui  Poema 
è un  vivo  ritratto  del  modo  civile,  e 
dell’  umana  vita  colla  figurazione  di  o- 
gni  flato,  di  ogni  fedo,  ed’ ogni  età; 
ed  in  fine  di  predò  tutti  i cafi  umani, 
che  a fomiglianza  di  Omero  fi  veggo- 
no nel  Poema  dell’  Arioflo  piti  torto 
fiotto  gli  occhi  forgere  , ed  apparire  , 
che  nelle  parole  agli  orecchi  rifuona- 
re  . Nè  meno  è maravigiiofo  querto 
Poeta  in  fiervirfi  dell’  altrui  , che  in 
produrre  del  proprio,  trasformando  quel 
d’altri  nella  fecondità  della  fua  vena, 
in  modo  che  lo  fpoglia  delle  prime 
fembianze  , e lo  rivede  di  colore  af- 
fatto nuovo . 

1 < 

XXIX. 

. » 

• Del  *TaJJo. 

DAH*  Arioflo  verraflì  alla  Gerufa- 
lemme  del  Taflò , il  quale,  fe  non 
colla  vena  molto  all’ Arioflo  difuguale, 
coH’induftria  però,  e coll’  arte  fu  è i li- 
nai- 
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Balzato  a (ingoiar  grado  di  (lima  , a- 
vendo  egli  tolto  ad  efprirnere  folo  quel- 
le cofe  , alle  quali  avea  numero  , e 
proporzionata  locuzione  i onde  per  lo 
rimbombo  , per  lo  fplendore  , per  la 
coltura  ? c per  l’ artifiziofo  , e mirabi- 
le accozzamento  dei  luoghi  tratti  in 
gran  copia  dagli  Autori  antichi  fi  ren- 
de meritamente  nuovo,  e maraviglio- 
fo  a chi  di  quegli  Autori  , onde  quei 
luoghi  derivano,  non  ha,  o cognizio- 
ne, o memoria* 

XXX. 

Del  Petrarca , JBemho , Cafa  , ed  altri 
Lirici  Italiani . 

VErrà  pofeia  il  Principe  de’ Lirici 
Tofcani  Francefco  Petrarca , Poe- 
ta gentile  ugualmente  , e fublime,  il 
quale  ha  portato  nella  Poefia  un’  affet- 
to novello  , il  quale  è l’ amore  onefto 
Separato  dal  fenfo  , e dalla  materia  : 
paflione  ignota  agli  antichi  eccettone 
i Filofofi  Platonici  , i quali,  fatto  .la 
feorta  del  lor  divino  Maeftro,  feppero 
feernere  il  puro  dall’ impuro  fervendo- 
li della  bellezza,  altrui  non  per  fine  , 
ma  per  occafione  dell’  amore  , alimen- 
tato poi  dalla  fimiglianxa  delle  comu- 
ni Viriti,  colle  quali  fep aratamente 
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da  i corpi  reftano  legati  gli  animi  pia- 
cevolmente ardenti  in  una  fola  fiam- 
ma, che  appigliatafi  alla  fufianza  fpi-v 
rituale  vive  colla  vita  degli  amanti  li- 
bera affatto,  ed  immune  da  i cangia- 
menti del  corpo . Quello  amore  prodot- 
to dalle  comuni  virtù , che  fcambie- 
volmente  dall*  amante  nell’  amato  fi 
trasfondono  , e che  per  efler  rivolo 
dell’oneftà  partecipa  del  divino,  è fia- 
to altresì  dal  Petrarca  efprefiò  con  di- 
vinità di  ftile,  in  modo,  che  ha  tolto 
a Pofteri  la  fperanza  di  gloria  uguale , 
de’ quali  quei, che  più  preflò  gli  anda- 
rono, fono  il  Bembo,  Angelo  di  Co- 
fianzo  , il  Sannazzaro  , il  Molza  , il 
Rota  , ed  altri  infiniti  di  fommo  pre- 
gio , che  fi  trovano  in  varie  raccolte 
■di  rime.  SoloilCafa,  quafi  fdegnando- 
fi  dell’  onor  fecondo  , ha  voluto  con  di- 
vcrfità  di  fìile  fomigliante  ad  Orazio, 
col  Petrarca  venire  a contefa  ; ma  tan- 
to egli  mi  fembra  al  Petrarca  inferio- 
re , quanto  cede  ad  Orazio  ne’  fenti- 
ìuenti  , benché  gli  vada  molto  vicino 
colla  fantafia,  e colla  locuzione. 
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Rego’ amento  itegli  Situi) 
XXXI. 
w D di'  -Arcadia  dd  Sannazzaro* 

• » e • 

DOppo  la  lezlon  del  Petrarca  , e di 
qualche  altro  eie’ mentovati  Liri- 
ci , degna  è molto  dieffer  letta  l’  Ar- 
cadia dei  Sannazzaro,  che  lotto  pa- 
fforal  collume , e con  palloral  fempli- 
pità  di  Arile  fpiega  mirabil  tenerezza 
di  affetti.. 

XXXII. 

Delle  Tragedie*  e Commedie 

Cj  / 

FAnfi  ora  avanti  i Componimenti 
drammatici,  ove,  s’introducono  Jé 
Perfone  in  atto  di  operare  con  afeen- 
derfi  la  perfona  del  Poeta-;  come  fono 
le  Tragedie , e le  Commedie  , delle  qua- 
li niuna  volgar  favella  ne  ha  nd  miglio- 
ri, ne’ peggiori,  che  la  nodra  Italia- 
na; poiché  fe  riguardiamo  -intorno  al 
fecolo  di  Leon  Decimo , quando  rinac- 
que in  Italia  l’aurea  età  di  Auguflo, 
tutte  fono  compolle  alla  fonviglianzi 
delle  Greche,  e delle  Latine,  quali 
fono  delle  Tragedie  la  Canace  dello 
Sperone  ; quelle  del  Giraldi  ; la  Sofo- 
nisba  dei  Trillino  , la  Tullia  del  Mar- 
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telli,  la  Rofmonda  del  Rucellai  , 1’ 

E dipo  dell’  Anguillara , il  Torrifmon- 
do  del  Tatto,  ed  altre  limili,  oltre  al- 
tre tradotte , e delle  Commedie  quelle 
dell’Ariofto,  del  Cieco  d’ Adria  , la 
Clizia,  e ia  Mandragora  , quelle  del 
Firenzuola,  del  Laica,  del  Cecchi,  la 
Calandra  dql  Bibiena,  il  Granchio  del 
Salviati,  quelle  di  Gio:  Battifta  della 
Porta,  di  Ottavio  d’Ifa,  della  Stelluti, 
del  Gaetani , ed  altre  innumerabili  per 
$on  parlar  delle  celebri  Paftorali  Amin- 
ta., Paftor  fido , e Pilli  di  Siro . Se  poi 
riguardiamo  agli  ultimi  tempi,  ne  i 
quali  il  dominio  de’Foreftieri  ha  cor- 
rotto lo  ftil  nativo  d’ Italia , eh’  or  fi 
va  tuttavia  emendando  dallo  fpirito  di 
purità  tramandato  dalla  nofira  Arca- 
dia ; fé  dico  al  preferite  nofiro  Teatro 
ei  rivolgiamo  , lo  feorgeremo  tutto 
pieno,  e turbato  di  moftri , e fconcie 
figure , quali  fono  le  Commedie, ed  Ope* 
re , che  oggi  o recitate , o in  munca 
fi  rapprefentano.  Nel  qual  genere  di 
male  non  è meraviglia  le  noi  altri  Ita- 
liani fuperiamo  i Foreftieri  ugualmen- 
te , che  nel  genere  contrario  del  bene  : 
Conciofia  che  le  grandi  anime  ficcome 
regolate  producono  l’ottimo,  così  de- 
fviate  producono  il  pettino  ; e pure  per 
la  feracità  del  fuolo,  che  anco  abban- 
donato , e diferto  non  lafcia  di  tempo 
Opufc.Tom.XX.  K in 
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in  tempo  di  mandar  fuori  qualche  trti* 
le,  ed  amabil  germe,  veggonfiin que- 
lli tempi  due  parti  nobiliffimi,  e li- 
mili alle  Greche,  e Latine  Tragedie , 
e fono  quelle  del  Cardinal  Delfino  , el 
Corradino  del  Caracci,  nelle  quali,  e 
nelle  fopramentovate  del  fecolo  di  Leon 
X.  converrà,  leggendo  rintracciare  i 
collumi,  e""cafi  umani  sì  de  Privati 
nelle  Commedie , come  de*  Grandi  nelle 
Tragedie,  per  cui  rapprefentare  furo- 
no effe  inventate  .; 

XXXI  .1  I. 

Dei  Berne fchi . 

ABbiamo  ancor  noi  nella  noftrafa- 
' velia  un  genere  di  Poefia  piace- 
vole, e burlefca  fimile  a coloro,  che 
dagli  antichi  fi  appellavano  Mimi  , 
tra’quali  fu  pollo  Laberio  , e per  h 
fuoi  Endecanllabi , e Jambi  anche  Ca- 
tullo, e tali  fono  i nollri  Bernefchi 
del  Bernia,  che  di  quello  Itile  in  no- 
ftra  favella  fu  l’Inventore. 

XXXIV.  ■ g 

Del  Boccaccio . 

E Benché  Piano  in  Profa  fcritte , pu- 
re per  cagione  dell’Invenzione, 

• e delle  \ 
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e delle  Favole  tra  le  Poefie  po/Tono 
annoverai  le  Novelle  del  Boccaccio. 
- delle  quali,  tralafciate  le  umili,  e le 
olcene,  ed  altre,  che  delle  fconcie, 
ed  empie  cofe  rapprefentauo , ballerà 
leggere  le  fublimi,  e l’ eroiche,  per 
trarre  da  loro  non  meno  la  cognizio- 
ne de’ collumi  umani,  che  la  nihcan- 
«fida , e lineerà  eloquenza . P 

XXXV. 

PEr  quello  corfo  di  Stud; , e per  que- 
lli graii  potrete  agevolmente  Voi , 
e qualunque  altra  a Voi  limile  NobiI 
Donna , e di  alto  Spirito  raccorre  pie- 
no, e maturo  frutto  di  cognizione,  e 
di  facondia,  e rilucere  tanto  in  Italia, 
quanto  fuori  d’ immortali  raggi  di  glo- 
ria , i quali, nafeendo dalla  Virtù,  che 
é germe  divino,  tutti  ridonderanno  in 
onor  di  Dio,  ed  in  olfervanza  della 
fua  Santilfima  Legge,  ove  non  folo 
dall’ obligo  univerfale  dell’umanità, 
ma  da  volontario  e fervente  amore  è 
portato  chiunque  ha  per  guida  la  ret- 
ata ragione,  la  quale  di  man  della  dot- 
trina il  freno  de’  nollri  affetti  riceven- 
do , e fopra  gli  animi  nollri  felicemen- 
te fignoreggiando , con  fottrar'ci  alla 
tirannia  de  vizj,  nella  vera,  e legitti- 
ma libertà  ci  ripone. 
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DISCORSO 

Detto  nell* Accademia 
dcgP  Infecondi 

D AL  V ABBATE 

michelegiuseppe 

M O R E I 

11  Giorno  ix.  dì  Maggio , 1758.  • 

Alla  prefenza  degli  Eminenti/Timi  Si- 
gnori Cardinali  Porzia  , CarrafFa, 
Bichi  , Gentili , e Rezzonico , e dell’ 
Eecellentiflimo  Signor  Arnbafciador 
Veneto  Cav.*  Marco  Fofcarini , Ido- 
neo della  fua  Repubblica. 

Che  la  Poefìa  non  ha  mai  avuto , e non 
può  avvere  piti  degno  , e piti  con - 
factvole  argomento  della  Paffione  di 
Gtsà  Crijìo , 


«r  17S 

E Lia  è univerfale , continua , e 
inveterata  querela,  che  ai  fa- 
cri  argomenti  di  nerloroftef- 
fi  ripieni  di  ferieta,  e tra  Te- 
vere leggi  rifiretti  mal  fi  adatti  la  Pot- 
ila, profe  filone  di  fua  natura  libera  » 
difinuolta,  e geniale.  Tolga  il  Cielo» 
che  in  un  terreno  fi  Tanto , m un  udien- 
za fi  colta  flavi  alcunq,  che  di  tal  que- 
rela fi  vaglia , e dell’  adorabil  Paflions  v 
ne  del  Noltro  Amorevolifiimo  Redento- 
re , pome  di  foggetto  al  genio  de’  Poe- 
ti poco  adattabile , ripulì  di  favellare  * 
Io  vedo  ben  chiaro  , che  1*  iftefTo  mio 
dubitarne  vi  offende , £ 1?  eflere_per  an- 
tico lodevole  Illituto  di  nofira  Acca- 
demia fiato  prefcelto  quello  Oicro  Tan- 
to ‘Millero  per  tema  obbligato  d’un* 
delle  annue  Tue  Recite , è un  indizia 
hen  convincente  della  prevenzione  » 
che  tiene  a Tuo  favore  quell’  Argomen- 
to negli  animi  di  chi  miafcolta.  Pure» 
fie  taluno  fra  di  noi  fi  trovafle , che  al- 
tramente co’fuoi  penfieri  la  difcorrefle» 
vi  contenterete , che  Io  femplicemen- 
te , e come  di  paleggio  dimoftri , non 
aver  mai  avuto,  nè  potere  avere  la 
Poefia  di  quello,  che  oggi  da  noi  fi 
tratta , pib  degno , e più  confacevolc  ar- 
gomento . 

Fu  Tempre  riconofciuta  la  Poefia  per 
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mezzo  il  pii»  valevole  ad  eternane  3 
nome,  e le  azioni  degli  Uomini'  Pugna- 
lati ,•  anziché  l’invidia  portata  dal  Ma- 
gno Aleflandro  ad  Achille  per  aver  le 
di  lui  gefte  cantate  Omero,  fece  di  tal 
forte  invanire  i Poeti , chej  fi  dettero 
a credere  fénza  del  loro  ajuto  non  po- 
terli ottenere  la  prerogativa  di  Eroe. 
Nè  quella  loro  vanità  era  fondata  così 
in  aria,  che  non  avefle  in  apparenza 
certi  , e fpeziofi  principi . Erano  i Poe- 
ti nel  mezzo  delle  tenebre , che  l’  igno- 
ranza, e l’  errore  avevano  cagionate 
gli  interpreti,  i divulgatori,  e i man- 
tenitori della  Religione  , i regolatori 
del  coftume , i maeftri  della  Filofofìa  5 
e la  Politica  medefima , per  bene  effet- 
tuare le  artificiefe  fue  maflime,  facea^di 
meftieri , che  ricorreffe  ai  Poeti . Leg- 
ganfi  oltre  Efiodo  , che  foriffe  la  Theo- 
•onia,  o generazione  dei  Dei,  ed  ol- 
ire tutti  i Lirici,  e tutti  i Trtfgici; 
Jeeganfi  dico  i due  primi  lumi  della 
Poefia  Omero,  e Virgilio  ; vedranfi 
ripieni  quegli  ammirabili  Poemi  di  tut- 
to ciò,  che  appartiene  alla  Politica , 
alla  Filofofìa,  alla  Molale,  e alla  Re- 
ligione. Si  era  tramandato  nei  Genti- 
li quefio  geniò,  e quella  autorità  per 
le  tradizióni  ricevute  dall’ ifteffó  Popo- 
lo di  Dio  nella  lettura  delle  recondi- 
te Profezie,  degli  arraoniofi  Salmi , e 
\ - del 
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del  fiibliffimi  Cantici . E a rintracciar- 
f ne  la  vera  origine  vìi  tant’ oltre  la  Poe- 
- lìa  colle  fue  note  pretenfioni  , che  le 
emende  per  lo  meno  infino  a Mosè . 

: Ma  che  / Sono  palpati  quei  tempi  , 
e il  Mondo  ( fia  detto  con  nolìra  pa- 
ce) più  non  attende,  nè  più  attender 
deve  le  regole  del  colìume  dalla  Poe- 
iia.  Quella  nobiliflìma  facolta  in  pena 
forfè  d’  e (Ter  fi  abufata  a tal  Pegno  de* 
Puoi  talenti  fino  a divenire  maefira  in- 
fame , e vergognofa  nudrice  di  Pozzi 
aipori,  di  Pregolati  colìumi , e di  pcr- 
niciofifiimi  errori , decadette  dalla  fua 
dignità  , nè  fu  chiamata  a parte  della 
gloria  nel  maravigliofo  lavoro  della  nuo- 
va perfetta  Filofofia  , che  dalla  Catte- 
dra della  Croce  finì  d’ infegnare  il  Di- 
vino Maefìro.  D’ allora  in  poi  la  mefir 
china  in  vano  ha  tentato  di  rifalire  in 

3uel  credito,  che  per  tanto  tempo  go- 
utoaveva^  e chiunque  è di  fanamen- 
te  confeffar  deve , non  poter  Ella  in  al- 
tra maniera,  apparentemente  almeno, 
ottener  di  nuovo  il  fuo  perduto  decoro , 
che  coll’ avvicinarli  per  elezione  donde 
i fuoi  demeriti  a forza  la  decollarono* 
A villa  della  Ctoce  finì  il  fuo  credi- 
to ; e a piè  della  medefima  pub,  «de- 
ve unicamente  tentare  di  riacquilìar- 
Jo  . Teme  Ella  forfè  di  non  trovarvi 
quell’utile,  e quel  diletto,  che  nei  più- 
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ftrepitofi  Poemi  de’fuoi  profani  Auto- 
ri attrar  foleva  la  ftima de* Saggi , eia 
meraviglia  de’  Popoli  ? Venga  sì , ven- 
ga Ella,  e francamente  ci  moftri  qua- 
li fono  flati  quei  colpi  maeftri  , che 
l’ universale  applaufo  hanno  faputo  ri- 
fcuotere*  Per  quanto  io  mi  ricordi  aver 
letto,  per  quanto  abbia  provato  in  me 
flefifo,  niuna  cofa  è fiata  mai  fi  poten- 
te ad  ottenere  per  mezzo  della  Poefia 
il  fuo  fine,  quanto  la  magnificenza  u- 
nira  alla  compafiìone. 

I/Uomo  per  fua  natura  ambiziofò  fi 
lafcia  facilmente  da  quegli  oggetti  traf- 
portare?,  che  la  fua  ambizione  lufinga- 
no,  e tutto  ciò,  che  al  di  fopra  delle 
proprie  forze  egli  vede  fuccedere  lo 
riempie  di  diletto,  e di  ammirazione. 
Pér  quanto  però  egli  defideri  d* avvan- 
taggiare la  fua  condizione,  non  sà  del 
tutto  fcordarfi  dell*  effere  fuo  primie- 
ro j e ficcome  tutto  quello , che  potreb- 
be alla  fua  grandezza  , e felicità  attra- 
verfarfi  egli  reme , ed  abborrifce , così 
vedendo  le  calamità , che  fovra  gli  al- 
tri vanno  a cadere  ne  fente  in  sè  tal 
ribrezzo,  che  venendo  a confronto,  e 
per  così  dire  a duello  il  defiderio  del- 
ia felicità,  e il  timore  della  miferia  , 
all*  urto  di  quelle  due  polenti  paffioni 
inanima  tutta  fi  fcuote,  e gli  lpiriti  fi 
trovano  in  tale  agitazione  , che  l’ec- 
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celiente  Poeta,  fapendo  a tempo  o j*  quefi* 
affetto  , ' or  quell’  altro  polla  magìa  degli 
armonici  verfi  maefirevolmente  della* 
re , fa  delle  noftre  menti  e de’  nollri  cuo- 
ri quello,  che  più  gli  aggrada , e quel- 
lo appunto  , che  egli  nell’  idea  fi  era 
propofto  di  fare  . La  compaffìone  dun- 
que,^ la  magnificenza,  quando  fi  tro* 
van  congiunte , fono  quelle  due,  che  qua* 
Jificano  i perfetti  Poeti,  e danno  tutto 
il  rifalto  alle  loro  opere . 

Dio  buono  ! E quando  mai  è fiato 
trattato  argomento  più  maguifico  che 
la  Redenzione  del  Genere  Umano  ì 
Quando  mai  è fiato  propofto  fatto  più 
comp.affionevole  , che  la  Morte  di  un 
Dio  ? Si  era  captata  , e ricantata  là 
giufta  vendetta  d’  un  ingiufta  rapina 
efeguita  collo  ftrepitod’  immenfe  fqua- 
dre  , . coll’  accompagnamento  di  mille 
navi  , col  dillruggimento  d’  un  fiori- 
difiimo  Regno.  Si  era  preparata  la  fira- 
da alla  fondazione  d’ un.  nuovo  Impero 
col  racconto  di  non  più  uditi  viaggi, 
d’ indoliti  pericoli  , d’ incredibili  por- 
tenti, di  fanguinofe  vittorie.  Che  ar- 
gomenti pieni  di  magnificenza  / Eferr 
citi  di  Terra,  Armate  Navali  , pom- 
pofe  Reggie , potentiffimi  Re , profon- 
di Oracoli,  Battaglie,  Trionfi,  Spetta- 
coli , Predizioni  , Monarchie . Che 
argomenti  d’ applaufo  / Che  oggeti  di 
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Xfvendic.fi  dell' altro., .uccidere  . 

fdarnT&ngue  in  bevanda  .aliamo- 
rnrn  Inr  Padre . Si  eran  veduti  1 rratei 
li  fra  di  loro  infuriati  combattere  , c 

X lUi  e due  perla 

dré’u  ecifoSinconfidera- 

^rn“  da  un  mar  accorto  Figliuolo  . 

Si  era  veduto  un  Figliuolo  a far  ven 

detta  del  tradito  fuo  ■ Padre  lordarfi  le 
«letta  aei  « . ^ Genitrice  * , 

^“vedmfinSr  ^Figliuole  , e 
oer  defiderio  d’  allungargli  la  vita , uc 
Sfere  il Genitore.  Che  ■ 

„i  di  compaflione  / ^^«/  tradi- 

Sff.W.  morti  , lutto  , ptan»  , 
Tuine:  Che  argomenti  d orrore  . ^ 

•“S|«donàtemT,PÓ  Scolanti  MifterJ  , 

5°?X^T=do  da  Salto  , 

^uenfoTdJttami  d' una  fallace  ideal 
_ j nmfanare  1 Dib  ado- 


zione col  tramnci»»»v.  • . - 

Iftenti  racconti , ed  ombreggiare  il  ve- 
ro colle  imprendi  favolo^  , ridicoli 
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Ecco  la  vendetta  più  Arepitofa , che 
potefle  mai  efeguirfi  , la  vendetta  ca- 
gionata anch’  ella  da  un  pomo  ; ma  ter- 
minata coll’  utile , e col  vantaggio  dell’ 
iAeflo  Offenfore . Ecco  la  ruina  non  già 
d’  una  caduca  Città  , o d’un  limitato 
Regno,  ma  della  Monarchia  degli  A? 
biffi  ; ma  dell’  ifiefio  Principe  delle  te- 
nebre . Ecco  la  fondazione  di  quell' 
Impero , che  non  aveva  da  effer  circo- 
fc ritto  nei  termini  anguAi  della  mag- 
gior parte  di  queAa  noAra  abitata  Ter- 
ra , non  nel  breve  giro  di  dieci  , o 
più  fecolij  ma  che  dovea  dilatarli  per 
quanto  fi  Aendono  le  cofe  create  , e 
incatenando  l’Inferno  , e governando 
la  Terra  oltrepafifare  gl’immenfi  fpazj 
dell’aere,  e delle  sfere,  e difiendereil 
fuo  fcettro  fino  alle  porte  della  Aefifa 
Città  di  Dio  i di  quell’  Imperio  , che 
non  terminando  fe  non  ài  fine  de’  fe- 
coli  la  durata  del  fuo  dominio,  dovea 
finalmente  far  pafiare  quel  medefimo 
fcettro  dalle  mani  del  Tuo  Vicario  in 
quelle  del  fuo  legittimo  Principe  > ed 
entrare  a parte  del  Aio  Regno  , im- 
menfo,  eterno,  indipendenre,  non  cir- 
cofcritto  da  luogo  , non  limitato  da 
tempo  , in  una  parola  divino  . Ecco 
quel  tradimento,  che  non  fi  era  anco- 
ra veduto  ; ecco  gli  Scellerati  Fratelli  , 
che  al  buon  Germano  tendono  infidie, 

e 1’  uc- 
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e T uccidono.  Ecco  quegli  ingrati  Fi- 
glioli, che  non  a calo,  o per  dovuto 
gaftigo,  ma  volontariamente , e in  on- 
ta dell’ Innocenza  uccidono  un  Padre, 
il  piti  amorofo  di  quanti  mai  foflero  , 
nel  punto,  che  li  benefica»  e che 
offerifce  sè  fteflò  alla  Morte  per  dare 
a loro  la  Vita.  ' 

O ftravaganze  della  Barbarie  / Q ec- 
celli dell1  Amore  ! Mirate  quella  Ma- 
dre , che  a piè  di  quel  tronco  vede  mo- 
rire il  fuo  Figlio  i fa  la  fua  condizio- 
ne, conofce  la  fua  virtù,  non  ignora 
la  fua  portanza , intende  1’  ingiuftizia 
della  caufa,  prova  le  fmanie  le  piùte^ 
nere , che  accoglier  polla  un  cuor  di 
Madre  ; e pure  non  fi  querela , e pu- 
re non  dà  un  fegno  di  viltà  femminile , 
e a compire  la  grand’ opera  di  redime- 
re il  Mondo  aggiunge  Ella  ancora  i 
fuoi  voti  ai  voti  del  moribondo  fuo 
Figlio,  perchè  concorrano  a rendere 
ancora  dalla  fua  parte  più  grato  il  vo- 
lo ntario  Sagrifizio , e a placare  la  Giu- 
llizia  offefa  del  Padre . 

Dove  è ora  Eccuba  ? Dove  è ora 
Giocafta  > Quella,  che  ,,  non  reggendo 
al  fuo,  dolore,  in  un  rabbiofo cane  Re- 
gina , e Signora  dell’  Alia  vien  dai 
Poeti  fatta  veder  trafmutata  ; quella, 
che  all’annunzio  della  morte  de’ Figli 
difperata  fi  uccide.  Venga  Tielle,  e 
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ad  incuterci  orrore  ci  rammenti  le  te- 
nebre , che  accompagnarono  l’ efecrabil 
fua  cena . Altre  tenebre , altri  ecliflì , 

altri  tremuoti Eh  che  i paragoni 

fon  troppo  fcarfi,  e vi  è troppo  diva- 
rio tra  il  tutto,  e il  nulla,  tra  la  lu- 
ce, e le  tenebre , tra  la  verità , e la 
menzogna,  tra  Dio,  e gli  Uomini;  E 
quali  Uomini  ! Sciocchi , o fcelierati , 
modellati  all’altrui  capriccio  , e che 
mai  forfè  non  furono. 

Eh  vengano  in  moftra  Personaggi 
più  facri,  fatti  non  incerti,  Perfonag- 
gi così  fublimi , fatti  così  tragici , che 
nulla  lor  manchi  di  quello , che  fi  ri- 
chiede a rendere  degna  d’  applaufo  la 
Poefia.  Non  fi  rammenti  Agamennone 
in  atto  di  facrificare  Ifigenia , quando 
Abramo  nella  fua  vittima  ci  rapprefen- 
ta  condotto  al  facrifizio  l’ Unigenito 
Figlivolo  di  Dio . Arroififca  chiunque  x 
volelfe  propor  Polifiena  a dare  una  nuo- 
va immagine  di  sì  gran  fatto , quando 
pih  al  vivo  lo  vediamo  elprelfo  nella 
Figlia  di  Jefte.  Taccia  il  domatore  di 
tanti  moftri  il  fortifiimo  Ercole  al  con- 
fronto dell’  invitto  Sanfone  , che  nelle 
imprefe  fue  prodigiofe  ci  fa  vedere  le 
fplendide  vittorie  che  riportò  nella 
fua  Morte  il  noftro  buon  Dio,  foggio- 
gamfo  l’Inferno,  abbattendo  il  Pecca- 
ta^ debellando  la  Morte , moftri  i pih 

for- 
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formidabili , di  quanti  n’  abbia  faputo 
inventare  l’ umano  ingegno . Movereb-, 
be  più  tolto  a rifo,  che  a compaflìo- 
ne  quel  mifero  giovinetto,  che,  gitta- 
to  nel  mare,  falvato  fu  dai  Delfìni, 

?uando  il  poneffimo  al  paragone  del 
'rofeta  inghiottito  dalla  Balena,  per 
darci  a vedere  fin  colla  mifura  del 
tempo  la  dimora  dell’eftinto  notòro 
buon  Padre  nelle  vifeere  della  Terra... 

Ah,  che  mi  pardi  vederlo  nel  pun- 
to di  falire  fovra  quel  rogo,  nell’atto 
di  debellare  quei  motòri , nell’  orrore 
di  quel  fepolcro  ! Ah,  che  lo  vedo  / e 
dove  noi  vedo  ? Lo  vedo  nell’ uccifo 
Abele,  nel  venduto  Giufeppe  , nell’ 
abbandonato  Davide.  L’  itòetòa  ebrie- 
tà di  Noè  me  lo  figura  non  mai  fazio 
di  bevere  al  calice  della  fua  Paflione  ; 

P ifteflò  innalzamento  del  Serpente  di 
bronzo  me  lo  dimotòra  falla  cima  del 
Tuo  patibolo;  l’iftefTa lotta  di  Giacob- 
be me  T accenna  in  fembiante  di  com- 
battere a favor  noftro  . E fon  forfè 
quelli , nomi , che  mal  fi  adattino  al 
genio  delia  Poefìa  ? Fatti,  che  non 
iuperino , non  che  agguaglino  1*  irapre- 
fe , e la  rimembranza  de’  veri  non  me- 
no, che  de’ fìnti  Eroi  i 
Ah , che  inutilmente  Io  mi  fianco  ict 
perfuadere  ciò , che  pur  troppo  è pa- 
iefe,  e di  cui  prima  aneor,  che  par- 
laci 
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laflì  eravate  convinti.  Non  v’è,  lo  co- 
nofco,  non  v’è  chi  nieghi  efferquefìp 
un'argomento  di  tanta  magnificenza, 
e di  tanta  compaffione , che  capace  non 
ila  ili  render  perfetta  una  ferale  Trage- 
dia , un  Eroico  Poema.  Solo,  ( ed  è 
forfè  un  mio  fognato  fofpetto  ) mi  par 
d' udire  taluno , che , accordando  tutta 
la  proprietà  di  quello  fublime , e dolo- 
rote  foggetto  per  l’ Opere  Poetiche  di 
gran  moie , non  voglia  poi  concedere 
poterti  quello  adattare  a quei  Compo- 
nimenti, che  nell*  efprimere  la  varie 
particolari  paftioni  rendon  così  amabi- 
le , c così  ditiinta  la  Lirica . 4 

Ah , qui  farebbe  1'  inganno  ; quati  che 
le  lagrime  di  Maddalena  , le  detra- 
zioni di  Simone  , il  Concilio  degli 
Ebrei,  la  perfìdia  di  Giuda,  il  timor 
dei  Difcepoli,  l’infipidezza  di  Pilato  , 
la  malignità  di  CaifafTo,  il  pianto  di 
Pietro,  l'Amor  di  Giovanni,  la  pie- 
tà di  Nicodemo , la  cofìanza  di  Ma- 
ria foffero  privi  di  quelle  bellezze  , 
che  render  fogliono  dilettevole  tutto 
èiò,  che  vien  dettato  o dall’amore, 
0 dall’odio  ? Quali  che  la  licenza, 
cne  prende  Gesù  dalla  diletta  fua  Ma  - 
drfc,  la  Pafqua,  che  folennizza  ne  1 Ce- 
nacolo co’  fuoi  più  cari , la  Preghiera  , 
che  fa  in  Getfemani  all’eterno  fuo  Pa- 
dre , il  bacio  proditorio,  che  riceve 
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da  I (cariote , le  battiture , gli  firapazzi^, 
di  fcherni  y che  va  (offre culo , o ne» 
dolorofi  viaggi,  o nei  rei  Tribunali* 
© nell’ infame  Pretorio,  le  ammirabili 
rifpofte , che  rende  agli  inconpetemi 
(noi  Giudici,  la  furrogazione , che  fa 
dei  Difcepolo  alla  Madre,  la  furroga- 
zione , che  fa  della  Madre  ai  Difce- 
polo, e nel  Difcepolo  a tutti  noi,  la 
gran  proraefla , che  fa  ad  un  Ladro  * 
il  perdono , che  chiede  al  Padre  per  i 
fuoi  Percuffòri , l’ ultime  fue  Parole , 
P ifteffo  titolo  di  Re,  che  fé  di  dà 
del  Grocifigerlo,  la  ’.^acis , che  gli 
apre  il  Coftato , i prodigi , che  accom- 
pagnano la  fua  Morte,  il  velo  del 
Tempio,  che  fi  fipurcia , il  Sole,  che 
fi  eciiffa,  la  Terra,  che  fi  fcuote  , 1$^ 
pietre , che  fi  fpezzano  , le  monta- 
gne, che  fi  aprono,' gli  eftinti,  che 
risorgono,  i Rei,  che  fi  pentono,  gli 
Angeli,  che  feiì  commuovono,  i De- 
moni , che  ne  fremono , le  predizioni 
delle  Sibille,  gli  Oracoli  de’ Profeti  , 
le  Promeffe,  le  Figure,  l’Univerfo  tut- 
to non  fomminiftraflero  adeguati  fog- 
geti  a potere  in  ogni  metro , in  ogni 
idioma  felicemente  poetare  * ' 

Eh , difin  ganniamoci  una  volta  : fi  ac- 
corga finalmente  la  Poefia  , che  a fron- 
te della  Croce  ella  puh  riprendere  i| 
fuo  primiero  decoro*  Si  vaglia  dei  lu- 
mi- 
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tliinoli  efemplari  de’  fuoi  accreditati 
profani  Aurorii  ne  ammiri  1*  ingegno  , 
ne  eonfideri  le  prerogative  j ©a  f»p- 

E ‘a  convertire  in  miglior  ufo  i pregi 
r pili  dipinti  i fi  proponga  per  meta 
de’  fuoi  difegni  la  Paflìone  y e la  Mor- 
te del  Nofiro  DÌO  i chiami  i feguaci 
flioi  tutti  a cantare  gl»  eccefii  della  Bon- 
tà Divina , le  meraviglie  dell’  Onnipo- 
tenza , gli  effetti  della  Mifericordia  , 
P integrità  della  (Jiuftizia , la  profufio- 
ne  della  Munificenza  » la  grandezza 
delle  promefie  , larieowpenfa  dei  Me- 
riti i la  durevolezza  del  Premio  , F «- 
temiti  dei  Contenti  • 

Accoppi  in  un  medefimo  tempo  un 
Dio,  che  patine  come  Uomo , un  Uo- 
mo , die  fi  glorifica  come  Dio  j una 
Morte , che  ad  altri  è occafione  di  per- 
petua ruina  , ad  altri  cagione  di  eter- 
na felicità  . Rapprefenti  il  Creatore 
foggetto  alle  Creature  , il  Padrone  ai 
Servi , il  Principe  ai  Sudditi . 

Faccia  finalmente  vedere  un  Dio  » 
che  torna  nella  gloria  del  fuo  Regno 
fenza  lafciar  di  reftare  donde  fi  parte  ; 
che  portando  feco  tutto  l’ effer  di  Dio  , 
e tutto  l’ effer  di  Uomo  , tutto  P effer 
di  Uomo,  e tutto  P effer  di  Dio,  con 
una  maniera  la  più  ftraordinaria  , la 
più  ammirabile , la  più  inaudita  , che 
dar  fi  poffa  , vuol , che  rimanga  fra 

Noi, 
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Noi  , dando  sè  fteflò  in  cibo  a quegli 
ifteffi,  che  il  crocifìggono,  ed  Egli  me- 
defimo  concorre  cogli  Uomini,  gli  Uo- 
mini come  perfecutori Egli  come  vit- 
tima a rinovare  ogni  giorno  e le  cir- 
coftanze , e gli  effetti  della  fua  adora- 
bil  Paffione.  O Amótej  o Giuftizia  f 
o Mifericordia , o 'Prodigi  / Rifcuotiti 
pure , rifeuotiti  addormentata  Poefia  , 
riconofci  le  tue  glorie  , abbraccia  le 
tue  fortune  >,  O di  qual  Gloria  farai 
l’ oggetto  / o di  qual  Fortuna  entrerai 
al  poffcffp,  fe  pel  cantare  della  Reden- 
zione dell’  U man  Genere , fé  nel  canta- 
re della  Paffione  d’ vfn  Dio , faprai  per- 
fettamente trattare  un’Argomento,  che 
fovra  ogni  altro  è degno  delle  tue  mi- 
re , che  canta  ogni  altro  alle  tue  leg- 
gi compete  , perchè  fovra  ogni  altro 
contiene  in  $è  la  Magnificenza  j e la 
Compaffionc . - , 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  CONTE 

GIO:FRANCESCO  GIUSEPPE 

BAGNOLO 

Intorno  all’  Aurora  Boreale  veduta  la 
notte  de’  1 6.  Dicembre  1737.  « ad 
alcune  altre  cofe  erudite . 

INDIRIZZATA 
Alt  UlufìrìjJimo  Signor 

CONTE  N.  N. 


tqt 

• \ * * 

RIVERITISSIMO  AMICO* 

OPer  querta  volta,  io  flava  al- 
le rotte  con  voi  , Signor 
Conte  mio,  che  tanti  «nefi 
averte  lafciato  andare , fen-» 
farmi  degno  di  ninna  di  voftre  let* 
tere . Ringraziate  pur  bene  Iddio  * che 
per  poco  mi  tenni , che  antiquario  co- 
sì come  fono  f non  v’  avanzai  per  le 
porte  , giurto  la  Romana  utenza  anti- 
ca, ( a ) un  netto  e pulito  cartello  , a 
dinunziarvi  la  mia  nimicizia,«  diigra* 
zia,  E Zòdcoli i ve* poi  • 

Il  peggio  che  fo  far , fo  al  mio  nemico  * 
A lettere  di  Scatola  tei  dico . 

Vor-  • 


(a)  Tacito  nel  lib.  6.  degli  Annali  . 
Sed  C te  far , mifjts  ad  Senatum  lift  eri s 9 
dijferuit , morem  fuijje  Majoribus , quo- 
tici dirimerent  am'tcìtias  , inter  dècere  do - 
ma',  eumque  finem  grafia  ponere  . Cic. 
nell’  Oràz.  in  prò  di  Lucio  Fiacco  . Non 
fufn  arbitrarne  quemquam  amicum  Rcip. 
pojìeaquam  L.  Fitteci  amor  in  patriam 
perfpetlus  ejfct  , inimicitias  , nulla  ac - 
copta  injuria  denuntiaturum  . Seneca 
nella  Pift.  76.  Inimicitias  mihi  denun- 
cia*, fi  quidquam  ex  Hs  , qua  quotidic 
facio , ignoraveris. 
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Vorrò  ben  confentirvi , che  lemoltiffi- 
me  occupazioni,  che  dal  voftro  impier 
go  vi  vengonn  , e T altre  non  minori, 
che,  feguendo  l’inftinto  de’ chiari  in- 
gegni alteri  , vi  procacciate  voi  del 
continuo  dietro  agli  ftudj  dell’  opere 
maravigliofe  della  Natura , e delle  buo- 
ne difcipliné,  gran  fatto  non  vilafcino 
refquitto . Se  piacevi , voglio  avere  al- 
tresì in  confiderazione  quella  poca  d’in- 
fingardìa  che  per  conto  dello  fcriver 
lettere,  come  ’l  Caro  diceva , in  borra, 
e fuol  con  ragione  aggraticciarli  addof- 
fo  a molta  gente  dabbene  ; fra  i quali 
non  fon  io  può  elfere  nell’ ultima  claf- 
fe  . Ma  con  'tutto  quello  e’  mi  parea 
pure  , che  a una  letterina  di  quattro 
ver  fi  ogni  mefe , per  ricordare  a un  tal 
amico,  com’io  vi  fono  , che  fi  vive 
tuttavia,  così  poco  tempo,  e cosìleg- 
gier  fatica  vi  fia  richieua , che  potef- 
fe  dettarli  anco  in  mezzo  le  maggiori 
e piò  gravi  faccende  del  Mondo  ; nè 
avelfe  a difagiar  punto  la  fteffa  ftelfif- 
fima  negghienza  . Jerfera  finalmente 
nell’  efeir  di  cafa  del  noftro  piacevol 
Poeta , con  cui  mi  ritengo  fpeflò , m’è 
flato  prefentato  il  voftro  Foglio  de’2i. 
del  trapalato  Dicembre  . £ alla  fola 
villa  d’ elfo , intendete  virtù  della  gran- 
de benivolenza , che  vi  porto  , mi  fi  è 
fcnaltita  finitamente  ogni  collera  ; e 

ri- 
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rimata  fono  al  tutto  con  eflfo  voi  ap- 
paciato  ; con  quella  condizion  però  , 
che  non  abbiate  mai  più  da  quinci  in- 
nanzi a invidiarmi  tanto  lungamente 
le  voftre  nuove. 

■ A buona  equità  voi  vi  fate  gabbo 
-delle  tante  fantallicaggini , cheli  dico- 
no, e che  è più,  fi  Icrivono  tapraTin- 
figne  Aurora  Boreale,  che  in  Italia,  e 
di  là  da’ Monti  s’è  fatta  vedere  il  dì 
16.  Dicembre  dell’Anno  1 737.  Rido- 
-mene  anch’  io  , e fe  ne  debbon  ridere 
tutti  i Savj  Filofofanti , che  per  via  di 
lunghe  e coftantiflìme  fperienze  ben 
-difcernono  , efier  la  Natura  fempremai 
femplice  e fchietta  nel  fuo  operare,  e 
ritrovarli  gli  arzigogoli  tal  nella  tefta 
de’ deboli  ingegni;  che  • 

Certo  non  pur  le  talpe  nafcon  cieche. 
E’  da  credere  , che  la  fovrana  Provviden- 
za abbia  difpofto  per  confufion  dell’ 
Uomo , tanto  volto  a prefumer  di  sè , 
che  in  tutte  le  fcienze , e ’n  tutte  l’ Ar- 
ti tali  fovente  fi  caccin  dentro , che , o 
per  leggerezza  di  cervello  , o per  va- 
ghezza di  novità , o per  altri  lor  poco 
laudabili  fini , ogni  cofa  con  opinioni 
fciocche  e Aorte  confondano  , e'vmet^ 
tano  al  bujo  ; facendo  con  feco  efcir 
di  traccia  una  fchiera  infinità  di  meno 
avveduti  . Somigliante  fcandolo  , per 
quel  che  vita,  è a me , ..torna  filli  Fifi- 
Opufc.  Tom.  XX.  L . ca 
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ca  da  certi  Filofpfaftri  tutto  /peculati-  - 
vi,  che  crefciuti  e nudriti  di  vanilfime 
quiftioni,  delle  quali  dopo  miirannidi 
riotte,  di  baccani  e di  ftrepiti,  e’  non 
fi  verrebbe  a faperne  (traccio  pii  che 
non  fé  ne  fa,  che  tanto  è a dir  nulla,- 
di  tutto  fenza  il  rifcontro  delle  fperien- 
ze  avvifan  di  potere  al  lume  della  lu- 
cerna rifolutamente  fentenziare;  e quan- 
to più  belle  chimere  e cervellaggini 
s’abbattono  a formare,  tanto  più  con- 
tano d’  ir  prefso  ai  fekno . Grandemen- 
te defiderabil  cofa,  pèr  Dio.,  farebbe, 
che  fi  lafcialfe  una  volta  da  parte  quell’ 
ofiinato  piatire,  che  fi  fa  fopra  i fitte- 
mi , e’  primi  principi  e cofiicurivi  de* 
Corpi . 

....  Quod  defipis  inde  eft  : 

Inde  animi  caligo , & magna  còlivi o 
rerum , 

Il  Sommo  Creatore  per  fanti , e a noi 
non  noti  fuoi  fini  ci  ha  voluto  allo 
fcttro  di  quefta  fcienza  : e potrem  be- 
ne dicervellarci  a nofira  polla , che  fà- 
rem  non  mai  altro  che  perdere , come 
in  proverbio  fi  dice,  il  ranno,  e’1  fa- 
pone  , e cercar  Maria  per  Ravenna  . 
Potrebbonfi  al  più  tali  difpute  ritener 
per  gli  Scolari  a efercizio  della  Loica, 
o leggerti  da’ curiofi  a maniera  di  fio- 
ria , per  acquifiar  notizia  de’  be’  fógni, 
«he  in  quello  prapofito  per  tanti  feco- 
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li  Caputo  hanno  gli  Uomini  fare  . E 
quindi  invece  di  affannarli  dietro  a sì 
latte  inutili  ricerche  , faviamente  , e 
con  prò  s’ occuperebbono  gl’ingegni  a 
rintracciare  per  mezzo  di  continue  e 
iicure  offervazioni  dagli  effetti,  che  fi 
prefeatano  al  fenfo  , le  propinque  e 
immediate  cagioni  delle  cofe  ; che  è 
quei  più  alto  légno , al  quale  con  al- 
cun  buon  fondamento  pub  alzarli  la 
noftta  Fifica.  Per  quefta  traccia  anda- 
rono con  tanto  onor  loro  , e dell’  Ita- 
lia il  dottiflìmo  Redi , il  Malpighi , e 
’i  Vallifnieri  y e per  quefta  camminati 
pure  di  profetate  afTaiffimi  ragguarde- 
voli Suggetti  che  han  buon  gufto  , e 
giudizio . E di  voi  fegnatamente  altra 
maniera^ 

Seguendo  $ pochi  , e non  la  vulgar 
gente, 

fo  che  non  tenete,  fe non fe  quefta  nel- 
lo fpefTo  filofofar,  che  fate  intorno  alla 
Natura  , e alle  varie  e ftupende  fue 
operazioni . 

Ora  per  tornare  alla  voftra  lettera , 
tutto  sì  con  ragione  fra  gli  altri  pare- 
ri fopra  la  mentovata  Aurora  Boreale, 
a quello  voi  date  pregio  di  lode  , che 
propofto  è dal  Signor  Marchefe  Maf- 
fei  nel  t.  2.  delle  Oftcr.  Letr.  artic.  ulc. 
e nelle  poftille  da  aggiugnerfi  al  me- 
defi/no  tomo  , ftampate  nella  fine  del 
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tomo  3.  Maraviglia  fa  a chi  ha  letto 
le  molte  fue  Opere  , come  quello  kt- 
teratiffimo  Cavaliere , 

Che  s'  acquìjla  ben  pregio  altro  che 
d' arme , 

di  tante  differenti  materie  verfato  fia  ; 
e di  tutte  con  tanto  giudizio , con  tan- 
ta felicità  e feelta  d’ erudizione  ragio- 
ni. Vegganlofi  certi  invidiofi  della  no- 
rtra  Italia , che  a più  potere  s’ affanna- 
no a vilificarne  gl’  ingegni  , e gli  ftu- 
.dj . Han  ben  fidamente  di  quell’  uno  a 
confondere  il  mal  talento  loro  . Ma 
'.dacché  foggiugnete,  eh’ e’  non  finifee 
però  di  capacitarvi,  e che  avrelle  ca- 
ro alfai  d’  udire  il  mio  fentimento  , 
..colla  fchiettezza  ,che  fon  pur  ufato  di 
praticar  con  elfo  voi,  v’aprirò  quel  tanto, 

■ che  a me  ne  pare . Da  prima  giunta  al 
leggere , «he  quella  Luce  Settentrionale 
difcendelfe  dal  Sole , il  qual  con  raggi 
reflefTì  feriffe  la  nollra  Atmosfera , mol- 
tilfimo  m’andò  a fangue  un  tal  penfa- 
mento  ; rapprefentandomifi,  che,  per  fo- 
migliante  via  femplicemente , alla  gui- 
fa  che  appunto  fuol  la  Naturaope- 
rare , s’ efplicalfe  tutto  quel  vago , e 
infigne  Fenomeno  . Ma  portomi  poi  col- 
la figura  alla  mano  a farvi  piò  pelata 
confiderazione , m’  avvenni  a tali  diffi- 
coltà , che  mi  rifolvetti , che  non  potea 
la  bi fogna  andar  così  altramente  , o 

nel 


j V Aurora  Boreale.  197  * 
nel  modo  almeno,  che  il  Sig.  Mar-- 
chefe  la  ci  ritrae . 

Voi  fapete  , che  s’  è cominciata  a fcor- 
gere  coteft’Alba  Boreale  , avantichè. 
tollero  le  due  ore  di  notte , e per  con- 
feguente  primachè  per  trenta  gradi  fi- 
folle  il  Sole  dilungato  dall’ Orizzonte. 

Tuttavia  fupponghiamo , che  ne  avelie 
corfo  anco  trentafei . E’  non  v’  è nafco- 
fo  nientemeno,  che  all’ Atmosfera , fe- 
condo i diverfi  livelli  del  mercurio  nel 
barometro,  s’alfegnano  comunemente  da 
cinquanta  in  felfanta  miglia  d’ altezza  , e 
col  nome  d’ Atmosfera  io  intendo  ora  qui 
d’ accennarvi  tutto  quel  tratto  della  re- 
gione dell’  aria , che  può  da  vapori , o da 
cfalazioni  di  qualunque  Torta , che  fi  fol- 
levino  dalla  terra , venire  occupato.  Fac- 
ciam  nondimeno  ipotefi , che  agguagli 
ella  per  tutto  circa  della  diciottefima 
parte  del  diametro  della  Terra;  e arri- 
vi afieuderfi , come  talun  crede  di  poter 
argomentare,  infino  a ben  quattrocen- 
to miglia  . Anzi  quantunque  i nuuoli , o 
altri  amuechiamenti  di  materia  denfa  , 
fecondo  le  oflervazioni , non  fi  alzino 
L 3 nè 

(a)  Plinio  nel  I.2.C.2 ^.Pojftd.non  minus 
quadratini  a fiadiorum  a terra  altitudi- 
nem  effe , in  qua  nubila  ac  venti  , nubefque 
proveniant...  Plures  autem  nubes  nongenti f < 
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nè  pure  fino  alia  cima  de’  piti  rile- 
vati monti,  come  per  cafo  d’efempio 
alla  cima  del  Caucafo,  del  famofo  Pi- 
Co  di  TenarifFa,  e.  Te  fede  fi  vuol  por- 
re in  S.  Agoftino,  in  Lucano,  e in 
Claudiano,  alla  cima  dell’  Olimpo , che 
pur  non  Tormenta  i quìndici  ftadj  > 
tutta  volta  facciamoci  di  buon  grado 
a erodere,  che  anco  all’altezza  delle 
quattrocento  miglia  tanta  copia  di  par- 
ticelle terrefiri  lalir  ci  poffa , che  ab- 
biano colà  ad  ammonticchiarli  infieme, 
e a formare  valli  e opachi  corpi.  E.  tali 
ampie  fuppofizioni  ftabilìte  immaginia- 
mo ora,  che  un  raggio  del  Sole  , «Ten- 
tando il  globo  terreftre  nel  punto  N. 
( badate  alla  fig.  i.  > pervenga  nel  pun- 
to C.  dove  più  alto  pofiono  levarli 
vjpori,  o aliti,  a urtare  in  un  ammafi 
fo  di  nuvuoli  o dì  materia  denTa  così 
acconcio,  che  un  parelio,  o altra  forte 
refleflìone  abbia  a produrfene . Dal  pun- 
to C.  parta  un  altro  raggio, che,  com- 
baciandoli col  Tolido  corpo  della  terra 
in  M.  giunga  pur  negli  ultimi  confini 
dell’Atmosfera  nel  punto  B.  a incappa- 
re in  un  fecondo  batuffolo  di  nuvoli , 
il  quale  attofia  a rigettarlo  nuovamen- 
te. Laonde  faceiam  conta  più  oltre  , 
che  dal  punto  B.  un  terza  raggia  fi 
muova,  il  qual  prenda  la  Tua  direzio- 
ne incontro  alla  terra.  Quello  dopo 
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tanto  viaggio  par  eh’ è dovrebbe  alla 
fine  lafciarfi  vedere  allo  fpettatore  A. 
per  cui  fiam  noi  figurati.  Eppure  of- 
fervate  come  non  può,  ienon  piò  fu 
vicin  del  polo  nel  punto  P.,  far  la  tan- 
gente alla  Terra;  e fe  pafla  dentro  nel- 
la noftra  Atmosfera , il  fa  però  quelle, 
poche  miglia  da’ noftri  occhi  lontano. 
Perchè  potefiìmo  difcernerlo  e’  fareb- 
be uopo , che  la  fua  buona  fortuna  il 
menaffe  a dar  di  cozzo  in  un  terzo 
ammucchiamento  d’efalazioni  , e di 
vapori,  che  il  mettelferoa  cammino  in 
verfo  noi.  Ma  già  è un  così  granché, 
e un  così  liberal  fuppolìo,  ad  accor- 
dare in  C.  e’n  B-  due  foli  riverberi, 
che  a voler  fupporre  il  terzo,  fareb- 
be un  dar  per  poco  nel  chimerico. 

Con  quello  ragionare  fi  convengono 
mettere  in  oltre  di  confetto  due  effi- 
caci ragioni  valevoli  di  per  sè  lìefTe, 
fenz’anco  ciò  che  è detto,  a porci 
troppo  in  dubbio  una  tale  opinione  . 
La  prima  è,  che,  avendo  i raggi  del 
Sole  da  farli  ftrada  a un  bel  circa  per 
tremila  miglia  neH’Atmosfera,  che  è 
quanto  a dire  in  un  mezzo  denfo , im- 
puro, e tutto  di  vapori,  e d’aliti  pie- 
no , dove  patir  debbono  reflelfioni , e 
refrazioni  infinite  ; non  affai  troppo 
apparifee  credibile,  che  poffano  alla 
fin  del  corfo,  feontrando  un  ammaf- 
L 4 famen- 
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famenro  di'  nuvole , formare  altramen- 
te niun  vivace  parelio,  o altro  di  fo- 
migliante  natura  Fenomeno . Duro  è 
anche  dipiù  a fmaltire  , che  il  riverbe- 
ro, il  qual  parte  dal  primo  nuvolo, 
valicando  per  altrettante  mila  miglia 
dentro  un  aerq/ eziandio  più  fofco,  e 
di  più  particelle  e corp.icini  vari  in- 
gombrato , qual  è l’Atmosfera  della  Zo- 
na temperata , e della  fredda , polfa 
venir  di  bel  nuovo  vigorofamente  ri- 
battuto. Che  avrebbe  a dirli  poi  del 
terzo  ripercotimento  ì La  feconda  ra- 
gione è,  che  piùfpelfo  fcnza  confron- 
to dovrebbono  apparirci  di  Aurore  lu- 
cidiffime  dalla  banda  del  Mezzodì  . 
Anzi  alla  fiata  incontrerebbe , che  alle 
due  ore , o tre  di  notte  verfo  tal  par- 
te s’ improntalfero  di  colpo  in  Cielo 
belliflìmi  pareli , o altra  limile  appa- 
renza . Se  dal  lato  oppollo  fe  ne  pofl'o-* 
no  formare,  e fe  ne  formano  dopo  uri 
rivoltolar  fi  lungo  de’ raggi  del  Sole,  e 
per  sì  intrigata  via,  di  luminofi- tan- 
, to,  che  abbian  virtù  quindi  lontano  - 
intorno  di  tremila  miglia  a crearne  un’ 
altro , che  colla  terza  refleflione  produ- 
ca al  fin  l’Aurora  Boreale  i perchè  non 
dovrà  egli  avvenire , che  fe  ne  formino 
altresì  non  di  rado  dal  cantò  delMez-i 
zodì  ? Se  1*  Atmosfera  è dalFuna  parte 
capace  a ricevere  cotale  improntamen- 
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to  , è nientemeno  a ciò  atta  dall'altra;  * 
c fegnatamente  dov’  cflTa  a noi  fi  rende* 
vifibile.  Ponete  mente  , come  la  noftra' 
clevazion  del  polo  è maggiore  , che 
quella  non  è del  punto  C.  dove  pur  fi 
vorrebbe  che  accadeffe  il  primo  ribat-> 
timento  per  l’Aurora  Boreale  . Che 
perciò  dee  anche  la  noftra  Atmosfera- 
riufeire  più  fredda,  e per  vapori  più 
condenfata,  che  quella  non  può  eflere, 
laddove  s’ abbatte  a trovarli  ’l  punto  C.* 
E coficcome  olferva  ottimamente  il  no- 
firo  chiarifiìmo  Sig.  Marchefe  Maflei , 
che  dove  fi  rinviene  più  denfa,  e più 
vaporofa  la  materia,  colà  fi  può  far 
con  maggior  forza  la  refleflìone  ; così 
trovandoli  eftere  la  noftra  Atmosfera 
più  fpelfa,  e prèrftivata  d’efalazioni, 
che  quella  nella  quale  fituato  è il  pun- 
to C.,  con  agevolezza  maggiore  , e più 
fovente  avrebbe  da  metterci ’n  vifta,o 
pareli , o altre  Angolari  lucide  meteore. 
Eppure  dalla  banda  del  Mezzodì  non  vi 
fovverrà  a un  bel  bifognomai  d’avere 
feorto , 

O quella , 0 fimìl  indi  accefa  luce. 
e manco  peravventura  d’ averne  letto 
preffo  a veruno  Scrittore  .•  fe  quella 
vorrete  accettuare,  di  che  fa  menzio- 
ne Quinto  Curzio  nel  lib.  4.  cap.  z8r 
che  forte  congettura  ne  perfuade , che 
da  tal  canto  apparitte.  Accenna  il  mc- 
1 L 5-  - de- 
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defimo  Storico , che  venne  eflTa  dalP  al- 
logamento dell’armata  di  Dario.  Ca- 
li fulgor  tempore  a fi  ivo  ardenti  filmili r 
internitem , ignis  prabuit  fpetiem  , fìam - 
rnafque  ex  Darii  cafiris  Splendere,  ve- 
lut  illatas  temere  pr afidi is  credebant.  Il 
campo  di  Dario  per  rapporta  a quel  d* 
Aleflandro  flava  allora  al  Mezzodì,  o 
'là  intorno  .*  dunque  dalla  parte  del  Mez- 
zodì, o quivi  ’otorno  fi  vorrà  dire  che 
quella  luce  fecelì  vedere  ► Che  poi  P 
armata  Perfiana  fìanziaffe  al  Mezzo- 
giorno, o circa  di  quella  de’ Macedo- 
ni , io  io  rilevo  Umilmente  dallo  ftef- 
fo  Curzio,  che  cìfaafapere*eome  AIe£ 
diandro,  dopo  l’avèr  prima  paffato  P 
Eufrate,  e pofcia  il  Tigri  {et),  mar- 
ciava per  farli  ’ncontro  a Dario  eoo 
quello  fiume  a man  delira,  e co’ mon- 
, ti  Cordici,  o fecondochè  altri  legge 
Cordini , amati  finiflra.  Dextra  Ti- 
grim  habebat , lava  montes , quos  Cor- 
di iaos  vocant  (£)-  Nella  qual  Umazio- 
ne camminando  egli,  fegue  di  neeef- 
fità,  che  averte  il  Mezzogiorno  in  fac- 
cia, o p&ichè  il  Tigri  volta  alcuna  co- 
fa  verfo  il  Levante,  guardalfe  fra  l’ una 
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( a ) Nel  lib.  4.  cap.23. 

( b ) Nel  detto  lib.  4.  cap . 24 . 
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regione  e l’altra.  Il  perchè  venendogli 
a fronte  la  gente  di  Dario,  e’ fa  luogo 
a direyche  gli  fi  prefentafle  appreflba 
poco  da  quella  banda  . 

Mercè  di  quelli  argomenti  fi  vieni: 
può  elfere,  fe  mal  non  eftimo,  a fer- 
mare, che  ’l  Sole  nella  maniera  figura- 
ta dal  lodato  Sig.  Marchefe , e’  non  ha 
che  far  nulla  colle  Aurore  Boreali- 
Ne  vorrà  mica  meterfi  in  confidera- 
zione  quel  fuo  fillogizzare,  che  fa,  di- 
cendo : poiché  quejìa  è luce , vie»  cer- 
tamente dal  Sole  non  direttamente  per- 
chè ejjo  è a noi  già  nafeofo , dunque  di 
• riflejjo . Imperciqcchè  non  v’ha  perfona 
del  mondo,  che  non  ravvili  al  primo 
intenderla  per  falfa  la  prima  propofi- 
zione  . Vedefi  per  ognuno  alla  giorna- 
ta il  fuoco,  che  non  è il  Sole,  rifplen- 
dere  . Si  fa  pure,  che  rendono  lume , 
certi  legni  vecchi  fracidi  e porofi , e 
le  lucciole, e altri  animali,  e zoofiti: 
come  altresì  lume  rendono,  e manco 
fono  eglino  del  Sole  , i varj  fosfori  ar- 
tifiziali  fabbricati  da’  moderni  Filofofi , 
de’ quali  ben  due  maniere  ne  inventò 
da  per  sè  il  dotiflìmo  Boile , che  po- 
tete leggere  fuccintamente  deferitro  nel 
fine  del  Tom.  6.  della  Filofofia  della 
Regia  Burgundia . Che  fe  volefle  per 
aventura  intenderli  la  detta  prima  prò* 
pofizione  per  r-aporto  al  cafo  fpeziale 
L 6 dell’ 
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dell’ Aurora,  ciò  in  cotal  ipotefi  non 
farebbe  altro  che  un  farfi  da  capo , e 
voler  come  vera  fupporre  la  quiltione . • 
Per  un’  altro  verlb  pare  a me , che  po- 
trebbe efplicarli  quell’ opinione  , che 
avrebbe  forfè  aliai  più  di  verilimilitu- 
dine.  Udite  come  la  intendo  . Suppon- 
gali ’l  Sole  , per  ajutar  meglio  la  fan- 
tafia,  nel  Tropico  di  Capricorno  ; e eh? 
di  novanta  gradi  trapalato  abbia  il  no- 
Ibro  Meridiano.  Il  qual  fuppollo li  con- 
fà prelfochè  perfettamente  colla  vera 
Umazione,  ove  dimorava  quel  Pianetst- 
a un’ora  e tre  quarti  di  notte,  quan- 
do cominciò  a manifellarli  a’noflri  òc- 
chi l’Aurora  Boreale.  Sia  per  confe- 
guente  rifehiarata  la  metà  del  corpo 
terrellre  fegnata  colle  lettere  DFQ. 

( fìg.  2.  ) Mettiamoci  noi  allogati , co-' 
me  dobbiamo  elfere  in  tale  ipoteli , neh 
punto  A.  Ed  eccodifubito  qualmente, 
per  mezzo  di  un  foJ  riverbero  , polfono 
i raggi  del  Sole  giugnere  facilmente 
alla  nollra  villa;  come  pur  non  li  vo- 
lelfe  concedere  all’Atmosfera  manco  cen- 
to miglia  d’ altezza  • Concepite , che  ’l 
raggio  MC.  che  rade  la  terra  in  C.  ,in^ 
noltrandoli  per  1’  Atmosfera  , vada  fino 
al  punto  B.  del  noftro"  Meridiano . A; 
che  non  è richiefio , che  tropp’  alto  ella 
Atmosfera  li  Ifenda  i avvegnaché  la  li- 
nea CB.  fia  minore  della  NP.  per  la 
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quale  è difegnato  tutto  il  tratto , che 
potrebbe  il  raggio,  partendo  dal  pun- 
to dove  tocca  la  terra,  camminar  den- 
tro dell’  Atmosfera  , come  le  fi  appro-1 
piallerò  folo  cento  miglia  di  profondi- , 
tà.  Nel  punto  B.  ponete  cafo , che  fi 
rinvenga  l’ ammalio  di  nuvoli  atto  a 
ripercuotere  ; e potrà  il  raggio  fenz’ 
altro  uopo  fcendere  in  A.  che  vale  a 
dire  a illuminar  la  noftra  regione . Che' 
ne  giudicare  ? E’ quella  ben  piti  corta 
via,  che  mandarlo  in  volta  intorno  al-' 
la  meta  della  terra , e di  vantaggia 
Conruttociò  a voler  dire, che  dal  Sole 
anche  a quello  modo  fieno  prodotte  le* 
Aurore  Boreali,  e’ ci  farebbe  da  grat- 
tare aliai . Molta  di  noja  mi  darebbe,- 
fe  mi  fi  adducelfe , che  ’l  raggio  CB.  fe- 
condo la  ricevuta  /malfima , che  1’  an- 
golo del  ribalzo  dee  eflere  uguale  a 
quel  dell’incidenza,  non  avrebbe,  fe- 
guendo  il  nuvolo,  la  figura  dell’  Atmo- 
sfera, a rigettarli  in  A.  ma  si  bene  in 
R.  5 contraddizione , che  offende  del  pari 
il  penfamento  del  Sig.  Marchefe  Maf- 
fei . Impacciato  farei  nientemeno  a 
dover  render  conto  del  perchècofian- 
temente  avvengano  famigliami  reflèf- 
fioni  dalla  parte  del  Settentrione,  e 
non  mai  da  quella  del  Mezzodì  , o 
del  Ponente  ; apparendo  peraltro  taci- 
le ugualmente,  che  tanto  dall’ una, 

quanto 
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quanto  dall’ altre  fuccedano . Untrop-  _ 
po  Arano  cafo  mi  ferabra  in  terzo  luo- 
go, che  l’Atmosfera  capiti  a effere  le 
mille  miglia  Tempre  a una  maniera  di- 
fpofta  da  ribattere  i raggi  ; e farebbe 
nonpertanto  ciò  affatto  neceffario,  per- 
chè aveffe  i*  Aurora  a mantenerfi,  come 
fa,  le  fette  oott’ore.  Finalmente  giu- 
gneudofi  alla  metà  della  notte,  o av- 
rebbe l’Aurora  a fcorgerfi  declinata 
verfo  il  Ponente , e ’l  Settentrione , o. 
ci  vorrebbono , tal  cofa  non  accaden- 
do , tre  ripercotimenti  .•  delle  quali 
condizioni  non  s’affà  la  prima  colla 
offervazione , effendofi  ’n  cotal  tempo 
veduta  l’ Aurora  tener  fuo  centro,  al 

Serfetto  Settentrione  ; e la  feconda  fco- 
andofì  troppo  dalla  femplicità , trop- 
po eziandio  s’ allontana  dal  verifimile.^ 
Ma,fe  dal  Sole  cotefte  Aurore  non 
procedono , da  che  fieno  effe  poi  origi- 
nate, nè  voi  me  ne  fate  requifizione, 
nè  fono  io  ora  acconcio  da  tenervene 
propofito . Ha  del  Angolare  affai  il  di- 
vi famento  del  Sig.  Meran  ; ma  quella 
fua  luce  zodiacale  parmi,  che  efiga  un 
•lungo  e ripofato  efame  » A parlarvi 
fchiettamente  , e’ mi  fi  rapprefenta  una 
fottigliezza , che  non  gran  fatto  fa  ca- 
pirmi ’n  tefta  ; e quafi 

lo  Dolca  dir  quejìa  è impoffìbil  cofa  . 
Certe  dottrine,  che  fon  tirate  tanto  dal- 
la 
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la  lunga,  ci  fan  fempre  non  poco  dx 
fofpicare,  eh’ e’  pizzicnin  del  capriccio- 
fo.  Reità, fecondo  mio  intendimento, 
che  la  piti  verifimile  opinione  s’abbia 
quella  , che  cotali  Aurore  tira  a vapori  ? 
e ad  efalazioni.  Ma  efll  poi  a che  na- 
tura fi  tengano  , quanto  fi  follevino  , 
e come  s’accendano,  e’ non  è impre- 
fa,  per  parlar  con  Dante,  da  pigliare 
a gabbo.  PofTono  ben  recarli  ’n mezzo 
di  probabili , e ragionevoli  congetture  , 
come  con  molto  giudizio  fatto  ha  il 
Padre  Baldini  nella  fua  dotta  DilTerta- 
zìone  imprefla  prima  in  Roma,  e ri- 
fiampata  dappoi  nel  T.17.  degli  Opufc. 
Scient.  e Filol.  che  avrete  forfè  letta. 
Ma  che  s’ aprponghiamo  , e raggiun- 
giamo il  vero,  chi  c’è  che  polla  far- 
cene ficurtà  che  balli  ? A queflo  fe- 
gno,  dimeniamoci  pure  finattantochè 
ci  piace, 

Molto  fi  mira  , e poco  fi  dif cerne .. 
Nè  altro  dell’Aurora  Boreale. 

PalTo  alla  quiftione,che  mi  fcrivete 
avere  avuto  a quelle  fere  andate  col 
Sig.  Abbate  famofo  intorno  ad  alcune 
particolarità,  della  nollra  Lingua  Ita- 
liana. Nella  pih  parte  de’ dubbi,  per 
quella  poca  dì  pratica  che  ho  de’  buo- 
ni ^Scrittori,  mi  rifolvo  , che  abLiate 
voi  tutte  le  ragioni  del  Mondo.  Cer- 
ti Verbi  Attivi,  febbene  portano  tal- 
volta- 
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volta  l’ apparenza  di  Verbi  Neutripalìi-  ’ 
vi , non  fono  però  ; fervendo  le  parti- 
celle mi  ti  ci , che  gli  accompagnano , al 
terzo , e non  al  quarto  cafo . Ho  ofier- 
vato  collantemente  , che  fi  dà  loro  il 
verbo  avere  ; e così  per  atto  d’ efempio 
fi  dice  : m'  ho  arricchito  la  mente  di  j\ in- 
goiaci cognizioni  : m ho  guadata  di  fo- 
verchio  Jìudio  la  fanità . Quel  wew,  che 
per  vezzo  fuol  porli  dietro  al  che  , 
qualvolta  è foilenuto  dall’  avverbio  più 
o tacito,  oefprelfochefia  , e’ non  con- 
viene ufarfi  col  Soggiuntivo  prefente . 

E perciò , fe  col  modo  dimollrativo  fi 
dira  verbigrazia  : duolmene  forte  affai  y 
più  eh'  io  non  mofìro  ; mettendo  il  Sog- 
giuntivo, bi  fognerà  dire  : duolmene  for- 
te affai  più  di  quel  eh'  io  mofiri . La  par- 
ticella cui  granfatto  adoperata  non  fu 
da’ primi  Maeftri  a riferir  cofa  fenz’ 
anima.  Secondo  la  maggiore  eleganza  - 
la  congiunzione  e fra  due  Aggettivi , 
non  fi  vorrà  tralafciare  . Infommaqua- 
fi  ’n  ogni  capo  fono  dal  canto  vollro . 
Tuttavia  non  ve  l’abbiate  a male,  fe 
raanifelìovi  liberamente  un  miopenfier 
ro  che  non  tocca  però  così  voi , quan- 
to la  più  parte  di  coloro,  che  alcuna 
cofà  fono  in  fui  fatto  della  Lingua.  Il 
tuffare  altrui  troppo  facilmente  d’ erro- 
re, e ’l  pronunziar  così  per  poca  cofa, 
quello  e quello  non  può  ire  a una  tal 

guifa , 
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guifa  , molto  grave  rifìco  e’  ci  fa  por- 
tare, di  eflere  Sovente  l’oca.  Con  una 
buona  autorità  in  mano*  che  l’ abbia 
anco  il  cafo  provveduta,  lecito  è a 
euicheflia  di  affermar  con  certezza  , 
che  una  cotal  frafe  ita  bene  : Ma  quel 
ri  tondo  e rifoluto  non  fi  può , che  già 
tirato  s’ ha  addoffo  l’ erudito  Libro  del 
P.  Daniello  Bartoli  , com’ e’ li  vuol 
mantener  mai  colle  prove  ? Sono  tari- 
ti gli  Autori,  che  ci  fan  tetto  ^ ftam- 
pati , e manofcritti , i più  de’ quali  al- 
tra legge  feguito  non  hanno  nelle  lo- 
to fcritture  , fuorichè  quella , che  a cia- 
scuno giudicava  l’ orecchici  che  nulla 
può  più  di  leggieri  capitare , che  d’ 
ogni  cofa  trovar  efempio , eziandio  de* 
folecifmi.  E chi  poi,  per  efercitatoch* 
e’  tta  in  quella  materia , e per  moltif- 
fimo  eh’ e’ s’abbia  letto,  vorrà  affidar- 
ci in  una  Lingua  tanto  ampia  e tanto 
Moviziofa  come  la  nottra  è , di  aver 
tutto  veduto,  a tutto  per  fottile pollo 
mente,  e di  ritener  tutto  ? Lo  fletto 
Vocabolario  della  Crufca  compilato  da 
tanti  abilittìmi  fuggetti  , e -n  cotale 
ttudio  confumati,  or  per  la  quarta  vol- 
ta e’ non  è ringrandito  di  nuove  ofler- 
vazioni  ? E penfate  voi,  che  noi  fa- 
rà perventura , fe  dureranno  a colti- 
varli le  Lettere  in  Italia,  per  la  quie- 
ta. e più  avanti  ? Una  gran  lezione 

m’ ha 
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m’ha  tuttavia  fatto  ia  quello  propolì- 
to  quel  tanto  che  amendue  noi  pre- 
feriti avvenne,  fe  vi  rimembra,  al 
Sig.  Abbate  Galea,  lodatilfimo  Pro- 
iettore della  Scienza  delle  Leggi,  ehe 
elfendogli  addotto  da  uno  Scolare  , per 
mantener  certo  fuo  aflunto  , un  palio 
di  Cicerone  ne’  Libri  degli  Ufizj , con 
molta  confidenza  iffofatto  rifpofe , non 
trovarli  in  tutto  Cicerone  quel  tefto. 

E’ vi  fovverrà  bene,  avvegnaché  te- 
nuto folle  in  concetto  di  un  dottiffi- 
moUomo,  e d’infinita  lettura,  come 
in  atto  egli  era,  e moftrerebbono  al 
Pubblico  i fuoifcritti,  fe  venilferoun  " 
giorno  a luce  j vi  fov verrà  dico , quan- 
to rifo  diede  a tutti  gli  Afcoltatori  , 
anco  ai  meno  tagliati  ’n  punta . Cre- 
detemi Sig.  Conte  mio  Carifltmo,  a 
dir  del  no  così  francamente  bifogna 
andar  molto  a riguardo . La  particel- 
la ficcarne , che  voi  non  conféntite  per 
nonnulla , che  qualvolta  riferifce  un 
Suftantivo  a un  altro,  polla  far  fenza 
il  fegnacafo  , o la  prepofizione  del 
primo  Suftantivo  , pur  oggi  n’  tal  for- 
ma ufata  ella  m’è  venuta  letta  nel 
Boccaccio  G.  io.  n.  8.  Ve  ne  traferi- 
vo il  tefto . Se  tu  non  foJJ i di  conforto 
btfognofo , come  tu  fe'  ; io  di  te  a te 
medeftmo  mi  dorrei , ficcome  uomo , il 
quale  hai  la  nojìra  amicitia  violata  . 

' Del 
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Del  fare  un  Verbo  Neutro  partivo,  do- 
ye  fecondo  la  maniera  comune  di  fa- 
vellare e’  vorrebbe  metterfi  Attivo , che 
voi  pur  condannate  per  ifpropofito , ce 
n’  ha  efempio  altresì  predò  al  Boccac- 
cio nella  Vita  di  Dante.  Eccolo.  Co- 
luiy il  quale  per  addietro  j’ era  molte  vol- 
te udito  le  fue  lodi  portare  fino  alle  fiel~ 
le  , fu  furìofamente  mandato  in  irrevo- 
cabile efilio.  Anche  per  l’Infinito  pre- 
fente  in  cambio  del  paffato  , a che  voi 
tanto  duramente  date  a trarerfo,  vili 
potrebbe  mettere  innanzi  quel  vetfo 
del  Can.  8,  della  Vif.  Amor.,  che  dice: 
Egeo  per  veder  le  vele  nere  y 
St  gettò  in  Mare  » 

Non  ve  ne  fate  male  di  grazia  o,  me- 
glio dirò  , fcufatemi  di  quella  Coirti, 
che  m’ho  prefa  a tnanifeftarvi  liberi- 
mente  il  mio  giudizio.  Hoconeflovoi 
favellato , come  , fai  mi  Ca , fatto  a- 
vrei  con  me  Ceffo  : e non  in  altra  gui- 
fa  penfò,  che  adoperar  debbano  gli  ami- 
ci veri  e fedeli,  che  le  piagenterie,  e 
’ì  gonfiar  gli  orecchi  Iafciano  volentie- 
ri a’ Politici,  e a1  Cortigiani . 

; Saranno  intorno  di  quindici  dì,  che 
è venuto  dame  quell’ aftufolato Dame- 
rino, che  voi  ben  conofcete.  Va  fempre 
intero  in  fu  la  perfona , frizza  fempre , 
e fempre  cinguetta  delle  fue  grandi 
prodezze  in  amore  . Ma  teneva  allo- 
. ra. 
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ra  , mefchinello  , il  broncio , ed  era 
così  gramo  e malinconofo , che' gli  fi 
potea  per  poco  leggere  nel  moftaccio 
quel  del  Petrarca.* 

Olmi  il  bel  vife , oimè  il  foave  fguar~ 
do  ! 

Io  penfai  finitamente,  che  bifognava 
che  ’1  noftro  campione  avelfe  corfo 
qualche  brutto  infortunio  ; e il  diman- 
dai , che  trifte  novelle  recava  a por- 
tare ftampato  in  volto  tanto  grave  le- 
gno di  meftizia; 

Se  quell'  antico  fuo  dolce  , empio  Si- 
gnore • 

era  rimalo  mai  in  qualche  zuffa  coll’ 
ale  fpennacchiate  . Il  poverino  s’ al- 
largò, e con  pietofo  afpetto  diffemi  , 
che  gii  andavano  due  giorni  , che  la 
fua  più  cara  Donna  s’  era  ad  altrui 
maritata;  e che  in  cofcienza non  ave- 
va anco  a’  fuoi  dì  durato  tribolazione 
maggior  di  quella.  Potete  immaginar- 
vi quanto  quello  piacevol  cafo  mi  fe- 
ce da  ridere , e quanto  faporofo  dilet- 
to prefi  a dargliene  folennemente  la 
cenciata.  Vorrei  bene  , che  avelie  po- 
tuto udire  quel  molto,  che  peri’  una 
parte , e per  l’ altra  fi  dille  , eh’  e’  fu 
nel  vero  lepido  e graziofo  dialogo  . 
Alla  fine  dopo  1’  averlo  fcaracchiatp 
bene  mi  parve  di  doverlo  pofeia  alcun 
pocolin  confortare  ; e gli  compofi  un 
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Sonetto  che  quantunque  più  gagliar- 
damente fi  fentifle  invafare  di  quella 
Tua  mania  amorofa , averte  torto  torto 
a recitare  , come  per  medicina  ad  u- 
miliarla.  Mandolovi  , fe  v’è  caro  di 
leggerlo . •.  • . 

Cos'  è,  lajfo  mio  cor , quejìo  che  fai  : 
Cos' è che  trijlo  in  nuda , erma  pendice  , 
O in  valle  ofcura , dove  appena  lice 
A fera  orma  fegnar , piangendo  vai . 

Ah  vergogna , vii  cor , ti  prenda  ornai  ! 
E fe  fua  fella  vuol , che  a più  felice 
Pajlor  s*  annodi  la  vezzo  fa  Ni  ce  , 

Cos)  trar  ti  convien  dolore  e lai. 

Non  ami  in  lei  V imago  alta  di  Dio  , 
Le  onejìe  voglie , e le  fogge  parole  , 
L'atto  foave , e 7 bel  vifo  Jenz'  arte . 
E fe  ad  altra  non  tende  il  tuo  defto  , 

E Je  ciò  non  t' è tolto  ; orche  ti  duole  9 
Che  ri  abbia  altri  a goder  la  manco  parte. 

Il  galantuomo  fel  prefe  , e fi  , licen- 
ziò . D1  indi  innanzi  non  1’  ho  veduto 
più  ; nè  mi  fo  ancora  che  profitto  gli 
abbia  fatto  la  dot-trina  Platonica  . Fo 
.conto  però,,  che  fe’l  noftro  Frinfinoè 
imbertonato  bene,  e carico  dell’ amo- 
re, e’ civada  altro  che  querto  . A chi 
ha  il  veleno  in  corpo , e’  non  fi  guari- 
fce  co’  pannicelli  caldi . O io  mi  ricor- 
do io  di  quel  verfo  del  nortro  arcipla.- 
. . - . k toni-* 


/* 


214  Lettera  intorno 

tonico  Innamorato  delia  bella  Laura  , 
«he  pur  dice  : 

Vivace  amor  che  negli  affanni  crefce  } 
c di  quell3  altro  .* 

Chi  pon  freno  agli  amanti , o dà  lor 
legge. 

Ala  finiamo  di  trefcare. 

Di  Sardigna  ra’  è fiato  fcritto,  che  nell’ 
Ifòla  di  S.  Pietro  , che  t polla  incon- 
tro al  Capo  di  Cagliari , e fu  per  anti- 
co appellata  fecondo  alcuni  Heras  , o 
Hieraca  , o Heralytra  f «)ovveramen- 
te , come  ad  altri  piace , ( b ) JuJula 
Aceipàtrum  , nello  fcavare  il  terreno  , 
che  tacevano  l’anno  pattato innovi  co- 
loni Tabarchini,  che  venuti  fono  ad  a- 
bi tarla  , e a fondarci  la  nuova  Citta- 
della , alia  quale  s’ è meffo  nome  Car- 
lo forte  ^ fienfi  difeppellite  alcune  meda- 
glie di  bronzo  Cartaginefi  , che  dall’ 
tui  canto  hanno  (lampara  la  fella  di 
una  donna,  che  fi  conta  poter  elfere  Di- 
ttane , e dall’  ajtro  un  tefchio  di  caval- 
lo. Il  qual  riverlo  mi  perfuado  che  vi 
toitidrì  per  poca  co'fa  a mente  il  luo- 
go di  Virgilio  nel  t.  dell’ Eneide.  1 

Lxctts  in  Urbe  f»k  media , hetiffìmus 
umbra 


. f-a  ) Flint o nel  lib . cap.j . 

( b ) Il  Sanfone  nella  Jua  carta  dell ' 
Italia  antica , impreffa  dell'  an.  1679. 
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j Quo  primàm  jaftati  undis  , & tur* 
bine  Pani 

Effodere  loco  fìgnum , quod  Regia  Ju - 
no 

Mon/lrarat , caput  acris  equi  : ficnam 
f ore  bello 

Egregi  am  , & facilem  v/ftu  per  [ce- 
cilia gentem , 

Sonomi  adoperato  con  perfona  di  con- 
to per  poterne  avete  di  tali  medaglie 
una  , o alla  più  trilla  un  pulito  dile- 
guo , Qual  de’ due  incontrerà,  die  mi 
fia  mandato  , voi  farete  de’  primi  a 
vederli.  " - 

D’ alcune  faccende  matematiche  fio 
da  farvi  parte  ; ma  fonò  riltucco  di  più 
oltre  fchiccherar  carta,  e' quafi comin- 
cio , come  i negghienti  Difcepoli  di  quel 
buon  Pedagogo  a richiamarmi 

Graffiti  calamo  quod  pendeat  bumor  . 
Che  perciò  mi  riferbo  a inviar  levi  aon 
altra  occafione  . Un  par  di  verfi  no» 
per  tanto  vorrò  fcrivervi  ancora  di  •ùo 
raro  fenomeno  che  accade  nella  perfo- 
fona  della  Signora  Marchefa  C...  Rac- 
contali, che  fino  dalla  Hate  palfata , len- 
te ndo  lì  un  bel  dì  quella  Dama  le  mem- 
bra ardere  di  foverchio  calore  , .e’  fi 
ritirò  foletta  in  una  fua  camera  , per 
pigliare  aprendo  le  velli  un  pò  difref- 
co  ; e che  nell’  allentare,  che  faceva  il 
bullo,  le  fcappò  di 'repente  dalle  mam- 

mel- 
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melle  una  viva  fiammichila  . A cotale 
inafpettata  villa  la  povera  Signora  Ia- 
fciò  metterli  un  grido,  al  quale  fi  traf- 
- fero  avacciatamente  i famigli  ; ma  pi ìt 
non  fi  feorfe  nulla-.  E 1’  affare  pafsò  per 
uno  Ipauracchio  ; e una  di  quelle  om- 
brofe  immaginazioni , che  fi  fa  che  van- 
no alle  volte  architettando  le  Donne  . 
Ma  rimafo  n’  è ben  ora  ciafcun  chia- 
rito , che  un  tempo  è,'  che  venendole 
eziandio  leggermente  ftrofinato  il  feno  , 
lubito  n’ efeono  di  lucide  fcintille  a tut- 
ti icircoftanti  vifibili  . Di  che  in  quan- 
to timore  ella  ftia,  giudicatelo  voi.;  E’ 
vuole  come  fe  forte  malata  folle , gia- 
cere a letto  ; affanna  i poveri  Medici  ; 
. e fi  perfuade , eftimo , d’ avere  di  cor- 
to a farli  cenere.  Leciance,  chediquk 
fe  ne  dicono  , e’ fon  quelle  poche  . I 
più  fempliciotti  e dolci  di  fale  fi  trava- 
gliano a metterne  le  maraviglie  : gli 
fputafenno  fi  ritengono  a fclamar  con 
enfafi.-  O mirabile  il  Signore  nell ’ ope- 
re fue , 

Chi  può  faper  tutte  le  umane  tempre  ! 
e i profuntuofi  poi  ^phe  intendon  ve- 
derla lunga  , pronunziati  di  così  ftem- 
peratc  cofacce,  che  non  le  direbbe,  è 
frafe  del  Caro  , una  bocca  da  forno  . 
Da  tutti  però  comunemente  s’ ha  pet- 
tina flranezza,  dacché  Domenedio  dif- 
fe  il  fiit  in  poi,  non  anco  veduta. 

Ma 
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Ma  cheunque  fipenfi'l  Vulgo , opar - 

- lt 

agli  Eruditi  non  credo,  che  debba  far 
troppo  fpezis  ; trovandofi  dell’ efcir  fa- 
ville de’ Corpi  Umani  fu  per  gli  Scrit- 
tori della  Storia  Naturale  afTaiffimi  ca-  - 
fi  . Quin  & repentino s ignei  ( fo  che 
fcrive  fra  gli  altri  Plinio  nel  lib.i.  cap. 
107.  ) exijìere  & in  attuti  , & in  cor - 
poribus  etiam  humanis  . Trafymenum 
lacum  arfijfe  totum  : Servio  Tullio  dor- 
mienti in  pueritia  ex  capite  flammam 
emicuiffe  : L.  Marcio  in  Hifpania  inte - 
remptis  Scipionibus  concionanti , & mi- 
lita ad  ultionem  exhortanti  , arfijfe  fi- 
rn ili  modo , Valerius  Antias  narrat  . L* 
infigne  Signor  Antonio  Vallifnieri  pa* 
recehj  di  tali  efempj.ne  ha  raccolti  in 
una  Lettera  a S.  Eccel.  il  Signor  D.Car- 
lo  Filiberto  d’  Elle  , (lampara  per  la 
prima  volta  nel  t.  2.  degli  Opufe.  Sient. 
e Filol.  Quant’ è a me,  io vo opinando, 
che  debba  non  d’altronde  ciò  procede- 
re, che  da  particelle  falmaftre  , untuo- 
fe  , e fulfuree , che  per  cagion  di  quel 
foffregamento  disbrigandofi’n  copia  mag- 
giore da’  roinutiffimi  meati  della  coten- 
na., e unendofi  co’ nitri  , di  che  pre- 
gna è l’aria,  vengano  preftamente  ad 
accenderfi  ; forfè  in  quella  medefima 
guifa,  che  veggianj  fare  all-o.lio  di  vi- 
triuolo , e allo  fpirito-acido  di  nitro  a 
Opufc.Tom.XX,  M fuo- 
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fuoco  di  riverbero  fi  filato  , fe  vi  fi  fpar- 
ge  fopra  dell’ olio  di  trementina,  o di 
garofano  , o di  ginepro  : e in  quella 
fleffa  maniera  peravventura , che  certa 
terra  uliginosa , e di  zolfi  , e d’ altri 
minerali  inzuppata  , che  è dintorno  a 
un  fonte  d’  acqua  calda  nella  Savoja  ^ 
detto  Ardente  ( a ) quantunque  volte 
coiti  una  baccherina  viene  fcalfitta  , 
in  un  attimo  leva  fiamma  . Nè  da  al- 
tra cagione  difcendono  per  mio  avvifo 
que’  fuochi  fatui  volanti  , che^rafenta- 
no  talvolta  i cimiteri , o gli  acquiftri- 
ni , e occafion  predano  alla  buona  gen- 
te di  fpacciare  molto  firavaganti  pap- 
polate , e ridicolofiffime  novellozze . A 
quefìo  modo  vedete  che  viene  a rif- 
chiararfi  ottimamente  il  perchè  un  ta- 
le effetto  affai  più  fpefiò  fucceda  ne* 
corpi  paffuti  e pingui  , come  appunto 
è la  Signora  Marchefa  C... , che  negli 
flenuati  e magri  ; effendo  palefe,  che 
quelli  più  che  quelli  hanno  da  abbon- 
dare di  efalazioni  graffe , e refinofe . De* 
••  . ma- 


( a ) Sopra  le  Jìufe , o fta  acque  calde 
della  Savoja  nomate  da'  Dotti  Acque 
Oraziane  , c è una  bella  dijjertazione 
del  celebre  nojìro  Signor  Gio : Fantoni 
Jìampata  con  altri  fuoi  Opufcoli  Medici 
ìe  Filologici  in  Genova  1738. 
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magri  non  per  tanto  e’ non  fi  retta  d’a- 
verne  i loro  efempj,  e di  perfone,  che 
fono  tuttavia  viventi . Del  Signor  Con- 
te T... , che  pur  fapete , che  non  ha  che 
otti , e pelle  , mi  aflicura  un  fuo  Pa- 
rente di  credito  degniflìtno  , che  van- 
no già.  alcuni  anni,  che  quandunque  e’ 
fi  rimuta  la  camicia  , gli  fi  veggono 
fvaporare  qua  e là  fpartamente  da  tut- 
to il  Corpo  le  favillette  di  fuoco . Co- 
fa  poco  diverfam’è  affermata  di  un  ta- 
le Dottor  delle  Leggi , aneli’  egli  fcar  » 
nato  e rittecchito  , di  cui  non  mi  ri- 
corda ora  del  nome  . Orsù  chiudiamo 
la  bocca  al  facco . Io  la  durerei  a cian- 
ciare in  infinito  , tanta  è la  voglia  che 
ho  d’ intertenermi  con  voi . Fatemi  fer- 
vidore  di  tutti  gli  amici  di  coftà  ; e 
fpezialmente  del  mio  Signor  Canonico 
riveritiflìmo.  Perseverate  voi  fano  , e 
me  nella  voftra  benivolenza  y e in  que- 
llo mentre  rendetevi  «erto  , che  fono 
quel  di  fempremai. 

Di  Voi 

Torino  addi  11.  del  1739* 


Amico  e Servidor  vera 
Giufcppe  Bagnolo. 
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DELLA 

N EC  E S SITA* 

Che  ha  l’Agronomìa  dell’aiuto  de* 

Principi , 

LETTERA 

« 

DEL  PADRE  DON 

' 

GUIDO  G R A N D I 

Abbate  Ex-Generale  Camaldolefe 

All ’ lllujìrijjìmo  e ClariJJimo  Signor 
Senatore 

PIER  FRANCESCO 
DE*  RICCI. 
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lllujìrijfmo  e Clarijjimo  Signor  Signor 
Padrone  Colendijjimo, 

TUtte  le  fcienze,  e tutte  l’Ar? 
ti,  sì  Liberali,  che  Meccani- 
che per  potere  felicemente  , 
allignare,  confervarfi,  e pro- 
muoverli a commune  utilità  , e co- 
modo dell’ Umane  Repubbliche  , han- 
no bifogno  della  Sovrana  Proiezione , 
e benigno  favore  de’ Principi  .*  n>a~ix>- 
pra  d’  ogni  altra  , ne  abbifognàno  la 
Fifica  Sperimentale , e l’ Anotomia  co- 
me quelle  , che  nell’  efercizio  loro  , 

' non  da  una  pura  fpecolaziune  della 
mente  , e dalla  fola  induftria  dell’in- 
gegno , o dalla  femplice  fatica  delle  ma- 
ni dipendono , ma  richieggono  ftrorn-n* 
ti,  ed  arnefi  difpendiofiìfimii,  ed  edilì- 
zi adattati  unicamente  a tal  ufo  ; le 
quali  fpefe  nè  alla  condizione  d’Uomo 
privato  convengono  , nè  quando  pur 
conveniflero , Iperare  potrebbefi  , che 
di  tanto  giovamento  follerò  a’ poderi., 

. pattando  per  lo  pih  totali  attrezzi , in- 
ficine coll’  altre  ^omeftiche  fuppelleti^ 
li , agli  Eredi  del  fangue , non  fempre 
conformi  di  genio  ai  loro  virtuofi  An- 
tenati : laddove  , fe  a pubblica  utilità 
dell’ Accademie  , dall’animo  generoto 
del  Principe  fiate  fodero  le  dette  fpe- 

M 4 fe 
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fc  desinate,  ed  impiegate  all’ aumen- 
ta, e perfezione  di  talifcieme,  fr  con- 
tinuerebbe più  facilmente  il  benefizio 
di  tali  opere , pattandone  l’ ufo  ne’  fuc- 
cettbri  della  medefima  Profettìone . 

A tale  feopo  mirò  , per  mio  crede- 
re, la  provida  cura  del  Sapientittimo, 

« Sereniflimo  Gran  Duca  Ferdinando  II. 
nell’  erigere  , e promuovere  la  famofa 
Accademia  del  Cimento  provvedendo- 
la, con  regia  munificenza,  di  tanti,  e 
fi  varj  ftromenti  per  le  fperienze  Fifi- 
che,  dalle  quali  fu  in  sì  gran  parte  il- 
Juftrata  la  FilofoSa  , e di  tante  impor- 
tanti feoperte  arricchita  , che  non  fo- 
3o  dagli  Italiani  , ma  da  più  Filofofi 
d’ Inghiltera , di  Germania , e di  Fran- 
cia fi  veggono  commendate. 

- A tal  fine  altresì  1’  A.  R.  di  Cof- 
mo  III.  fuo  degno  Figlio,  e Succeflò- 
re  , fi  compiacque , in  grazia  della  ttu- 
diofa  Gioventù,  di  collocare  in  quella 
noftra  Pifana  Accademia  l’ infigne  mac- 
chima  Pneumatica , fatta  venire  di  Lei- 
da, e di  tanti  attrezzi  attenenti  ad  ef- 
fa  corredarla , dotandola  ancora  di  an- 
nuo" foccorfo,  per  mantenimento  di  ta- 
li linimenti  , e per  fupplire  di  mano 
in  mano  le  materie  neceflarie  per  le 
offervazioni  da  farli;  ed  in  oltre  per  Io  - 
{letto  effetto  , con  eenerofa  profufione 
d’oro  , acquilìoflì  la  gran  lente  ufto- 

ria , 
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ria  , che  pofe  nella  Regia  Tua  Galle- 
ria , per  mezzo  di  cui , elTendo  raccol- 
ti i raggi  del  Sole , e da  un’  altra  len- 
te minore  vie  più  congiunti,  fi  fondono 
ben  tofto  i metalli , fi  vetrificano  i ve- 

f;etabili  , fi  calcinano  le  pietre  , e fi 
anno  per  fino  sfumare  i Diamanti  ; 
con  che  diede  comodo  ad  efperti  o- 
peratori  della  Natura  di  potere  con  fi 
attivo  mirabile  ftromento  rifolvere  va- 
rie materie  per  efaminarne  la  compo- 
rmene , non  rifparmiando  ancora  le 
gemme  di  grandiflìmo  prezzo  , e folo 
inferiori  alla  lìima , che  dee  farfi  d’o- 
gni  minima  verità  naturale  , che  dai 
più  nobili , e rilevati  ingegni  , fopra 
tutte  le  cofe  piu  rare , carilfima , e pre- 
ziofifiìma  viene  riputata. 

Così  eflendofi  abballanza  provveduto 
alla  Filofofia , refta , che  con  pari  mu- 
nificenza fi  fovvenga  da  quella  Tofca- 

3 a Regia , tanto  benemerita  delle  feien- 
e,  ancora  all’ Allronomìa,  con  porre 
in  pratica  la  nobile  idea , già  da  V.  SL 
Illuftrilfima  fuggerita  al  noltro  Reai 
Sovrano  , e da  elfo  benignamente  in- 
tefa,  ed  applaudita,  di  alzare  in  luo- 
go opportuno  un’Olfervatorio , e prov- 
vederlo di  Canocchiali  , Quadranti  , 
ed  altri  filmili  ftromenti  necelfarj  per 
V olfervazioni  Altronomiche  ; imprefa 
veramente  degna  della  Regia  Munifi- 
/ M 5 cen- 
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tenia  di  così  faggio ed  avveduto  Prin- 
cipe , non  punto  degenere  dalia  cele- 
bratiffima  Virtù  de  Tuoi  grand.’  Avi  , 
i di  cui  nomi  gloriofi,  datfamofoQa- 
lileo  meritamente  furono  all’  inamoìtar- 
lità  confecrati,.  fcrivendoli  nel  Cielo t 
con  attribuirli  alli  quattro.  Pianeti  , 
per  ciò  detti  Stelle  Medicee  da  lui 
nuovamente  feoperti  nella  Reggia  di 
Giove amplificandone  il  fiftema  con 
sì  chiara  prole  dipendente  da  elfo  v 
quafi  indovinata,  dal  Poeta  Virgilio 
nell’  Egloga  quarta , ove  cantò 

Clara  Dentri  Soboles , magnum  Jevit 
incrementum. 

Nè  può  dubitarli  , che  S.  A.  R.  non 
brami  , che  pretto  venga  adempita 
la  di  lei  propoli  a y ficcome  è Tempre 
fiato  proprio  di  grandinimi  Principi , 
Re  r ed  Imperadori  il  coltivare,  da,  sè 
fiefir }.  o almeno  promuovere  negli  al- 
tri la  Regia  feienza  dell’  Agronomìa  ,« 
tanto' nobile  in  se  medefima,.  e tanto- 
utile  , e neceflària  alla  Reppublica  , 
ed  alla  Chiefa  Griftiana  , per  li  gran 
vantaggi  , che  ne  derivano  alla  Nau- 
tica , alla  Geografia  , alla  cognizione 
de  tempi  andati  , ed  al  regolamento 
degli  altri  in  avvenire  , per  migliore 
difpofizione  del  Ciclo  Pafquale  , e cor^ 
rez  ione  de  Calendàri .. 

Si  sa,  che  Atlante,  Re  della  Mau- 
ri- 
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ritania  , fu  grande  oflervatore  de’  Cor- 
pi Celefti,  e dei  loro  moti;  e però  fia- 
le la  Gentilità,  che  fulle  proprie  fpal- 
le  reggette  il  Cielo  medefirao , come  af- 
ferifcono  Diodoro  Siciliano  lib.5.  e S.A- 
goftino  lib.  18.  de  Civitate  Dei  ; onde 
è che  il  Mantovano  Poeta  , introddu- 
cendo  a cantare,  con  la  dorata  cetra, 
il  ricciuto  Jopa  di  fienili  cofe  dice 
......  Cythara  crini tus  lopas 

Perfonat  aurata , docuit  qua  maximum 
AtblaS  \ 

Hic  canit  err antem  Lunam , Solifque 
labores  : • 

linda  hominum  genus  , & pccudes  , 
unde  imber , & ignes  : t 

. Artturum pluviafque , Hyadas , gemi- 
nofque  Triones. 

Li  Re  dell’  Egitto , della  Perfia  , e del- 
la Cina  , molto  già  fi  affaticarono  in 
fare  da  sè  fletti  , o per  mezzo  de 'Sa- 
cerdoti loro  tante  olfervazioni  Aftrono.- 
miche,  le  quali  furono  di  gran  lume  a’ 
Greci  , e fervirono  di  bafe  , e fonda- 
mento alla  loro  Aftronomìa.  Già  Pro- 
meteo , Fratello  del  Re  Atlante,  rifeden- 
do nell’  altilfimo  Giogo  del  Monte  Cau- 
cafo  , fatte  moltiflime  olfervazioni  fi- 
deree , le  comunicò  a finitimi  Afli- 
rj  j ed  era  così  antica  apprettò  li  Babi,- 
lonefi  la  pratica  di  oflervare  nel  Cie- 
lo le  Stelle  , che,  come  attefta  Plinio 
M 6 . Hift. 
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Hift.  lib.7.  cap.  5 6 prima  che  fi  tra- 
vate la  maniera  ai  fcrivere  nelle  fcor- 
ze  degli  Alberi , e nelle  carte  pecore , 
ne  avevano  dHTegnate  in  pietre  cotte 
le  operazioni  degli  Altri  fatte  in  fette- 
■cento  venti  anni  addietro.  Quandogli 
Europei  ultimamente  entrarono  nella 
Cina,  vi  trovarono  una  Specola  Agro- 
nomica con  alcune  antichiflime  Macchi- 
ne , benché  mal  fatte,  di  cui  fi  ferviva 
-t}uell’  Accademia  d’ Altronemìa , la  qua- 
le da  elfi  vantavafi  d’  elfere  inftiruita 
più  di  quattro  mila  anni  avanti  nella 
iiefla  Regia  di  Pekino  , come  narra  il 
Padre  Ferdinando  Verbieft  Gefuitanel 
Cap.  12.  p.  46.  del  fuo  libro  intitolato 
Agronomia  Europa  ,fub  Imperatore  Tar- 
taro-Sinico Cam  Hy  , ex  umbra  in  lu- 
rem  revocata  , perchè  da  lui  medefimo 
fu  informato  effolmperadore , di  quali 
migliori  ftromenti  Europei  dovefie  pro- 
cederli effa Specula,  e con  molti  libri 
Aftronomici  ridotti  in  lingua  Cinefe  , 
■fece  eradire  quei  Mandarini  , -che  ne 
^quattro  angoli  di  quella  Torre  quadra- 
la , dovevano  in  diverfe  ore  fiarvi  al- 
ternatamente difpofti,  all’oflervazione 
di  tutti  i celefti  Fenomeni  ; nel  che 
furono  impiegati  da  quell’  Imperadore 
tliecinovemiia  Imperiali  . Molto  più 
■fu  però  fpefo  dal  faggio  Re  di  Carti- 
glia Alfònfo  X.in  favore  di  quefiaScien- 
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sa  Agronomica , cioè  quattrocento  mi- 
la feudi  nella  provifione  degli  Antichi 
tìromenti  ufati  in  quel  fecolo  terzode- 
cimo  per  far  nuove  offervazioni  , e 
tradurre  le  antiche  da’ Codici  Egi  zia- 
chi,  Greci  , e Caldei,  e calcolare  le 
famofe  Tavole  da  lui  denominate  Al- 
' fonfine  . Ancora  un  Principe  Tartaro 
Uleg  Beygi  ( da  altri  nominato  Ulach 
Beych  ) Nipote  del  gran  Tamerlano, 
e poi  fucceffore  di  efio  in  alcuni  fuoi 
Regni , avendo  feoperto  che  le  Tavo- 
le Agronomiche  di  Tolommèo  non  cor- 
rifpondevano  Sfattamente  alle  apparen- 
ze Celefli  ,’  con  fomma  diligenza  , e 
con  grandiffime  fpefie  fece  fare  l’anno 
1437.  delle  nuove  offervazioni,  e fece 
<lefcrivere  le  Tavole  delle  longitudini, 
latitudini , e vari  gradi  della  grandez- 
za delle  Stelle  fiffe  , le  quali  efpreffio- 
ni  tradotte  dal  Perfiano  in  Latino  per 
mezzo  di  Tommafo  Hyda  furono  im- 
prese ìn  Oxford  del  id^.Un’  altro  Prin- 
cipe Leopoldo,  Figlio  del  Ducad’  Au- 
lirla, compofc  dieci  trattati  Agronomi- 
ci con  'le  Teorìe  de’  Pianeti  , li  quali 
ftampati  furono  in  Venezia  l’ anno  1489. 
Ed  altresì  il  Principe  Gulielmo  Land- 
gravio d’Haflìa  fu  affai  dedito  a que- 
lla Scienza  Aflronomica , ed  ebbe  gran 
commercio  di  lettere  con  Ticone  Bra- 
gie , anzi  per  mezzo  di  Criflofoco  Rol- 

mun- 
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«sanno  fuo  Matematico  fece  fare,  con? 
grandilììme  fpefe , moke  olTervazioni, 
alle  qu^li  era  aneh’  elfo  applicato , le 
quali,  pubblicate  che  furono  y fi  filma- 
rono molto  accurate.  Come  poi  aldi 
Lotto  dimofirerafli  , ancora  Federico 
II.  Re  di  Danimarca,  rimperadore  Ro- 
dolfo IL  e Carlo  II,  Re  della  gran 
Bretagna,  e molto  piò  Lodovico  XIV, 
il  Grande  Re  di  Francia , con  fomma 
generofità  promofiero  a tutto  potere, 
cosi  fublime,  e nobile  difciplina , non 
lafciando  mancare  &’  Profeffori  qualun- 
que comodo  di  Edifizj  , e di-  ordigni 
neceflarj,  per  oflervare  con  qualche 
efattezza  le  rivoluzioni,-  ed  i periodi 
de’  Pianeti,.  le  loro  eccliflì , . le  mac- 
chie j e le  varie  apparenze  di  nuove 
Stelle  , IeComete,  e quanti- firavagan- 
ti  Fenomeni  comparivano  in  Cielo, 
e qualunque  infolita  Meteora  fi  dalle 
a vedere  per  l’aria. 

Nè  fi  opponga  , avere  gli  Antichi 
fatte  tante  olTervazioni , e tramanda- 
tele a’ poderi,  fenza  il  foccorfo  di  tan- 
ti Oftervatorj , e fenza  l’imbarazzo  di 
tanti  ftromenti,  per  ci&  creduti  non 
neccelfarj , Imperocché , primieramente 
molto  imperfette , e grofiblane  fareb- 
bero fiate  le  olTervazioni  di  que’ Bar- 
bari , e da  non  paragonarli  colla  finez- 
za, ed  efattezza  delle  moderne , fe  fatte 

l’avef- 
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favellerò  coli’  òcchio  nudo  , fenzaftro- 
menti,  che  ne  dirigcffero  almeno  le 
linee  vifuali  , e ne  mifuraflfero  gli  an- 
goli appartenenti  all’altezza,»  alla  decli- 
nazione, alla  dirtanz*,  e all’apparen- 
te grandezza  di  quelli  Corpi  Celefti * Se- 
condariamente fi  sà  , che  fi  fervivano 
di  luogo  più  comodo  del  loro  Paefe, 
dirtelo  in  ampie  pianure  coll’ Orizzonte 
aperto , e libero  da  per  tutto  , e non 
nelle  ftrade , o barte  fineftre  delle  cale 
efiftenti  in  qualche  Città. , li  di  cui  Edi- 
lizi ne  impedifcono  la  libertà,  della  ve- 
duta di  eiafcun  Fenomento , come  avver- 
te Cicerone  lib.  i de  Divinatione , ove 
dice  degli  Alfirj,  che,  propter  plani - 
tiem  magnitudinemque  regionum , quas 
incolebant  cum  ceelum  ex  omni  parte 
patens  , atque  apertura  intuerentur  , 
trajeBiones  , motufque  / lellarum  obfer- 
vaverunt . Ed  inoltre  la  frequenza  dell’ 
antiche  oflervazioni  fatte  nell’Egitto, 
e nella  Siria  , feguiva  per  la  ferenità 
del  Cielo  ivi  Tempre  fcevro  da  nubi , 
e da  pioggie , come  avverte  Platone 
nell’  Epinomide  T dicendo  : Prima  f ba- 
rami rerum  fpeHator  barbants  fui't , an- 
tiqua enim  Regio  illos  aluit , qui  pro- 
pter refi  ivi  temporis  ferenitatem  primi 
hac  infpexerunt . Talìs  TEpyptus , & 
Syria  f uit , ubi  della  omnes  ehm  cer- 
ti untar , quoniam  ccsli  cùzfpc&tcn  nec 
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pluvia  intereìpiunt , nec  nubes . In  ter- 
zo luogo  nè  meno  fi  verifica , che  di 
■grandifiimi  ftromenti  privi  fodero , adat- 
tati alla  loro  maniera  d’ olfervare . Ci 
attefia  Dionigi  Alicarnafsèoo , che  Ofi- 
mandro  Re  dell’Egitto  fece  cofiruire 
un’  Anello  d’  oro  di  j<5 5.  cubiti  di  cir- 
conferenza quanti  appunto  fono  i gior- 
ni dell’anno,  chiamando  da  Eliopoli 
altrettanti  Sacerdoti,  li  quali  in  cia- 
fchedun  giorno  mifuraffero  con  efifo  il 
corfo  del  Sole  per  lo  Zodiaco.  Le  Pi- 
ramidi altiffime  loro  fervivano  di  Gno- 
mone per  mifurare  le  altezze  meridia- 
ne dell’  uno , e dell’  altro  Luminare . Li 
pozzi  d’Ayna,  o Syene  in  Egitto , che 
tutti  s’ illudevano  di  luce  giunto  il  So- 
le all’efiivoSolftizio,  ed  1 catini  di 
Bronzo  emisferici  collo  flile  nel  mez- 
zo di  effi  ellevato  infino  al  centro 
delia  concavità,  fervirono  ad  Eratofiene 
per  mifurare  la  mafiìma  declinazione 
dell1  Ecclittica  : nè  mancavano  ad  elfi 
' grandi  Armille,  Aftrolab/,.  e Planisfe- 
ri, come  può  vederli  nella  grand’ope- 
ra di  Tolommèo , e a’  dì  nofiri , cioè 
del  1705.  fu  fcavato  in  Roma  un  fram- 
mento di  marmo  , in  cui  fcolpite  fi 
vedevano  le  figure  Egizie,  e con  effe, 
come  in  un  gran  Planisfero difpofti  era- 
no per  ordine  in  doppio  giro  repplica- 
tì  li  fegni  djfl  fedisco,  e verfoil cen- 
tro 
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tro  te  Còdellazioni  dell’  Orfa  maggiore 
c della  minore , con  quella  di  un  Dra- 
go, e verfo  1’  orlo  lupremo  figurati 
vedevanff  li  Pianeti  ; della  quale  anti- 
chità fu  mandato  già  in  Francia  il  di- 
fegno  da  Monfignore  Bianchini,  di  glo- 
riofa  memoria,  ed  inferito  fu  neltófo- 
ria  di  quella  Regia  Accademia  del 
1708. 

Ma,  per  vero  dire,  non  hanno  punto 
che  fare  gli  ordigni  inventati  dall’  in- 
duftria  degli  Antichi,  coll’efatezze  de- 
gli dromenti  adoperati  da’  Moderni  . 
Ticone  Nobil  Danefe,  gran  Riftora- 
tore  dell’  Adronomìa  avea  fatto  fare  in 
Àuguda  un  Quadrante,  il  di  cui  raggio 
era  triplo  della  datura  d’ un  Uomo  giu- 
do , e per  via  di  due  leve  facevafi  in- 
torno per  varj  piani  verticali  girare  : 
effendogli  poi  donata  dal  Re  Federigo 
di  Danimarca  Tlfola  Huenna  , fece  in 
effa  fabbricare  il  famofo  Cadello  di 
Uraniburgo,  dicuifervifli  perOderva- 
torio,  provvedendolo  di  ottimi  Qua- 
dranti, e Sedanti,  e di  Armille  gran- 
didime  , con  efatte  minute  diviuoni , 
■compartite  ne’  loro  gradi  le  Periferie 
di  ciafcheduno  ordigno  : Quindi  eden- 
dogli  convenuto  partire , erede  la  fe- 
conda fede  di  Urania  nella  Rocca  di 
Vanderburgo , d’onde  chiamato  in  Boe- 
mia dall’ Imperadore  Rodolfo  II-  pri- 
. > mi 


234  lettera  del  Padre 
ma  nel  Cartello  di  Benach,  indi  negli 
orti  Cefarei  di  Praga  , e finalmente 
nella  Cafa  di  Jacopo  Curzio  di  Sem 
frena  w Vice  Cancelliere  del  Sacro  Ro- 
mano Imperio,  fifsò  la  Tua  Specola, 
con  gli  Arneli  necertarj  a fare  le  tan- 
te,  e fi  pregiate  oflervazioni,  di  cui 
arricchita  rimafe  T Art ronomìa  moder- 
na, con  tutto  che  non  vi  fodero  all? 
ora  applicati  i Telefcopj,  non  eflen- 
do  ancora  nel  fine  del  fccolo  feftode- 
eimo  ritrovati  , ma  folamente  poco 
dopo  dal  Gfan  Galileo  rinvenuti , ed 
adattati  alle  più  chiare,  ed  efattefpe- 
culazioni  di  quella  Scienza. 

Nella  Regia  Città  Danefc  dejttaCo/** 
pena^ben , ed  iif  latino  Hafnia  riferi- 
fce  Gio:  Federico  Weidlero , edere  Ha- 
ta eretta  apprertò  il  Regale  Collegio, 
dal  Re  di  Danimarca Crirtiano  II.  (o 
piuttofto  IV.  di  quello  nome  } nell* 
&nno  1601.  una  Torre  rotonda  alta 
150.  piedi,  e diametralmente  larga  di 
piedi  6o.  per  continuare  in  efifa  le  ©£• 
iervazioni  Aftronomiche,  cominciate 
da  Ticone  in  Uraniburgo,  dove  pure 
lù  collocato  un  globo  celerte,  il  di  cui 
Diametro  era  di  piedi  6.  e g.  quarti 
fatto  fare  da  erto  Ticone  % con  molti 
nitri  flromentt  organici , neceflarj  alle 
oflervazioni  Aftronomiche  , ivi  pro- 
xnofte  da  gli  altri  Matematici  Regj  , 

che 
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efee  vi  faccetterò  fino  a’  tempi  noftri  . 
Alla  fommità  di  quefta  Torre  è direte 
fa  la  ftrada  d’un  piano  cocleare,  per 
eui  può  afeenderfi  ancora  con  un  calette 
tirato  da  due  Cavalli , avendo  una  mo- 
derata inclinazione  , ed  un’  ampia  lar- 
ghezza , fuffieiente  a condurvi  de’  carri . 

L’ anno  1666.  Carlo  II.  Re  della  Gran 
Bretagna  in  un  colle  amenittìmo  ap- 
pretto il  Cartello  Grenvich,  due  mi- 
glia fole  diftafate  da  Londra  fece  edi- 
ficare un  nobile  Edifizio , ed  Otterva- 
torio  Aftronomico  , proveduto  con  Re- 
gi difpendj  di  moltittìrai  ftromenti , che 
fon  ftati  adoperati  dal  Matematico 
Giovanni  Flamrtedio  , indi  da  Edmun- 
do  HaHejo  fuo  fucceftore  , e il  Gran 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia  nell’anno 
fuflèguente  1607.  fece  cominciare  ad 
^pftanza  di  Gio/  Battirta  Colberto  fuo 
primario  Miniftro  1’ Oflervatorio  di  Pa- 
rigi, terminato  dei  i^o-chedal  fuolo 
fi  alza  So.  piedi  , ed  altrettanto  fi  ab» 
batta  al  di  fotto  verfo  li  fuoi  fonda- 
menti ; ma  nelli  due  angoli  del  muro 
dirimpetto  a Mezzo  giorno  fonavi  »- 
za  te  due  Torri  efagone , una  ve  r fo 
Levante,  l’altra  verfo  Ponente,  ambi- 
due  provedute  di  molti  ftromenti  Aftro- 
nomici  : fpezialmente  nell’  una  , e nell* 
altra  fi  vede  un  gran  Quadrante  Me- 
ridiano col  raggio  lungo  piedi  5.  epoL 
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liti  io.  affitto  al  muro  con  li  gradi  di- 
vili  in  minuti,  & in  decine  di  fecondi 
con  linee  trafverfali , e con  il  raggio 
mobile  d’ una  regola  munita  di  Cannoc- 
chiale ; ed  ancora  in  ciafcheduna  Tor- 
re vi  è 1’  Orologio  Ofcillatorio , col 
pendolo  fofpefo  tra  le  Cicloidi,  e vi 
fono  altri  quadranti  di  3.  piedi , o al- 
meno di  due  e mezzo  di  lunghezza , 
ed  altri  minori  Telefcop;,  e le  Mac- 
chine parallatiche  &c.  e come  attetta 
il  Sig.  Fontenelle  nella  Storia  dell’ Ac- 
cademia Reale  di  Parigi  del  1702.  ove 
tratta  delle  Tavole  Aftronomiche  del 
Sign.  de  la  Hire , li  Cannocchiali  vi 
Xono  cosi  eccellenti , che  fanno  vedere 
le  Stelle , ed  i Pianeti  infiemc  col  Sole 
nel  Meridiano  medeftmo , e vi  fonò  de’ 
Micrometri , che  mifurano  giallamente 
de’  piccoli  fpazj , i quali  non  potevano 
per  r avanti  mifurarfi  : e li  Pendoli  a 
fecondi  tanto  efatti , che  foventc  non 
ifgarrano  ni  meno  d’ un  fecondo  in  otta 
giorni : la  lunghezza  di  tali  pendoli 
ettendo , dal  centro  del  moto  al  loro 
centro  di  gravità  di  piedi  3.  linee  8. 
e 3.  quinti,*  la  qua}e  però  ne’ climi 
piò  proflimi  all’Equatore  deve  alquan- 
to diminuirli. 

Sul  rifletto  di  tanti , e tali  vantaggi 
dell’ Aftronomìa  {labilità  da  quel  Re 
.magnanimo  in  Parigi , quando  trattottì 
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in  Roma,  fui  principio  di  quello  feco- 
io , della  nuova  Riforma  del  Calenda- 
rio , il  Principe  di  Monaco,  Ambafcia- 
dore  di  S.  M.  Criftianilfima , percorn- 
miflìone  di  elfa  rapprefentò  all’Emi- 
nentilfimo  Cardinale  Spada  Miniftro 
di  Stato  le  grandi  fcoperte  fatte  all’ 
Offervatorio  Reale , per  meglio  po- 
terli regolare  la  cognizione  de’  tempi , 
ed  offerì  l’opera  degli  Accademici, 
per  quanto  poteva  concernere  la  loro 
perizia  in  un’intraprefa  tanto  importan- 
te, e così  delicata.  La  rifpofta, eh’ ei 
n’ebbe  ricavafi  da  una  lettera  fcritta 
dal  detto  Ambafciadore  al  Conte  di 
Pontchartrain  Prefidente  dell’Accade- 
mia Reale  in  data  delli  3.  Agofto  1700. 
regiftrata  dal  Sign.  Fontenelle  nell’ 
Ilìorie  dell’ Accademia  di  detto  anno, 
in  cui  legge!!  : eh'  egli  aveva  parlato  di 
quefio  affare  col  Signore  Cardinale  Spa- 
da , il  quale  aveva  eflremamente  loda- 
ta r attenzione  del  Re  per  la  Corte  di 
Roma , e gli  aveva  detto , che  la  Con- 
gregazione de ’ Riti  non  avrebbe  decifo 
co  fa  alcuna  ìfenza  con} 'ultore  l' Accademia 
delle  Scienze , molto  pià  rifehiarata  fopra 
quejle  materie , che  non  fi  era  in  Ita» 
li  a.  - ■>  ' 

Qui  però  fa  d’ uopo  conliderare,  che 
i principali  Alìronomi  di  quella  Acca- 
demia di  Parigi  erano  appunto  Italia- 
ni 
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iti,  cioè  Gio:  Domenico  Caffini , che 
chiamato  in  Francia  dai  Re  Luigi  fui 
principio  dell’  Oflervatorio  vi  giunfe  1* 
anno  1671.  nel  mefe  di  Settembre,  e 
il  di  lui  Nipote,  Jacopo  Filippo  Ma- 
raldi  venne  in  Francia  del  1687.  ed  an- 
cora un  altro  Sign. , Caffini  Figlio  del 
precedente , di  ci  i in  tutte  le  memo- 
rie dell’ Accademia  Reggia  fi  veggono 
difpofte  moltiffimeoflervazioni , ed  an- 
cora in  Italia  viflero  ne’  medefimi  tem- 
pi li  celebri  Matematici  Montanari , 
Guglielmini,  Stancari,  e Monfignore 
Bianchini,  molto  efattamente  applica- 
ti alle  oflervazioni  Aftronomiche , co- 
me ancora  Vivono  in  oggi  il  Signore 
Euftachio  Manfredi,  il  Marchefe  Pa- 
leni , il  Signore  Marinoni  Matematico 
di  S.  M.  Cefarea,  tutti  famofi  Aftro- 
nomi,  che  con  efattiffime  oflervazioni 
hanno  illuftrato  i celefti  Fenomeni.  * 
Anzi  efiendofi  coftruito  in  Roma  dal 
Gloriofo  Pontefice  Clemente  XI.  per 
opera  di  Monfignore  Bianchini  il  gran 
Gnomone  dementino , co  cerchi  del- 
la Stella  Polare , di  Arturo , e della 
Canicola/  ed  in  Bologna,  oltre l’anti-r 
co  Gnomone  di  S.  Petronio,  efiendofi 
edificato  il  nobile  Oflervatorio  dell*  In- 
ftituto  delle  Scienze , per  non  dire  co- 
la alcuna  d’altre  Specole  Aftronomi- 
che, fatre  in  vari  luoghi  d’Italia  da 
. ..  Ca- 
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Cavalieri  privati  amanti  di  quefta  Scien- 
za : fe  ancora  Ja  Tofcàna  concorrerà  a 
ravvivare  nell’  Univerfità  di  Pifa  lo  Au- 
dio , e pratica  dell’  Aftronomìa , e fe- 
guendo  il  lodevole  progetto  dell’Of- 
fervatorio  già  difegnato,  e proveden- 
do de’  necelTarj  ftromenti  accuratamen- 
te lavorati , e ben  divifi  ne’  loro  gradi 
( de’  quali  ne  fu  già  buona  fabbrica 
nella  Città  di  Urbino , e poi  in  Ro- 
ma ) e di  ottimi  Telefcopj , quali  pu- 
re dal  Campani,  e del  Divini  trafme- 
fli  furono  dall’  Italia  in  Francia , . in  Ol- 
landa,  ed  in  Inghilterra;  non  avereb- 
be  certamente  la  noftra  Italia  di  che 
invidiare  l’ induftria  Oltramontana , nè 
di  che  temere  de’  rimproveri  fattigli 
dagli  Efteri  ; Anzi  forfè  potrebbe  af- 
fettarli , che  dagli  ingegni  Italiani 
molto  fi  perfezionaflero  le  fcoperte  de’ 
Francefi , degli  Olande!! , degli  Ingle- 
fi , e de’ Germani:  e ficcome  potè  dire 
Platone  nell’ Epinomide  in  propofito 
delle  Celefti  ofiervazioni  fatte  prima 
dagli  Egizj , e da’  Caldei , ma  pofcia 
molto  migliorate  da’ Greci  : Quidquid 
Cresci  a Barbaris  accepere , melius  red- 
cLiderunt  ; così  io  avrei  fiducia , che 
col  tempo  fi  poteffe  dire  lo  ftelfo  degli 
Italiani , rifpetto  alle  notizie  traman- 
dateci dall’  altre  coltiflìme  Nazioni  Eu- 
ropee. Si  fa  per  effempio,  che  il  Te- 
le feo- 
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lefcopio  fa  cafualc  invenzione  d’ un’Ar- 
tefice Olandefe  : ma  il  noftro  gran  Ga- 
lilèo  , avutone  alquanto  barlume  , lo 
feppe  meglio  perfezionare  ; e ne  refe 
l’ ufo  affai  più  utile , fervendofi  di  effo 
per  tante  fcoperte  fatte  da  lui  prima 
d’ ogni  altro,  delle  ftelle  Medicee , del- 
le Macchie  del  Sole,  delle Fafi  di  Ve- 
nere , e di  Saturno  , cambiando  così 
un  mero  ftromento  di  varia  curiofità  , 

, jn  uno  de’ principali  arnefi  dell’Aftro- 
nomìaì 

Ma  fento  qui  replicarmi  , appunto 
in  propofito  del  Galilèo  , che  col  fuo 
Semplice  Telefcopio  , non  di  ftraordi- 
naria  grandezza,  e fenza  il  difpendio- 
fo  apparato  di  tanti  altri  ftromenti,  e 
fenza  il  comodo  di  una  Specola  par- 
ticolarmente addattata  all’  Offervazio- 
ni  Celefti  giunfe  egli  pure  a fcoprire 
tante  belle  novità,  e più  importanti  di 
quelle  , che  lo  fteffo  celebre  Aftrono- 
jno  Ticone  , fuo  contemporaneo,  ajut- 
tato  da  tanti  Quadranti , e Feftanti , ed 
Armille , in  tutti  li  fuoi  Offervatorj  po- 
tè rinvenire  . E’  vero , io  rifpondo , ma 
e quanto  più  avrebbe  fcoperto  il  gran 
Linceo  fe  di  maggiori  , e più  efatti 
ftromenti  foffe  flato  fornito?  Non  potè 
egli,  giungere  col  fuo  Cannocchiale  a 
diftinguere  1’  anello  di  Saturno  , ma 
(dio  confufamente  ne  vidde  le  due  an- 

fe, 
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fe  , che  gli  parvero  due  Sattelliti  ac- 
coppiati a’ fianchi  di  quel  Pianeta  .•  e 
molto  meno  potè  (coprire  li  cinque  ve- 
ri Sattelliti , che  in  diverfe  notabili  di- 
ftanze  gli  girano  attorno  . Della  rivo- 
luzione di  Giove  , Marte  , e Venere 
intorno  1*  Affé  loro  non  ebbe  alcuna 
notizia  , non  potendo  difcernere  le  mas- 
chie di  quelli  Pianeti.  Crifliana  Ughe- 
nio  , che  pofe  in  chiaro  il  vero  Silìe- 
ma  di  Saturno  , fa  menzione  di  Can- 
nocchiali di  170- e per  fino  di  210.  pie- 
di di  lunghezza  , ambi  ora  confervati 
in  Inghilterra  , oltre  un’altro  di  12 6- 
piedi  , che  lo  fteffoUghenio  donò  alla 
Regia  Società  d’ Inghilterra , e per  pub- 
blico decreto  fu  confegnato  al  Marche- 
fe  , e Conte  di  Camauron  Jacopo  Du- 
ca di  Candos  per  collocarli  nell’Offer- 
vatorio  da  lui  fplendidamente  eretto'a 
benefizio  dell’  Aftronomica  Scienza  . 
Così  lunghi  Telefcopj  abbi  fognava- 
no poi  di  Macchine  opportune  a folle- 
varli , e montarli  in  luogo  eminente  , 
ed  indirizzarli  all’oggetto  , che  deve 
rifguardarfi  , o almeno  in  una  campa- 
gna aperta  , in  cui  per  ogni  parte  fi 
fcuopra  il  Cielo , e rivoltarli  in  qua  , 
in  la,  per  offervare  le  Stelle,  ed  i Pia- 
neti elìdenti  in  varie  parti,  e talvolta 
innalzarli  verfo  il  Zenith  , per  confi- 
derare  le  più  alte  collellazioni  : nè  pof- 
Opufc.Tom.  XX.  N fo- 
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fono  maneggiarfi  dalle  fineflre  , o da’ 
balconi  d’ una  Cafa  privata , o da  un’ 
angufto  Cortile , dove  accade  che 
Tres  pateat  coeli  fpatium  , non  am- 
pliasi ulnas 

Però  quelli  Cannocchiali  del  Galilèo  , 
e {Tendo  di  mediocre  grandezza , e più 
trattabili , fi  potevano  adoperare  dalle 
fineflre  di  Cafe  private  , purché  riu- 
fciffero  di  contro  al  Pianeta  da  rimi- 
rarfi  : ma  di  gran  lunga  non  pareggia- 
vano la  perfezione  di  quelli  j che  ora 
fi  praticano  dagli  Afironomi  . Erano 
ad  ogni  modo  affai  meglio  formati , di 
quelli  ordinari  Telefcopj  moderni  fatti 
in  pari  lunghezza  mediocre  , perchè 
diftinguevanfi  meglio  gli  oggetti  con 
quelli , che  con  quelli  j e Dio  vedeffe  , 
che  fi  fodero  corifervati  li  detti  Oc- 
chiali del  Galilèo , e collocati  , come 
quelli  di  Ughenio,  in  qualche  pubblico 
Edilìzio  , deftinato  alle  operazioni  A- 
fironomiche/  Ma  il  non  effervi  allora 
eretti  in  quelle  parti  fimighantiOffer- 
vator  j , fu  cagione , che  nè  meno  a ciò 
fi  penfafse  , onde  fi  fono  perduti  , e 
diflìpati,  dopo  la  perdita  del  Galilèo, 
i fuoi  Telefcopi , rotte , o difperfe , non 
fi  sk  come  , le  fue  lenti  , celfcndo 
così  il  benefizio , che  da’  Poli  eri  fi  fa- 
rebbe ricavato  , fe  all’ufo  di  qualche 
Accademia  fi  foffero  rimeffi , ed  in  luo- 
go 
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go  opportuno  depofitati,  confegnando- 
li  ad  un  Profeffore  , che  ne  rcndefle 
buon  conto,  ficchè  palTaffero  di  mano 
in  mano  de'  fuccefsori  : dal  che  , e da 
ciò,  che  è avvenuto  alle  ottime  len- 
ti fabbricate  dal  Torricelli,  ed  a Ca- 
nocchiali del  P.  D.  Vincenzio  Renie- 
ri , Monaco  Olivetano  mio  Antecefso- 
re  , li  quali  infieme  colle  Effemeridi 
de’  Pianeti  Medicei  da  lui  defcritte  di£- 
parvero  dopo  la  fua  morte  , con  per- 
dita deplorata  dal  Padre  Riccioli  nell* 
Almagefto  Tom.  1.  part.  2.  probi,  no. 
nè  poterono  mai  ritrovarli  ancora  con 
diligenze  fatte  fare  dal  Sereniamo  Gran 
Duca  Ferdinando  II.  refta  confermato 
ciò , che  da  principio  accennai  , circa 
il  vantaggio  maggiore  r che  fi  ritrae 
da  quelli  pubblici  Edifizj  confecrati  ad 
Urania  , di  quello  polfa  fperarfì  dagli 
sforzi  fatti  da  un  femplice  Privato  , 
benché  valentuomo  in  tale  Profeflìo- 
ne,  il  quale  co’ Tuoi  Domenici,  ed  u- 
fuali  llromenti,  da  sè  vada  foraggian- 
do per  gli  ampliflìmi  campi  del  Cielo, 
in  cerca  di  qualche  novità , che  il  ca- 
fo  gli  porti  avanti , l’ utilità  delle  quali 
ricerche  private , per  lo  più  fuol  mori- 
re colla  morte  del  medefimo  OlTervatore. 

Quanto  poi  alla  conferma  dell’  altro 
mio  detto , non  effere  convenevoli  al- 
la condizione  di  Privato  le  fpefe  necef- 

N 2 fa- 
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.rie,  per  fare  efattamente  le  olferva- 
2,oni  celefli  , ma  richiederli  la  gene- 
rofa  liberalità  d’ un  Principe  , che  vo- 
glia immortalare  il  fuo  nome  con  ren- 
derfi  benemerito  di  quella  nobililfima 
Scienza,  balla  leggere  ciò,  che  il  Si- 
gnor Guglielmo  Derham,  nella  Prefa- 
zione della  fua  Teologia  Agronomica, 
fcrive  in  quello  propolito  : Alerebbe  , 
dice  egli  , un  maggior  numero  di  offer - 
vazioni  incontrato  il  Lettore  ( e per  av- 
ventura gli  eruditi  Amici  miei  una  piti 
gran  copta  ne  attendono  ) fe  io  da  due 
gravitimi  ojlacoli  non  foffi  flato  impedi- 
to: L'uno  fi  i lamancanza  di  uno  aper- 
to , e libero  Orizzonte  per  gl'  ingombra- 
menti della  folta  bofcaglia  , da  cui  l' a- 
bitazione  mia  è circondata  . L' altro , e 
di  vero  il  principaliffimo  , fi  i la  man- 
canza di  un ' Antenna  di  cento  piedi , e 
qualche  co/ a più , da  follevare  il  mio  gran 
Cannocchiale  ad  una  cotale  altezza , da 
vedere  i Corpi  Celefli  al  di  f opra  di  que- 
fli  baffi  , e denfi  vapori , i quali  offufca- 
no  grandemente  gli  oggetti  vicino  all'  O- 
rizonte  , fpezialmente  allora  , che  per 
mezzo  di  lunghi  , e buoni  Cannocchiali 
vengono  riguardati  . Ma  ficcarne  ho  di 
già  fatte  moltiffime  fpefe  a queflo  conto , 
e mi  vien  detto  , che  fi  ricchiederebbeno 
ottanta , o novanta  lire  flerline  per  que- 
fla  Antenna , oflile  : l' ho /limato  un'  af- 
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fare  troppo  difpendiofo pel  mto  povero  ap- 
panapvto . Che  fe  tanto  fi  fgoraentaun 
Gentiluomo  Inglefe,  Reggente  d’Up- 
minfter , che  ha  da  fare  delle  fole  fue 
forze  un  femplice  Profeflòre , per  lo  più 
da  minori  affinamenti  affìfiito , come 
fuole  accadere  a chi  della  virtù  e del- 
ie fcienze  vuol  eflere  feguace , non  cu- 
randoli delle  cabale  mondane  , con  cui 
da  alcuni  fi  accrefcono  le  ricchezze 
con  pregiudizio  del  Proflimo . Li  Prin- 
cipi già  di  l'opra  nominati  , ficcome 
provvidero  le  Specole , fatte  da  elfi  in- 
nalzare di  moltilfimi  ftromenti  Agro- 
nomici, de’ quali  ancora,  fatti  fare  in 
Parigi  il  Re  di  Portogallo  ha  provedu- 
to l’Oflervatorio  eretto  in  Lisbona  , o- 
ve  due  Agronomi  Gefuiti  Gio:  Battiffa 
Carboni  , e Domenico  Copaffi  alfifto- 
no  alle  Offervazioni  delle  cofe  celelti . 
L’ Imperadrice  Catterina,Czara  di  Mof- 
covia,  lo  ftelTo  anno  1725*  in  cui  fuc- 
cedette  alla  Corona  di  Pietro  il  Gran- 
de fuo  Spofo,  fece  venire  di  Parigi  a 
Pietroburgo  il  Sig.  de  l’ Isle  Agronomo 
Francefe,  per  la  di  cui  direzione  , fe- 
ce fabbricare  un’Offervatorio,e  provvve* 
derlo  di  quelle  Macchine,  edlftromen- 
ti  neceeflarj  all’ Agronomìa.  Fino  dal. 
167%.  il  Senato  di  Norimberga  in  un 
Ballione  vicino  alla  Fortezza  Imperia- 
le nel  più  fublime  luogo  di  quella  Cit- 
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tà  , fece  collocare  d fue'ìpefe  varj  I- 
flrpmenti  Aftronomici  , ad  iftanza  di 
Giorgio  Criftoforo  Eimmart  , il  quale 
ivi  fino  all’anno  1705.  fece  molte  con- 
templazioni delle  Stelle , rimafe  manu- 
fcritte  nello  Scriniodel  fuo  Genero  il 
Signor  Mullero , Matematicodi  Altorf 
nell’ Elvezia , e fono  tali  fi romenti , un 
Annello  Azimutale  dì  ferro,  con  Orlo 
di  Ottone , elle  ha  il  Diametro  di  pie- 
di 5.  Un  femieircolo  , che  ha  il  Dia- 
metro di  3.  piedi  ; tre  quadranti  , il 
maggiore  di  cui  ha  il  raggio  di  piedi 
un  feftante  col  raggio  di  piedi  5* 
due  mezzi  quadranti  col  raggio  di  pie- 
di 7.  ed  un  triente  deferitto  maggio- 
re col  raggio  di  piedi  i<5.  unoftromen- 
to  Sciaterico  Equinoziale  compofto  di 
Armille  di  ferro,  col  diametro  di  pie- 
di 5.  una  sfera  armillare  col  diametro 
di  piedi  9.  ed  eretti  alcuni  ftili  di  le- 
gno molto  alti,  per  foftenere  varj  Te- 
Jefcopj  di  notabile  lunghezza  . Carlo 
Principe  d’  Haflìa  fece  nel  1690.  edi- 
ficare ìnKaffel  una  Specola  All ronomi- 
ca  , ed  un’  altra  in  Marpurgo  con  li 
quadranti  fiffìnel  piano  meridiano,,  ed 
altre  Macchine  provvedute  degli  ftro- 
menti  necceflar;  per  l’ OfTervazioni  del 
Cielo . L’ Univerfità  di  Leida  nello  ftef- 
- fo  anno  1690.  nella  Sommità  del  fuo 
Collegio  Accademico  fece  innalzare  un’ 
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ampia  Specola , per  mezzo  però  d’ una 
Torre  di  legno , con  un  Quadrante  A- 
zimutale  , il  di  cui  raggio  è di  piedi 

6.  p un  Tettante  col  raggio  di  piedi  2.  *p 

li  cui  gradi  fono  divifi  in  1440.  parti, 
le  quali  importano  non  folamente  i mi- 
nuti primi  , e li  fecondi , ma  ancora 
le  quarte  parti  di  quelli  , che  impor- 
tano 15.  terzi,  e con  alcuni  archi  femi- 
circolari  dentati  , e Telefcopj,  ed  un* 
altro  Tettante  di  piedi  6.  nei  fuo  rag- 
gio. Il  Re  di  Pruflìa  Federigo  inque-r 
Ilo  medefimo  fecplo  fece  fare  rofler- 
vatorio  Aftronomico  nella  Città  di  Berf 
lin  , ed  il  Senato  di_Norimberga  nel- 
lo fletto  tempo  ne  fece  alzare  un’altro 
"in  Altorf  con  molte  altre  Macchine  A- 
ftronomiche , ed  Orologi  ofcillatorj , ed 
un  Globo  armillare  molto  elegante,  li 
cui  circoli  fi  fanno  girare  col  manico 
di  una  vite  perpetua  applicata  a.  ruote 
dentate , con  cui  fi  efprimono  le  diver- 
fe  progreflìoni  delle  Stelle  , e de  Pia- 
neti-, e le  loro  congiunzioni-,  oppofi- 
zioni  t trini  , quanti',  Tettanti  &c.  An- 
che la  Repubblica  Olandefe  in  Utre- 
cht nel  1725.  rittaurando  una  Torre 
antica , vi  fece  fare  di  fopra  un  Palco 
piò  ampio , per  renderla  addattata  alle 
Offervazioni  de  Corpi  Celetti , e munir- 
la di  Macchine  e flrpraenti  neccettari 
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alle  pratiche  Aftronomiche  , a cui 
prefilfe  il  Matematico  Mufchenbroek . 

Tanti  antichi  , e moderni  efempj  , 
con  altri  a me  ignoti  , baftevolmfinte 
dimollrano  elfere  vero  tutto  ciò  , che 
mi  è parli*  di  rapprefentare  , benché 
rozzamente  , al  finilfimo  giudizio  di 
V.  S.  Illuftriflìma , cui  fottopongo  ben 
volentieri  le  mie  deboli  rifleffioni , af- 
famandola foprattutto  , di  non  avere 
io  qui  parlato  per  verun  mio  interef- 
fe,  o per  ambizione  di  gloria  , ma  u- 
incarnente  per  puro  zelo  del  ben  pub- 
blico , e per  riputazione  della  noftra 
Univerfità  , e di  quella  nobililfima 
Provincia , ben  fapendo  , che  quando 
lì  rifolva  il  nollro  faggio  Reai  Domi- 
nante a far  mettere  mano  a così  grand’ 
Operai,  non  mancherà  di  provvederli 
per  fopraintendére  alle  Olfervazioni  da 
farli , Ai  qualche  altro  Soggetto  piò  abi- 
le di  me , e nel  maneggio  di  tali  Uro- 
menti  ben  pratico  , riconofcendomi 
in  quella  età  troppo  avvanzata  , mol- 
to incapace  di  efpormi  alle  fatiche  ri- 
chielìe  nell*  efercizio  di  tale  Profelfio* 
ne  , in  cui  non  mi  fono  molto  eferci- 
tato  nella  mia  Gioventò  per  mancan- 
za di  comodo  , e per  trovarmi  abba- 
lìanza  occupato  nella  Tilófofia , e nel- 
le fpecolazioni  Georfietriche  , al  mio 
genio  piò  confaccvoli,  che  le  pratiche 
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di  Aftronoraìa;  però  non  mancando  in 
Italia  Giovani  di  rilevato  ingegno,  e 
di  fomma  deftrezza,  molto  idonei  ad 
impiegarli  in  quello  efercizio  di  O/Ter- 
vazioni  Altronomiche  , eflfendo  di  ta- 
le accortezza  dotati , che  in  poco  tem- 
po facilmente  lì  potranno  inlìruire  nel- 
le Teoriche  , le  quali  non.  avrei  diffi- 
coltà di  fpiegargliele  io  ancora  fuffi- 
cientcmente,  fecondo  il  Metodo  degli 
Antichi , e de’  Moderni  ; ma  potrebbe- 
ro mandarli  a Bologna  Teliate  acciò  in 

3uelT  OlTervatorio  , folto  la  direzione 
el  Signor  Dottore  Eullachio  Manfre- 
di , fi  addeftralTero  al  maneggio  degli 
ordigni  necefiarj  per  T Oflervazioni  A- 
Uronomiche  , ed  indi  perfettamente  av- 
vezzati alle  pratiche  Operazioni  , lì 
renderebbero  idonei  ad  impiegarli  an- 
cora qui  in  Pifa  nell’ ufo  degli  llromen- 
ti  , con  rendere  ancora  celebre  il  no- 
llro  OlTervatorio , come  gli  altri  di  Eu- 
ropa , con  onore  della  nolìra  Univer- 
fita , e gloria  di  V.S.  Illullriflima , come 
Promotore  di  si  riguardevole  intraprefa  . 

£ qui , rinnovandole  gli  attellati  del 
mio  riverente  oflequio,  e dell’  obbligatif- 
lima  mia  fervitò , rello  confermandomi 
Di  V.S.Illullrillima , e Clariffima . 
Pifa  20.  Aprile  1729. 

Dcvotijftimo  ObbligatiJJimo  Servidore 
Don  Guido  Grandi . 
fc  * N 5 L E- 
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LEZIONE 

D I 

G O S I M O MEI 

Sopra  la  pofitiva  gravità  di  ciafcun 
Corpo,  recitata  dal  medefimo  nell’ 
Accademia  Fiorentina  li  4.  di  Set- 
tembre 1738. 
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VEggio  bene  quella  volta,  ed  a 
pruova  il  conofco , Illufirif- 
nmo  Confolo  , che  a quel 
pregio  , che  nelle  Accade- 
mie l’unico  vien  reputato  , un’  altro 
fe  ne  dee  per  compagno  . Si  fiima,  e 
con  ragione,  il  vedervi  aggregati  Uo- 
mini per  fcnno  gravi , per  età  maturi 
e provetti  , per  letteratura  infigni  i# 
Grande  pregio  è pur  quello  ; ma  nulla 
minore  fi  è l’altro  , alloraquando, alle 
operazioni  della  Divina  Provvidenza 
inerendo  , fi  fatte  alfemblee  letterarie 
conducono  un  Uomo  da  baffi  principi  a 
tale  eccellenza  , ove  per  fe  non  fale\ 
o ffia  coll’ efempio  degli  altri  , o colle 
infinùazioni  de’ maggiori  , o fia  final- 
mente con  gli  Accademici  efercitamen- 
ti.  Quello  fu  il  configlio  voftro,  Illu- 
ftriffimq  Confolo , Padri,  e Accademi- 
ci Nobiliffimi  , qualora  me  dal  nulla 
tracfte  fuori  , e per  mano  guidando- 
mi , in  quello  celebratiffimo  Atenèo 
conducete  : che  io  , cioè  a dire  fotto 
la  vollra  (àpientiffima  condotta  colti- 
vaffi  quei  talenti  , qualunque  fieno  , 
che  la  mano  liberaliffima  di  Dio  mi  va 
per  fua  Mifericoreia  difpenfando  . Io 
non  mi  marayiglio  ora  punto  di  quel 
L.  Quinzio  Cincinnato  , il  quale  per 
limil  favore  da  uno  finimento  rulli  cale 
* - del- 
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della  Campag  na  , pafsb  fenza  niuno 
intervallo  a ftringere  le  infegne  nobi- 
liffime  della  Romana  Dittatura  ; im- 
perciocché io  giovane  di  pochi  luftri  , 
nello  Àudio  delle  fpeculative  da  pochi 
mefi  applicato , nella  cultura  delle  Tos- 
cane Mufe  appena  iniziato  , mi  fon 
veduto  afcrivere  a quella  reverita  al-- 
femblea  di  có<anto  lenno , di  cotanta: 
dottrina  ricolmi.  Qual  gaudio  non  dee 
riempiermi  il  feno  ,fe  noi  leggiamo  s 
che  quel  Solone  fieli©,  chetante  tefti- 
xnonianze  vedeva  della  propria  dottri- 
_ na,  quante  erano  le  lingue , -ehedilui 
favellavano  ; il  Trofeo  di  Megara  ri- 
prova delfuo  alto  configlio  ; ilriaequi^ 
fio  di  Sai  amina,  fegnale  certiflimo  di 
fna  faviezza  ; le  Leggi  da  sé  promulga- 
te , accettate  a mani  aperte  > da  tutta 
la  Grecia;  pur  non  di  meno  il -vederli 
annoverato  infra  i Sette  Sapienti , con- 
cepì tale  allegreza,  che  per  poco  non 
venne  meno . Se  adunque  voftro  fine^  fu 
in  efaltarmi  $ tanto  onore  ài  darmi  a- 
nimo  , e d’ impegnarmi  vie  maggior- 
mente agli  ftudi  ; farà,  debito  della  mia 
ticonofcenza  il  far  efo  con  tutto  lo  sfor- 
zo ; perlochè  fino  da  ora  mi  prendo  il 
carico  di  prefentarvi  un  picciol  faggio 
delle  mie  applicazioni,  le  quali  avve- 
gnaché alle  FHofofiche  , e Matemati- 
che facoltadi  appartengano,  intorno  * 
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materia  a ciò  fpettante  imprenderò  &' 
favellarvi . 

E conciofftacchè  delle  tante quiflio- 
ni  , da  me  negli  andati  meli  afcolta- 
te  , molto  mi  dilettaffe  ciò che  dicol' 
no  i Eilofofi  intorno  alla  gravità  de* 
corpi , ed  effendomi  opportunamente  re  - 
cate alla  memoria  le  due  affai  dotte 
peregrine  lezioni  , che  fcriffe  il  Chia- 
riffimo  Torricelli  » non  meno  gran  Fi- 
lofofo  , che  gran  Geometra , (opra  la 
leggerezza  pofìtiva  di  ciafcun  Corpo  , 
non  difpregevole  cofa  (limai  effere  > fe 
a mifura  della  mia  tenue  capacità,  ap- 

{dicato  mi  folli  a compilarne  una  , di- 
ungandomi  in  effa  dalla  fentenza  di  si 
fatto  Autore  : lochè  mi  farei  creduto 
di  poter  fare  , dimoflrando  con  falde 
ed  evidenti  ragioni  , tutti  i Corpi  v 
falva  la  regola  del  più  , e del  meno  9 
effere  gravi  di  gravità  pofìtiva  ,*  e quel- 
li chiamar  doverli  relativamente  leg- 
geri , i quali  meno  degli  altri  fono 
gravi . Io  noli  intendo  però  con  quello 
di  derogare  in  alcuna  parte  alla  giu- 
Ila  (lima  a sì  grand’  Uomo  dovuta  .* 
imperciocché  è cofa  chiariffima,  e da’ 
più  fenfati  Fiiofofì  per  certa  tenuta, 
che  il  Torricelli  fcriffe  le  fopraddette 
lezioni  a folo  oggetto  di  efercitare  # 
e di  far  conofcere  infieme  il  fuo  per- 
fpicaciffimo  bizzarro  ingegno  , e non 
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perchè  egli  pretendere  di  far  credere- 
altrui  quello,  eh’ ei  medefimo  in  real-t 
tà  non  credeva.  E di  vero  , che  egli 
ciò  diverfamente  fentiffe  ne  fa , e ne 
ifarà  mai  feinpre  teftimonianza  il  ce- 
lebre Barometro  da  lui  inventato  , il 
quale  non  altro,  che  mifura  delle  gra- 
dita dell'aria  con  Greca  appellazione, 
va  efprimendo.  ' 

- Ma  prima  di  venire  a dimofìrare  , 
come  qualunque  Corpo  lìa  dipersè  po- 
fitivamente  grave  , uopo  è avvertire 
di  paffaggio , che  cofa  fia  quella  gra- 
vità ■,  e ciò , che  di  elfa  ne  abbiano  i 
Filofofanti  fentito . Non  viha  dubbio, ^ 
non  vi  elfere  finora  flato  Filofofo  , o 
Matematico  alcuno  , che  abbia  potu- 
to ritrovare  a fondo  la  vera  origine 
della  gravità  : e febbene  Cartefio  fi  e 
affaticato  non  poco  di  ritrovarla  per 
via  di  facoìtadi  Matematiche  , di  cui 
ne  era  a maraviglia  poffeditore , tut- 
, tavia  e per  gli  fallì  immaginar;  prin- 
cipi , fu  quali  fonda  egli  il  fuo  Ra- 
ziocinio, e perle  obiezioni  gagliarde 
da  non  pochi  affurdi  accompagnate  , 
che  la  fentenza  fua  patifee , non  vie- 
ne dalle  moderne  fcuole  a buona  equi- 
tà ricevuta.  Tanto  altresì  dir  fi  >uo- 
te  fopra  la  gravità  intorno  alla  fen- 
tenza  di  Gaffendo  , e di  altri  Filofo- 
è.  eziandio,  per  quanto  grandi,  che 
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fieno . Conciodìachè  poi , che  il  gran- 
didimo lume  delle  Matematiche  fa- 
coltadi  Galilèo  Galilèi,  ed  il  fatnofo 
Matematico  Ifacco  Newton , in  trat- 
tando intorno  a quefta  materia  , di  eda 
ne  abbiano  quiftionato  fenza  adegnar» 
Iene  la  vera  origine;  lafciare  ne  debbo 
indecifa  quale  ella  fi  fia . Tutti  i Filo- 
fofi  però  fono  convenuti  in  definirla  .* 
Forza  ed  energìa , che  hanno  in  sè  i Cor- 
' pi  , per  cui  al  centro  fi  vanno  por- 
tando . 

• Se  noi  adunque  veggiamo , non  fuc- 
cedere  nella  Natura  effetti,  i quali  dal- 
la Natura  medefima  cagione  alcuna  non 
riconofcono  ; deefi  a buona  equità  ade- 
rire,  che,  fq  infiniti  fono  quelli,  che 
ne  i corpi  fovente  fi  fcorgono,  vale  a 
dire  alcuni  di  efii  diretti  edere  ad  un 
moto , il  quale  vien  detto  di  circonfe- 
renza al  centro,  alcuni  altresì  ad  altra 
fpezie  di  moto  determinati , appellato 
dal  centro  alla  circonferenza  : volendo- 
ne noi  ricercare  di  quelli  diverfi  feno- 
meni la  cagione,  la  potremo  agevol- 
mente divifare  in  quella  gravità;  la 
quale  effermiamo  comune  edere  a tut- 
ti i Corpi,  onde  pofcia gravità  affoln- 
ta,  o pofitiva  deggia  appellarfi  . Tutti 
i ben  fondati  Filofofi  fono  di  uniforme 
fentimento,  che  fole  cagioni  reali  deb- 
bano produrre  effetti  a loro  fimiglianti. 
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e fe  alcuni  altri  opinarono , in  alcuna 
eircoftanza^ò  potere  addivenire fi 
può  indubitatamente  affermare  , che 
eglino  non  fi  farebbono  al  certo  lancia- 
ti andare  a credere  , ed  affermare  que*  „ 
fio,  fe  piò  a dentro  internati  fi  follerò 
a fpeculare  intorno  a fi  fatta  materia  * 
Sembrami,  a dir  vero,  che  a chiunque  - 
le  leggi  del  ben  penfare  fan  regola, 
e quelle  ferupolofamente  fi  pone  in 
animo  di  offervare,  difconvenga  con 
ifpeculazionì  torte , e chimeriche  in- 
dagarne , fe  le  pretenfioni  di  tali  Filo- 
fofanti  fieno  vere  , o almeno  avere  pof- 
fano  apparenza  di  probabile  , mentre" 
fervir  puote  l’ autorità,  di  quei  molti , 
che  appella  legge  già  flabilita  più  fi 
uniformano*  Ma  concioflìachè  la  gra- 
vità fia  una  cagione  reale,  ed  all’ in- 
contro non  altro  fia  la  leggerezza,  che 
una  privazione  di  efia  gravità,  gli  ef- 
fetti reali , che  fucceder  fi  veggiono , 
«Ila  folla  gravità  tutti  fi  dovranno  at- 
tribuire. Diremo  adunque  la  gravitò 
pofitiva  a niun  corpo  difconvenire , an- 
zi fia  proprio  effere  di  ciafcheduno  di 
elfi  , che  in  tutti  quelli  ricono  fcere  fi 
deggia  per  vera  ed  incontraftabil  ca- 
gione ai  quel  novero  quali  infinito  di 
effetti , i quali  di  un  reale  effer  dota- 
ti , reale  altresì  la  origine  loro  ricono- 
fcere  ne  deggiono . Non.  vedremo  noi 
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ciò , fe  a grado  ci  fia  l’ infinuarci  nel 
divifare  gli  ftupendi  prodigi  della  Na- 
f tura,  non  vedremo  noi  ciò*  io  torno 
a dire,  ad  evidenza  {coperto  in  quei  • 
fluidi , i quali  obbligati  ad  abbandonai 
re  quei  luoghi,  ove  per  naturale  intinto 
ftar  fi  dovrebbero,  verfo  la  circonfe- 
renza folievanfi  a tutto  sfbrgo  ? Voi 
vedete  bene  Accademici  * che  io  parla 
di  quei  fluidi,,  di  quelle  acque  , che 
noi  veggiama  portarli  all’ in  sù*  o fia 
ne  i tubi  ritorti , obbligate  dalla  gra- 
vitò dello  dettò  fluido,  il  quale  nell* 
altra  parte  de  i medefìmi,  dee  a quel- 
le equilibrare  ; o fia  di  quelle  acquea 
le  quali  non  potendo  far  refiftenza  all* 
ìmpulfo  dell’ aria lò a’ introducono,  do- 
ve adito  trovano:  e quello  fuccede  in 
quei  tubi  o canali,  che  volgarmente 
trombe  da  acque  s’appellano.  Potrei 
veramente  in  quell©  luogo,  fe  tempo 
dato  mi  fotte , con  gli  argomenti  de* 
moderni  Filofofi  difcorrerla  contra  co- 
loro, i quali  per  ifpiegare  sì  fatti-fe- 
nomeni, pretefero  di  ricorrere  all’  or- 
rore , che  ha  la  Natura  ai  vacuo  , affer- 
mando, darei  per  dire , temerariamente  , 
queda  edere  l’ unica  fola  cagione  di  fe- 
nomeno sì  drepitofo  . Debbo  io  per 
tanto  lafciare  di  confutarne  una  tal 
fentenza,  mentre  fono  ornai  battevol- 
mente  i feguaci  di  quella  con  argome». 
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ti  fortifiìmi  rimafi  convinti.  Datemi 
però,  Accademici  dottiffimi,  luogo  di 
Drevcmente  dimoftrare  , che, quando 
ancora  fi  conceda  loro , ciò  fuccedere 
per  quell’orrore,  che  ha  la  Natura  di 
per  sè  al  vacuo , noi  potremo  agevol- 
mente vedere , Come  non  abbiano  elfi 
donde  liberarli  da  quelle  oflervazioni 
maravigliofe,  le  quali,  non  meno  forti, 
che  convincenti  , fanno  chiaramente 
cònofcere,  e confeflare  a chiccheffia  , 
non  doverli  la  rifpofta  loro  per  modo 
alcuno  accettare.  Eccomi  adunque  di 
buona  voglia  a ragionare  del  folleva- 
mento,  o vogliamo  dire  innalzamen- 
to di  quei  Corpi , i quali  porti  nell’ 
acqua,  invece  diportarli  verfo  il  fon- 
do , fi  veggiono  tuttora  fopra  di  quel- 
la baldanzofamente  galleggiare  . E che 
altro  è mai  quello , le  non  uno  di  quei 
mirabili  effetti  da  quella  gravità  cau- 
fati , che  gravità  fpecifìca  dir  fi  fuole  ; 
la  quale,  concioflìachè  maggiore  ritro- 
vili nel  fluido  elemento,  egli  viene  ad 
incalzare  in  sò,  e foftenere  quei  Cor- 
pi, che  di  minore  fpecifìca  gravità  fon 
dotati  ? Quale  pofcia  debbo  io  giam^ 
mai  ridire  la  cagione  effere  di  quel 
galleggiamento,  che  notar  fi  puote  o 
nel  ferro,  o nel  piombo,  allorché  lo- 
ponghiamo  in  un  vafo,  che  fia  pieno 
di  mercurio  j fe  non  le  la  maggiore 
■V  " gra~ 
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gravità  fpecifica  di  elfo  mercurio,  fow 
pra  la  minore  fpecifica  gravità  del 
, piombo,  odel  ferro.  Ma, avvegnaché 
il  voler  pretendere  di  fpiegare  tutti 
quei  fenomeni , che  a quella  materia 
appartengono,  troppo  lungo  opera  fia, 
un  folo  per  ultimo  mi  contenterò  di 
riportarne,  il  quale,  come  quello,  che 
vie  maggiormente  d’  ogni  altro  fi  è 
prodigiose  mirabile,  lo  fiimai  degno 
di  qualche  particolare  rifleflìone  ; oltre- 
dicnè  pel  mio  propofito  elTer  non  puo- 
te  piò  opportuno.  Ciò  fi  è vedutole 
fi  può  vedere  tuttora  addivenire  io 
quella  nobile  prodigiofa  efperienza  piò 
fiate , e ad  evidenza  olfervato  entro  la 
celebre  Macchina  Pneumatica  , inge- 
gnofo  mirabile  ritrovamento  del  Boile  , 
Matematico  celebratiffimo . Pollo  adun- 
que entro  ad  elfa  alquanto  di  materia 
combullibile  , e polcia  toltane  dalla 
medefima  l’aria , e finalmente,  per  mez- 
zo dello  Specchio  Ullorio,  accefa  quel- 
la materia  ivi  racchiufa , fi  vede  con 
maraviglia  non  altrimenti  verfo  la  cir- 
conferenza follevarfi,  come  fuole  na- 
turalmente il  fumo  , ma  muoverli 
orizzontalmente , e ferpeggiare  intorno 
intorno  alla  terra . Volendone  i Filo- 
fofi  di  sì  llupendo  fenomeno  ritrovar  la 
cagione  , hanno  avuto  a confelfare  > 
quello  addivenire  per  la  fola  pofitiva 

gra- 
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gravita,  e per  confeguente  concluder- 
ne , tutti  i Corpi  fenza  diftinzione  al- 
cuna , il  fuoco  fteffo  ancora  effere  di 
gravità  pofitiva , o vogliamo  dire  àffo- 
luta  dotati , Petlochè  fe  Arifloiile  ( a ) 
ebbe  mai  ragione  alcuna  di  confettare  , 
non  che  la  terra , e 1’  acqua , ma  gra- 
ve altresì  effere  l’aria  fletta  ^ fe  sì  fat- 
ta prodigiofa  efperienza  avelie  potuto 
avvertire , certa  cofa  è , ohe  fenza  ri- 
sèrva di  Corpo  alcuno  averebbe  con- 
fettato , tutti  i Corpi  effere  gravi  , la 
Terra,  l’Acqua,  l’Aria,  ed  il  Fuoco 
(letto  eziandio . x - 

Chi  adunque  attener  fi  potrà  dal  con* 
feffare  , che  tutti  i Corpi  fono  gravi 
affolutamente , ciò , che  1'  evidenza  fi 
chiaramente  dimoftra  ? E quale  mai  ef- 
fer  potè  la  cagione,  onde  il  gran  Tor- 
ricelli diverfamente  fcriffe  , fe  non  fe 
.un  mero  giuoco,  una  bizzarra  pruova 
. -del  fuo  maravìgliofo  talento?  Sembra* 
mi  tuttavolta  neceffario  di  efporre  co- 
sì alla  sfuggita  alcuna  delle  piò  forti 
difficoltà  dal  Torricelli  propofte  ',  ed  a 
quelle  brevemente  rìfpondere,  per  quan- 
to per  me  fi  potrà  . Dice  adunque  il 
Torricelli  : Tutte  te  cofe  per  ìfiinto  e 

prin- 

( a ) Omnia  gravitatem  habent , prater 
ìgnem , etiamaer  ipfe.lib.^.de  Cai.  c.  i. 
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principio  innato  fuggono  dal  centro  , * 
vanno  insà.  Propofto  quello  Tuo  para- 
doffo  viene  paffo  paflfo  con  leggiadrìa, 
e vaghezza  maravigliofa  a dimoftrar- 
lo  . Afferma  egli  per  tanto  , che  ciò 
divifar  fi  può  bene , e ne  i fiori , e nel- 
le piante,  le  quali  per  interna  loro  in- 
clinazione non  tendono  al  centro  del-  ' 
la  Terra  , ma  che  piuttofto  de  effo  fi 
partono,  come  manifeftamente appari- 
re in  tempo  di  primavera  ; allorché  la 
virtù  motrice  del  caldo  comincia  ad 
agitare  lòtto  la  fuperficie  del  terreno, 
ea  a muovere  fucceffìvamente  quei  mi- 
nimi corpicciuoli , che  pofcia  in  pian- 
te atti  fono  a trasformaci . Quello  in- 
nalzamento, o afcenfione delle  piante, 
dice  egli  fuccedere  per  quel  principio 
intrinleco , che  ha  in  sé  la  materia  llef- 
fa  di  fuggire  dal  centro  , e poggiare 
all’ insù  , concioflìachè  effe  piante  in- 
nalzali a piombo , o fia  ad  angoli  ret- 
ti fui  piano , dove  fe  elle  foffero  attrat- 
te dal  calore , oppure  fi  follevaffero  per 
incontrarlo , doverebbero  forgere  da  ter- 
ra , non  perpendicolarmente  al  piano  , 
ma  inclinate  con  angolo  meno  di  mez- 
zo retto . Noi  veggiarao  i cipreflì  driz- 
zati colle  cime,  non  già  verfole  par- 
ti calorifiche  del  Mezzogiorno, dalle  qua- 
li ricevendo  il  benefizio  , dovrebbono 
Avere  altresì  l’attrazione  ; ma  fi  veg- 
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giono  verfo  il  punto  verticale  della  no 
flra  sfera  innalzarfi  , con  tuttoché  da 
etto  minore  influenza  ricevano , che  da 
qualunque  altro  punto  della  Zona  in- 
fiammata . Dice  inoltre  il  Torricelli  , 
che,  fe  tutti  i corpi  non  fi  portaflero 
per  innato  loro  principio  all’  insù , e do- 
vettero portarli  di  natura  fua  piuttofio 
al  centro  della  terra  ; quando  ciò  fof- 
fe  , una  grandittìma  confufione  fuece- 
derebbe  negli  elementi  : avvegnaché  il 
centro  della  terra  , ove  portar  fi  do- 
vrebbouo  fiav  un  folo  punto  immagina- 
rio i dove  poi  fe  alla  circonferenza  fi 
innalzeranno  , effóndo  molto  più  libe- 
ri , non  feguirà  neppure  un  minimo  che 
di  confufione. 

Bella  invenzione , a dir  vero , parto 
maravigliofo  di  quel  peregrino  talen- 
to/ Non  è però,  che  quella  fentenza 
pofla  per  modo  alcuno  difenderli,  efo- 
llenerfi  : imperciocché  dovea  il  Torri- 
celli  darci  in  primo  luogo  un  Corpo , 
il  quale  attolutamente  leggero  fotte , 
affinchè  gli  altri  Corpi  a quello  lòtto- 
polli  , meno  leggeri  , o pure  relativa- 
mente gravi  dir  fi  potettero . Dovea  in- 
oltre provare  e falvare  infieme , che,  fe 
i Corpi  tutti  hanno  in  sé  quello  innato 
principio  , come  con  moto  continuo  , 
e F etere , e ’J  fuoco , e F aria  fletta  non 
venittèro  a dilungarli  oltremodo  dalla 
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terra  : e come  l’acqua,  e la  terra  li- 
beramente non  veniflero  a tendere  ali’ 
insù.  Dovea  finalmente dimoftrarc  co- 
me falvare , e fpiegare  infieme  fi  posa- 
no tutti  quei  fenomeni , che  poco  fopra 
ho  accennati,  avendone  ragionato  a 
baftanza  contra  chi  diverfo  principio 
loroattribuifee  . Servir  potrebbero  cer- 
tamente per  confutarne  fi  fatta  fei>  . 
tenza  tutte  quelle  ragioni , ed  argomen- 
ti , da  me  riportati  per  provare  la  gra- 
viti aflòluta  in  tutti  i Corpi  ; ma  ve- 
nendo p dappreflfo,  io  dico  affoluta- 
mente  , he,  volendo  nelle  piante  fal- 
vare il  "1  irricelli  la  fua  fentenza , in 
niuna  mai  era  può  egli  difenderla  , e 
di  leggieri  fi  confuta  . Le  piante , dice 
egli , tendono  alla  circonferenza  : adun- 
que fono  pofitivamente  leggeri . Il  fuo- 
co , ripiglio  io,  tende  alla  circonferen- 
za : adunque  fi  potrà  dire , eh*  egli  fia 
affolutamente  leggero  . L*  ho  già  di- 
moftrato  coll’ efperienza  della  Macchi- 
na Pneumatica,  dove  fi  vede  manifelta- 
mente  la  pofitiva  gravità  del  medefi- 
mo  . Per  altro  principio  adunque , e le 
piante,  e qualunque  altro  Corpo  , che 
tende  all’ insù  , in  sù  fi  porta  fuorché 
per  quell’ innato  principio,  il  quale  in 
tutti  i Corpi  il  Torricelli  fuppone  . Sol- 
levanfi  le  piante  verfo  la  circonferen- 
za , non  già  per  interna  loro  inclina- 
Opufc.  T om.  XX.  O zio- 
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zione  a ciò  ; ma  bensì  per  quel  fugo 
od  umore  nutritivo , che  ajutato  o dall’ 

, interno  calore  , o dalla  forza  del  Sole 

e dall’aria  efterna,  introducendo!! dal- 
ie radici  per  le  fibre  fottiliflìme  della 
pianta  viene  a circondare  tutta  la  fo- 
ilanza  di  quella  , e così  a darle  forza 
di  follevarfi  : e tanto  ella  s’ erge  , quan- 
to trova  in  e!fa  difpofizione  1*  umore  , 
durando  a trarne  alimento  adaccrefce- 
re  effa  pianta,  fino  a tantoché  può  el- 
la feparare  le  parti  piò  pure  e rottili 
dalle  piò  rozze  e piò  craffe  , diftri- 
buendo  l’attratte  particelle,  e l’umo- 
re animante  per  le  fibre,  e perii  or- 
gani con  ordine  e fimetrìa  maravi- 
gliofa . Che  doveflero  poi  giufta  il  fen- 
timcnto  del  Torricelli  alzarfi  le  pian- 
te dal  piano  non  ad  angoli  retti,  ma 
con  angolo  meno  di  mezzo  retto  , fe 
attratte  foflero  dal  calore,  oppure  an- 
daffero  ad  incontrarlo;  tuttavolta  per 
quanto  fembri  a prima  vifta  vero,  o 
piò  che  probabile,  apparifce  a chi  ben 
riflette  diverfamente  . Per  rifpondere 
adunque  colla  maggiore  chiarezza  e fa- 
cilitò, che  mai  fi  polfa:  forza  èoffer- 
vare  un  corpo  , il  quale  talmente  va- 
riare debba  il  fuo  moto,  che  ora  ifi- 
fifta  a linea  retta  , ora  da  quella  di- 
vertendo fi  alzi  fino  ad  angolo  mino- 
re di  mezzo  retto  : e oflervato  che 

- egli 
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egli  fia,  la  propia  e profìcua  cagione 
indagarne  . Più  fiate  ho  io  avvertito 
al  moto  di  una  fiaccola  accefa  , con 
avvifarne  ben  fovente  del  moto  le  dif- 
ferenze ; concioffiachè  ora  mi  fi  è fat- 
ta veder  portarli  ad  angoli  ietti  ver- 
fo  la  sfera  ; ora  per  lo  approffimarfe- 
le  altra  fiaccola  accefa,  da  si  fatta  di- 
rezione divertendo  declinare , o ad  li- 
na, o ad  altra  parte.  E’ nel  riflettere 
alla  cagione  di  ciò,  vidi  ben  toifo,  do- 
vere nel  primo  cafo  necefiariamente 
fuccedere  in  effa  fiaccola  il  moto  per- 
pendicolare ; imperciocché  ricevendo 
ella  uguale  prellìone  d’aria  , per  ede- 
re uniforme  l’ ambiente  , dovea  ezian- 
dio con  moto  perpendicolare  innalzar- 
fi  : laddove,  nel  fecondo  cafo,  dovea 
necelfariamente  accadere  la  diverfira  1 
nella  direzione  del  moto  , giacché  ap- 
prefTata  l’altra  fiaccola  accefa  , e per 
eonfeguente,  non  effendo  più  uguale  la 
prelfione  dell’aria  , per  non  efier  più 
uniforme  l’ambiente  , all’  oppoflo  di 
quella  parte  dovea  ella  piegarfi , onde 
maggiore  riceveva  l’impulfo.  Taleof- 
fcrvazione  , Accademici , può  effere  a 
mio  giudizio  bafievole  per  moftrarne 
lontano  dal  vero  il  difcorfo  del  Tor- 
ricelli . E in  verità,  trovandoli  la  pian- 
ta circondata  da  un’  ambiente!  eguaR 
mente  ribaldato,  ognun  vede  non  con 

O 2 al- 


2 68  Lezione  {opra  la  pofitìva  &c. 

altro  angolo , che  col  retto  doverli  el- 
la innalzare  ••  « fe  dalla  Zona  infiam- 
mata il  caldo  ne  venga  maggiore  , è 
però  vero , che  ed  i venti , ed  altre  ac- 
cidentali circoftanze  mitigano  fi  fatta- 
mente l’ ambiente  , che  viene  agevol- 
mente a renderli  per  ogni  parte  uni- 
forme . In  quanto  al  doverli  dare  una 
fomma  confufione  abbiamo  già  dimo- 
flrato , non  potere  per  modo  alcuno  ad- 
divenire ; anzi  abbiamo  veduto  , che 
allora  grandiffima  fuccederebbe  : im- 
percioccchè , fe  tutti  i Corpi  fendettero 
per  naturale  illinto  all’  insù , come  mai 
la  terra , ftando  nella  fila  quiete  , po- 
trebbe operare  tanti  prodig;  ? Come  fi 
conterrebbero  fra  i limiti  del  loro  letto 
le  acque?  In  fomma  ogni  Corpo,  do- 
vendo all’ insù  naturalmente  portarfi  , 
noi  vedremmo  una  confufione  grandif- 
fima  negli  Elementi  addivenire  . Infi- 
niti a'dir  vero  farebbono  gli  argomen- 
ti, che  addurfi  potrebbono  contrauna 
Umil  fentenza  ; ma  conciottìachè  trop- 
po manifefta  cofa  fia  eflere  ella  del  tut- 
to'contraria  all’  efperienza , porrò  fine 
al  mio  ragionare  , e per  non  m’ abufa- 
re della  lunga  fofferenza  voftra,  Acca- 
demici nobili ffimi , e perchè  molte  gran 
co/e  in  picciol  fafeio  Jìringe  , &c.  Petr. 
Trion.  della  Fama  cap.i. 
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SAyiamente  operavano  (Illuftrif- 
fimo  Confolo , Accademici  vir- 
tuofittìmi)  fa  viamente  operava- 
no coloro , che  il  giorno  fopra 
. gli  altri  lieto , e feftofo  , quello  della 
morte  reputavano  effere  ; conciottiachè 
da  luce  fovrana  illuftrati  fapevano  , che 
allora  fciolta  l’ alma  fedele  dall’  ingom- 
bro del  corpo , le  vere  foavi  aure  di  vi- 
ta incomincia  a fruire  . Di  qui  lo  ap- 
pellarfi  ne’catalogi  facri  , ed  in  limili 
rammemoranze  , Dì  Natalizio  quello, 
in  cui  la  parte  migliore  di  noi  nafee- 
va  all’ eternità  della  gloria..  E ben  co- 
minciottì  in  più  luoghi  dell’  univerfo  , 
e da  varie  avvedute  nazioni  ad  efercitar- 
fi  in  tal  congiunturale  più  acconce  di- 
molìrazioni  di  gaudio  , e di  letizia  , 
che  fi  facevano  giammai , e ad  appel- 
larli foave  dormizione,  e placido  fon- 
no  la  morte  , qualmente  , la  dicono 
nella  Chiefa  le  prifche  lapide  , e gli 
Oracoli  de’  Padri  . L’ufo  de’ Funerali 
Conviti  introdotto  fi  era  nella  Patria 
noftra,  quando  che  fotte;  pofciachè  fi 
vede , come  in  un  certo  tempo  , me- 
diante alcune  prudenti  economiche  or- 
dinazioni fu  limitato  di  etti  Conviti  il 
difpendio,  e la  magnificenza , preferi-  , 
vendofi  infino  la  quantità  delle  vivan- 
de . Oggi  ufano  non  per  tanto  alcune 
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refezioni  in  più  luoghi  della  noftra  Cam- 
pagna ; e nella  Città,  di  Siena  ha  poco 
più  di  tre  fecoli  , che  da  quei  Magi- 
flrati  sì  fatti  Conviti  vennero  proibi- 
ti e difmelfi. 

Ma  che  maraviglia  fe  quelle  dimo- 
ftrazioni  di  letizia  tra’ Fedeli,  quando 
infin  dagli  Etnici  , come  da  Fulvio 
Orfino  fi  ritrae  , fi  reputava  dì  fedi- 
vo , e di  gioja  quello  della  morte  , 
e con  lieta  refezione , e con  giocondo 
tripudio  da  celebrare  ? Ed  in  fatti  fe 
palfar  vogliamo  da’  Crilìiani  ai  Gen- 
tili, memoria  avremo  in  Valerio  Maf- 
fimo,  ed  in  Tito  Livio,  che  Mario, 
c Decio  nella  celebrazione  del  fune- 
rale di  Bruto  lor  Padre  , fecero  fare 
per  la  prima  volta  il  giuoco  de’  Gla- 
diatori nel  Foro  Boario  i eofa  che  paf- 
sò  pofeia  in  collame  , e perfeverò  in 
Roma  fino  al  tempo  d’  Onorio  Impe- 
radore,  chela  tolfe  via  a motivo,  che 
vi  fu  uccifo  un  Monaco,  il  quale  ve- 
nendo dalle  parti  d’  Oriente  non  pra- 
tico di  quei  Giuochi  , fi  volle  intro- 
mettere a difpartire  ; onde  il  giubilo  an- 
dò a finire  in  trifiezza  ? U niverfalmente 
La  morte  è fin  d'  una  prigione  oficurn 
•Agli  animi  gentili , agli  altri  è no ja , 
Che  hanno  pofio  nel  fango  ogni  ler 
cura . 

Così  il  Petrarca  in  conformità  dell’  A po- 
polo 
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ftolo  dicente  : de  dormientibus  aUtem  noli 
vos  contrijlari , ficut , & c esteri , qui  fpem 
non  habenf.  Che  fé  il  Salvator  noftro  ve- 
duto fu  una  fiata  fpargere  lagrime  fopra 
Laz-zero  ; ciò  fece  egli , al  dire  degli  Ef- 
gqfitori , nell’  elfere  per  richiamarlo  a 
vivere>  in  quella  Valle  di  pianto  , Ve- 
gliandolo dal  fonno  della  morte . Il  Pe- 
trarca Hello  di  Laura  parlando  : 

Qua  fi  un  dolce  dormir  ne ’ fuoi  begli 
occhi , 

Strido  lo  fpirto  già  da  lei  divi  fio  ì 
Era  quel  , che  morir  chiaman  gli 
ficiocchi . 

Ma  perchè  i piò  degli  uomini  portati 
fono  dagli  affetti  terreni  ) e dall’  amore 
di  loro  llelfi  ; di  qui  è , che  non  appren- 
dendo eglino  altramente  quel  bene  di 
1 chi  muore)  che  come  un  male  di  loro 
medefimi,  lludiano  tutte  le  forme  di 
fomentarne  il  cordoglio;  tanto  piò  che 
, viene  anche  ad  elfere  particolare  ufizio 
di  pietà  il  piangere  fopra  il  defunto  . 
Lo  che  con  qual  fentimento  , e con 
quanta  ingegnofa  indullria  fi  faceffe  per 
la  ferie  di  molti  fecoli , farà  a voi , Ac- 
cademici , materia  d’  intertenimento 
- nel  tempo  llelfo)  che  per  me  fia  di  chia- 
ro , e d’indubitato  fegnale  della  mia 
pronta  obbedienza  ai  comandi  prolòn- 
damente  riveriti  del  noftro  Iliullrilfi- 
mo  Confalo;  avvegnaché  io  mi  accin- 
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ga  per  compiacerlo  a far  parola  dì  ma- 
teria quanto  valla , e in  alcuna  fua 
parte  non  trattata  fin  ora  j altrettanta 
poco  alla  infufficienza  mia  convenien- 
te/ ficchè  mi  converrà  adoprarc 
Corri  anima  gentil , che  non  fa  fcufa , 
Ma  fa  fua  voglia  della  voglia  altrui . 
AnticHiflìmauniverfale  comunanza  fi 
è di  sfogar  l’uomo  l’interno  fuo  duolo 
in  perdendo  alcuna  cofa  a sè  cara , col 
pianto , così  richieggendo  mafiìme  la 
natura  a quello  affai  piii  che  al  ridere 
inclinevoie  ed  acconcia,  onde  il  Ma- 
rmo 

Umano  uficio  è veramente  il  pianto , 

E più  proprio - dell ’ uom  foffe  che  il 

tifo, 

Poiché  appena  vejìito  il  fragit  manto  r 
In  aprir  gli  occhi  al  fol  ne  bagna  il 
vifo  v 

Come  quegli , che  altrove  detto  avea 
tulle  parole  del  Latino  Poeta 

Apre  l' Homo  infelice  allor  che  nafte 
Pria  y che  al  fol , gli  occhi  al  pianto  *. 
Non  dilungi  poi  dalla  pietà  alP  uo- 
mo connaturale  fi  fu  Tempre  mai  il 
piangere  le  perfone  de’  morti  e tanta 
è vero , che  paffato  da  quello  fecola 
Aron,  ficcome  nelle  Divine  pagine  ab- 
biamo, gemer  fi  videro  lacrimo!!  gli 
Ebrei  colle  intere  famiglie  loro  per 
trenta  giorni  j defunta  Sara  plorò  Àbra- 
mo , 
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moj  pianfe  il  Profeta  Reale  nell’  eftim- 
zione  di  Gionatay  e tutti  quafi  1 Giu- 
dei nell’uccifion  di  Giofia  . Prefaghi 
quelli  per  avventura  di  ciò,  che  indi 
a qualche  tempo  fu  lafciato  fcritto  nell* 
Ecclefiaftico  , di  doverli  1’  uomo  in 
qualche  modo  adattare  al  coftume , che 
corre  : Fili , in  mortuum  produc  lacry - 
mas  , ' & fuper  mortuum  plora  . Che 
più  ? Ne’ primieri  tempi  della  Religione 
Chriftiana,  tolto  di  vita  il  Protomar- 
tire Stefano  fecero  i Fedeli  dolorofo 
pianto  fopra  di  lui . E bene  afiferifce  fo- 
pra  di  ciò  il  Nanzianzeno  dicendo:  V 
ufo , e la  confuetudine  prefero  in  quefto 
la  mano  di  concepir  trijìezza , 0 dolore 
anche  per  la  morte  de'  Santi . Quefto 
sfogo  del  proprio  duolo,  o ufizio  di  pie- 
tà , che  fi  voglia  appellare , efercitato 
venne  dai  Romani  verfo  Numa,  fui 
cadavere  di  Valerio  Publicola , inverfo 
finalmente  Agricola , Coriolano , Au- 
gufto , Livia , Diàifo , ed  altri , al  ri- 
ferir degli  Storici . Furono  in  una  paro- 
la adufati  a piagnere  i loro  morti  gli 
Ebrei , i Greci , 1 Perfiani , i Lacede- 
moni, gli  Egizj,  e c-iafcun’  altra  na- 
zione per  barbara , e feroce , che  ella 
fi  pofta  elfere. 

Quanto  facile  però  folle  mai  fempre 
all*  uomo  il  trafmodare  in  qualfifìa  azio- 
ne , qualora  fi  fu  in  braccio  a’  proprj 
O 6 appe- 
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appetiti , affetti , e capricci  vel  diran- 
no coloro j cui  venne  idfervato , da  un 
principio  non  -affatto  diffimile  , nata  ef- 
fere  l’Idolatria.  Quindi  per  tanto  s* 
introduffero  a piagnere  varie  qualità  di 
perfone , quelle  eziandio , cui  l’ affetto 
verfo  il  defunto  in  niuna  maniera  toc- 
cava; non  uomini  per  lo  più  ma  donne  , 
come  quelle  che  le  lagrime  hanno  ad 
ogni  lor  voglia  difpofte,  e rifervate. 
Le  prime  pur  pure foffribili erano,  av- 
vegnaché per  ragione  del  fanguemoffe 
da  interno  duolo , efercitavano  l’ ufizia 
del  piangere  nell’  efequie  del  morto  , 
donde  elleno  fi  appellavano  Funeree  . 
Pali  erano  per  efemplo  la  Madre  del 
defunto , la  Sorella , la  Moglie . L’ al- 
tre , cui  molle  dapprima  l’ adulazione , 
e l’ intereffe  , Prefiche  fi  addimandava- 
no}  ed  il  pianto'Ioro  venale  fi  era  to- 
talmente, fenza  che  nè  pure  eonofcef- 
fero , o veduto  aveffero  chi  piangere 
elle  doveano.  Delle  prime,  che  vale  a. 
due  delle  Funeree-,  fi  è quella  di  Virgi- 
lio nel  nono  deli’  Eneide , giuda  la  ver* 
fione  di  Anni  bai  Caro  : 

Ed  io  tua  madre  T 

, io , cui  r efequie  eran  dovute , e 7 
duolo 

, D' un  coiai  figlio  , • non  t'ha  chi  ufi 
gli  occhi , 

, Nè  lavate  le  piaghe  ? 

E quelle 
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E quelle  là  in  Tibullo  decelerate  : 

Non  vi  ha  la  madre  mia , che  in  fen 
raccolpa , 

Nel  fen  di  pianto  molle  il  ccner  arfo  9 

■ Non  la  forvila  mia , che  di  profumi 
Affir)  lo  condifca , e gema , intanto 
Spargendo'  le  fue  chiome  appo  il  /<r- 

polchro  , 

Di  coloro  poi’,  ' effe  con  finte  venali 
lagrime  , con  urli  sforzati ,.  e con  men- 
dicate cantilene  odiofiffime  andar  fo- 
levano qua , e là  feguendo  il  cadavere 
al  rogo , era  sì  grande  il  fraftuono  , che 
Luciano  ebbe  a dire  a lor  contempla- 
zione , che  in-  quella  funzione  vivente^ 
defunti 0 funt  longe  miferahiliores  ••  E in- 
torno a quelle  mi  farà  uopo  di  fermar- 
mi alquanto,  toltane  ocGafione  più- che 
opportuna  da  una  infcrizione  in  bron- 
co-, poffedurada ras,  della  quale  ha- fat- 
to parole  di  paffaggro-  ri  dottilfimo  Pa- 
dre Anton  Maria  Lupi  poco  fa  a noi 
mancato,  nell’Epitaffio  di  S. 'Severa 
Martire , la  quale  in  prima  riferita*  fu 
ne’ tranfunti  delle  infcrraioni  diBaftian 
Àiacci,  con  uno  sbaglio  affai  a mio 
giudizio  notevole  fui  principio.  Il  te- 
nore dell’ infcrizione  è adunque  1’ ap- 
prc  ffo  : S*  P.  E.  R.  Luig.  Chrijhs  Pra- 
■J'eca  / exque  libre is  cjus  Tudertibus  ex 
Senatus  Confulto  oh  flrenue  fatlum  bc- 

■ nemerentibus  j etere  • Avvegnadio  chè  al- 
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tri  per  le  abbreviature  la  leggano  in  fi- 
ne diverfamente . Quella  infcrizione  , 
per  dir  ciò  di  paffaggio,  tanto  è più 
{limabile , quanto  che  ella  viene  ad  cf- 
fere  poco  meno , che  Angolare , aven- 
do fol  per  compagna  in  qualche  parte  , 
quella  , che  diè  da  fare , come  fi  dirà , 
al  Signor  Baruffale^,  e dice  Heu  Fla- 
via Quartilla  Frafica  .vixit  annos  fexa- 
ginta  unum  ; eflendochè  nelle  gran  rac- 
colte di  limili  monumenti  fatte  dal 
Grutero,  dal  Reinefio,  dal  Fabretti , 
dallo  Sponio , e da  altri , non  fi  trovi 
un’ Infcrizione,  che  di  una  di  quelle 
Prefiche  faccia  memoria . Si  trova  bensì 
( come  cofa  parimente  rara  ) un’  in- 
tenzione , che  unteli  quelle  donne  ad- 
dita con  filtra  denominazione , ed  è 

TIPHUSATIA*  SUPR  A.  LAMENTA 
SIBI.ET 

EGN ATI AE  EROTINI.  M ATRI . 

tra  le  Doniane  inferita. 

Perchè  poi  quelle  prezzolate  donne  li 
diceffero  Prefiche , varie  fono  1 opinioni 
degli  fcrittori,  traile  quali  quella  più 
d’  ogn’  altra  mi  perfuade , che  piu  dell 
altre  è ricevuta,  e favorita,  .co®e 
Giovanni  Fungerò,  da  Mattia  Marti- 
nio,  da  Servio,  e nel  più  antico  da 
Fedo  Gramatico,  cioè  a dire  dell  elle- 
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re  appellate  Prefiche , poiché  erano  pre- 
fette a’ pianti,  ed  a’ lamenti  mortuali, 
Stimolando,  e forzando  gli  alianti  » 
piagnere.  La  quale  Etimologia , quanto5 
favorita  venga  dalla  mia  inscrizione  ,• 
ognuno  il  vede,  come  quella,  che  non- 
Prefica , ma  Pmfcca  legge ,-  e per  con- 
feguente  alla  fua  origine  di  Prafetta 
più  da  vicino s’ appreffa  . Ciò,  che  non 
fi  potette  oflfervare  da  chi  in  quella 
inlcrizione  Prafiea  , per  isbaglio  leg- 
geva. Quanto  poi  alla  condizione  di; 
quelle  donne  fembra  al  chiari  /fimo  Si- 
gnore Girolamo  Baruffaldi  nella  dottif- 
lima  differtazione  fua  fovra  di  effe, 
la  quale  di  fuffidio  ferve  quella  mane 
al  mio  ragionare , che  elleno  foffero 
donne  della  plebe,  concioffrachè  tale 
fu  quella  Quartilla,  di  cui  egli  imprefe 
principalmente  a trattare  ; e che  elle 
foffero  per  eiò  nel  baffo  novero  de’ fer- 
vi. La  noltra  però,  checché  fia  della 
fua  condizione,  vien  fatto  vedere  dall’ 
infcrizione  riferita,  che  fu  donna  di  al- 
cuna flima,  fe  non  altro  a cagione  di 

?ualche  gran  fatto  per  effa  , e per  fci 
uoi  figliuoli  Seguito  ; onorata  con  mo- 
do Speziale  dal  Senato,  e dal  Popolo- 
Rom.  nell’eternarfene  la  memoria . L’etìt 
di  quelle  donne  fembra  al  Signor  Ba- 
ruffaldi, che  effer  doveffe  la  più  avan- 
zata. Ed  in  fatti  k noftra.,  che  ave» 

più 
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più  figliuoli  d’ età  da  aver  condotto  a 
termine  qualche  grave  memorabile  im- 
prefa,  non  dovea  eflfere  fe  non  attem- 
pata: E tale  eziandio  fi  fu  la  mento- 
vata Quartilla,  comechè  d’ anni  felfan- 
tuno . •=• 

Dell’abito  loro  diremo  alcuna  cofa 
quindi  a non  molto,  volendo  prima 
oflfervare  il  tempo,  in  cui  efercitava- 
no  prezzolate  un  mefiiero  nella  menzo- 
gna, e nella  finzione  inventato.  Il 
tempo  adunque  fi  era  nell’ atto  di  afìfo- 
ciarfi  al  rogo  il  cadavere  * o nel  pro- 
cederli a qualfifia  altro  genere  di  uma- 
zione . E ficcome  l’uficio  loro  curiofo 
fi  era  principalmente  il  dar  le  mode  al 
pianto , così  flava  a loro  il  licenziarlo 
con  la  parola  llicet , il  proferir  della 
quale,  il  celiar  di  piangere,  ed  il  pro- 
rompere in  alto  rifo  era  certamente 
tutto  uno.  Curiofo  era,  a dir  vero, 
il  lor  duolo  affettato,  compollo  venen- 
do di  gemiti,  di' finghiozzi , di  urla, 
di  cantilene  dette  per  eib  Nenie  , 
frammifchiandolì  dentro  ad  elfe  mille 
frivole  arguziole  , e motti , e freddure 
per  muovere  a compalfione , e triflez- 

• za  del  morto.  Tra  Latini  rifuonavano 
fovente  le  voci  Heu , e Va  j in  altre 

• favelle  le  dizioni  a quelle  equivalen- 
ti, il  tutto,  come  è credibile  , con 

...'tuono,  c con  atteggiamenti  apparen- 

temen- 
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temente,  non  che  di  triftizia,  di  di-« 
fperazione . Quanto  alle  parole  fembrò 
al  Signor  Baruffaldi  di  ravvifarne  delle 
fimili  tra  quei  doglio!!  lamenti  del  Pe- 
trarca in  morte  della  Tua  donna  ; feb- 
Uene  in’altr’ occafione  pronunziate/ 
Oimè  terra  è fatto  il  fuo  bel  vifo , 
Cbe  folea  far  del  Cielo  , 

E dei  ben  di  lafsà  fede  fra  noi  . 

E quegli  altri 

Oimè  il  bel  vifo  ! oimè  il  foave  f guar- 
do ì 

Oimè  il  leggiadro  portamento  altero  ! 
Oimè  il  parlar , che  ogni  afpro  inge- 
gno , e fero , 

Faceva  umile , ed  ogni  uom  vii , ga- 
gliardo . — 

Della  mercede  poi  , che  quelle  fem- 
mine finte  piagnitrici  traevano,  poco 
fi  potrebbe  aflèrire  di  pofitivo,  e di 
certo.  Al  più,  al  più  vi  farebbe  pro- 
babilità nell’ affermare  , che  pieciola 
folfe  la  mercede  confueta  a così  bu- 
giardo pianto,  comealavoro  di  fervi; 
e che  a conto  di  elfa  andalfe  un  qual- 
che rinfresco  nel  fine,  nella  cafa,  on- 
de fi  partiva  il  morto , ove  più  fi  refo- 
cillava  chi  maggior  duolo  avea  moftra- 
to , e minor  cagione  di  dolerli  avea 
avuto.  Elfendo  credibililfimo , che  gi- 
oififero  cofioro  al  di  dentro  per  quan^ 
ta  difperazione  andavano  tuttora  affet-i 

tando . 
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tamio . E ben  mi  fembra  di  non  cari- 
car  punto  le  azioni  di  quelle  donne  , 
concioffiachè  fi  legga  in  Servio  l'opra 
TEneida  di  Virgilio  -.  Varrò  dtctt,  mu- 
lterei in  luttu  ideo  folitas  ora  lacerare  , 
ut  fanguine  ojìenfo  inferii  J at tifaci ant . 
Ed  in  Luciano,  parlando  di  quelle  ele- 
quie  : Sequuntur  ululatiti , luElufquefemt- 
narum  , & ab  omnibus  fufa  lacryma  , 
eontufa  pecora,  lacerata  coma , gena 
•unguibus  cruentata.  Per  quello  loro 
fpargimento  di  fangue , allorache  con 
impetuofo  modo  fi  graffiavano  il  vol- 
to s e fe  lo  sbranavano,  fu  decretato 
per  la  legge  trentèlima  quarta  delle 
i2.Tavole , ne’ funerali,  multerei genas 
« **  reduKto . Eccello  in  verità,  che  iu 
a buona  equità  abbonito,  e in  tutte 
le  Repubbliche  bene  ordinate  detesta- 
to, come  cofa  piena  d’ irragionevolez- 
za, di  fuperllizione , di  finzione . ira- 

lafcio  di  narrare , come  per  anticnii- 
jinio  tempo  il  gran  Platone  fi  oppole 
conllantemente  a tutto  ciò,  ordinan- 
do , e llabilendo , che  nella  da  se  idea- 
ta Repubblica  fi  togliete  ogni  traimo- 
data  dimollrazione  di  duolo  nel  eon- 
durfi  il  cadavere  per  le  llrade  della 
Città  ; e foltanto  difcendo  ad  accenna- 
re, come  ne’tempi  baffi , ( che  de  P1/' 
mi  non  ve  n’ha  contezza  ) la  Repub- 
blica Fiorentina  provvide  faggiamente 

ancor 
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ancor’  ella  con  diverfc  riforme  a fare  » 
che  affai  limitate  foffero  nelle  dimo- 
/trazioni  di  cordoglio  ne’  funerali  ; d’ 
una  delle  quali  riforme , che  fu  del  1340. 
fa  menzione  l’ Ammirato , ed  un’  altra 
fe  ne  trova  altrove  del  1495.  molto  a 
quella  fomigliante  . E tutto  ciò  per 
quello,  che  rifguarda  il  politico.  Per 
quello  pofcia,  che  appartiene  alla  Re* 
ligione,  che  è il  piò  importante , quan- 
to fi  affaticaffero  i SS.  Padri  per  toglie- 
re dalla  Chiefa  di  Dio  si  fatto  abufo  di 
piagnere  in  fimigliante  maniera  i mor- 
ti , non  è chi  noi  fappia , ed  io  potrei 
molto  agevolmente  riferirne  le  parole 
loro , fe  non  credefli  di  apparire  pro- 
liffo.  Ma  ficcome  egli  è molto  difficile 
l’andare  incontro,  ed  opporfi  alle  radi- 
cate , febbene  ree  coftumanze , fi  vide 
ciò  in  diverfi  luoghi  eflère  riufcito  pref- 
fo,  che  vano.  Non  vi  fembri  di  gra- 
zia, Accademici , che  io  falti,  come 
fi  dice , di  palo  in  frafca , ma  facendo 
giufta  applicazione  offervate , che  mol- 
to conferifcono  a provare  il  mio  affun- 
to  delle  vane  diligenze  ufate , le  ifto- 
riette,  che  io  fon  per  narrare  . Nel 
grado  dell’Altare  della  Cappella  , oggi 
reftaurata,  de’Signori  Strozzi  in  S.  Ma- 
ria Novella  di  quella  Patria  vi  ha  di 
pittura  di  Andrea  di Cione , fatta  l’an- 
no 1357.  un  funerale  di  un,  perfonaggio 
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flraniero,  di  qual  paefe  preeifamente 
non  fi  fa , di  un  Monarca  certamente  , 
che  ha  d’ intorno  una  Prefica  fcarmi- 
gliata , e difperatamente  piangente , la 
qual  fembra,  che  muova  alle  lagrime 
alcun’ altra  donna,  che  è ivi  preffo. 
Riferifce  il  Soncino  là  dove  fcrive  de’ 
Duchi  di  Milano,  che  alle  efeqaie  di 
Gio:  Galeazzo  Vifconti  primo  Duca  ce- 
lebrateli, dirò  cosi,  l’anno  1402.  polla 
giù  la  calla,  le  donne  andarono  a pian- 
gere foprailloro  morto  Signore.  Nel- 
la deferizione  del  Funerale  di  Gherar- 
do de’ Conti,  Arcivefcovo  di  Comfa  , 
fepolto  ...  in  Araceli  di  Roma , fi  no- 
ta, che  predo  al  morto  fedevano  alcu- 
ne llrette  parenti  fue,  & alia  mulieres 
multum  flentes , fi  noti , & ululantes 
Romano  more.  Il  Bellonio , ove  tratta 
de  mendicato  funere , alferifce,  che  i 
Veneziani  in  un  certo  tempo  ufarono 
ogni  indullria  affine  di  togliere  via  da 
alcuni  luoghi  di  loro  novello  acquifto 
l’ abufo  del  piagnere  i morti;  quello 
bensì,  che  all’ efpettazione , e al  defio 
non  ben  corrifpofe  l’ evento . Di  filmi- 
le abufo  fa  tefli'monianza  a tempo  fuo 
Gregorio  Giraldi  per  quafi  tutta  la  con- 
trada del  Lazio . Piero  Nelli  Senefe  oc- 
cultato fiotto  nome  di  Andrea  da  Ber- 
gamo, narra  in  una  fatira,  che  a tem- 
po fuo  , cioè  nel  fecole  decimofefto, 
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perfeverava  ancora  sì  trafmodata  ulan- 
za  di  un  prezzolato  pubblico  pianto  per 
la  Calabria,  e per  la  Puglia,  anzi  per 
rutto  il  Regno  di  Napoli,  enullamena 
in  Lombardia,  così  dicendo. 

Ma  fi  ride , che  7 pianto  oggi  fi  vende 
A contanti  , e con  V ago  , e con  la 
rocca 

La  femminuccia  a pianger  morti  ap~ 
prende . 

Calabria  , e Puglia  ha  quefia  ufanza 
f ciocca , 

Di  tor  le  donne  a vettura  , a con- 
tanti , 

Che  piangano  del  mal  , che  non  le 
tocca . 

E nello  Regno  fol  ove  fon  tanti 

Altri  cofiumi  fenza  fai  ; ma  ancora - 
Voi  Lombardi  talor  comprate  i pianti  . 
Sendo  io  co/lì  in  paffaggio  , e fendo  al- 
lora 

Morto  un  de  vofiri  Grandi  , mi  vo- 
lefie 

Mofirar  , fra  voi  come  un  morto  fi 
onora . 

Vidi  trentatre  donne  in  buona  vefie 
Pur  tolta  a nolo  , che  a mirarle  in 
vifo 

Avrian  potuto  [paventar  la  Pefie . 
Intorno  al  corpo  jaceano  improvvifo 
V armonia  de ’ bafiardi  in  proceffione , 
Ond'-Ho  fra  il  pianto  non  contenni  il - 
tifo  . Voi 
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Voi  fpianafte  V ufanza , e la  captane , 

Che  t' indujjej  e dicefle  : quejìi  onori 
Si  fanno  a gente  di  gran  condizione . 
Tedimonio  pur  di  veduta  sè  edere  da- 
to il  Signor  Baruffaldi  riferifce  là  dove 
iu  un  luogo  del  Ferrarefe  non  ha  mol- 
ti  anni  fu  condotta  allaChiefa  una  de- 
funta Vecchiarella  con  una  turba  ap- 
pretto di  molte  donne  gridanti  , non 
che  piangenti  con  doloro!!  ululati  , e 
mille  fmorfic  faccenti,  fin  tanto  che  il 
cadavere  in  fepoltura  non  fu  gittato  ; 
dopo  di  che,  voltato  in  rifo  il  gemito 
loro  , corfero,  giuda  il  codume  , alla 
cafa  della  morta  per  avere  la  pattuita 
mercede.  Certa  cofa  è,  che  alcuni  po- 
poli furono  al  fommo  tenaci  di  ritene- 
re T introdotto  codume  delle  femmine 
piagnitrici  * talché  di  fvelleìlonon  fu 
poffibile . Altri  poi , come  avvenne  nel- 
le nodre  contrade  ,'fi  contentarono  del- 
la fola  apparente  pompa  de’  Piagnoni , 
che  fono  Uomini,  «ome  ognun sà,  fi- 
lenziarj,  vediti  a bruno,  anzi  nel  bru- 
no detto  difacconciamente  rinvolti,  e ' 
camuffati;  e ciò  fecero  folta  nto  ne’ fu- 
nerali di  Perfonaggi  di  gran  portata  . 

L’ abito  loro  non  è gran  fatto  diverfo 
da  quello  , che  le  Prefiche  aveano  , 
•cioè  a dire  una  lunga  vede  fino  inter- 
ra di  color  nero,  con  un  cappuccio  al- 
tresì nero,  molte  fiate  di  velo,  dentro 
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al  quale,  le  femmine  particolarmente  *. 
nascondevano  una  parte  del  volto  loro- 
rabbuffato  , da  cui  non  per  tanto  alcu- 
ni crini  fparfi  , e confufi  ufcivan  fuo- 
ri . Tale  sì  fu  l’abito  della  piagnitrice  ef- 
figiata nel  monumento  del  Signor  Ba- 
ruffaci , e di  quella  nella  pittura  di- 
vifata  di  S.  Maria  Novella,  in  cui  al- 
tra varietà  non  fi  offerva,  fe  non  del 
non  avere  queft’  ultima  il  cappucio  . 
Del  rimanente,  sì  le  Prefette  nel  pian- 
to, ed  i Piagnoni  , sì  ancora  i paren- 
ti, e le  parenti  del  morto  , e sì  pari- 
mente la  ferviti  di  lui  , dove  ufava  , 
accompagnanti  tutti  luttuofamente  il 
cadavere  , aveano  le  accennate  vefti 
non  cucite,  ma  infilzate  a malapena, 
cofa  che  o avveniffe  per  la  brevità , e 
grettezza  del  tempo,  o per  altra  qual- 
fifoffe  cagione , accrefceva  lutto  , e me- 
fiizia  - In  un  Priorifia  di  Firenze  da 
me  oflervato  , fcritto  nel  fe  colo  deci- 
mofefto  da  Francefco  di  Gio:  Baldovi- 
netti  , fi  nota  dell’ effequie  fatte  nel 
dì  14.  Marzo  1536.  al  Duca  Aleffandro 
de’  Medici , e di  quelle  de’14.  Dicem- 
bre 1543.  a Maria  Salviati,  Madre  di 
Cofimo  primo,  che  oltre  a tutto  il  Cle- 
ro, ed  a’Magiftrati,  furonvi  all’une, 
ed  all’ altre  molti  co’  panni  imballiti  . 
Io  fo  bene  di  dover  fembrare  a taluno 
foverchiamente  minuto  nel  riferir  cofe 
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a prima  fronte  inutili  , anzi  che  nò  ; 
ma  la  neceffità  , che  anche  di  quelle 
ha  P Iftoria , ed  il  venire  , come  pic- 
cole trafcurate  dagli  Scrittori  , mi  fa 
effere  in  quella  parte  tediofo  . Quelli 
ideili  panni,  che  noi  diremo  con  voce 
propria  Gramaglie,  portar  fi  veggiono 
tuttora  in  Venezia  ne’ funerali  de’ Do- 
gi dagli  flretti  Parenti  del  defunto,-  fe 
non  che  vengono  abbigliati  in  una  fog- 
gia al  quanto  diverfa  , raflòmigliando 
ivi  piò  che  altro  quelle  mafchere,  che 
tra  noi  fi  veggiono  il  Carnovale  addi- 
mandate  Befane  , il  cui  addobbo  altro 
non  è,  che  una  fargia  legata  in  cinto- 
la, e nell’  ellremità  fopra  il  capo  . Io 
non  credo  già,  che  in  altra  guifa , che 
come  quelli  de’  Piagnoni  fi  fieno  mai 
fempre  fatti  in  Firenze  Quello  ben- 
sì , che  quivi  ai  parenti  anchè  in  gra- 
do lontano,  che  gli  pottavano  , veni- 
vano donati  dalla  cala , laonde  leggia- 
mo in  una  ricordanza  del  funerale  dell’ 
Arcivefcovo  nollro  Andrea  Buondel- 
monti  Panno  1542.  al  fepolcro  affocia- 
to , che  vi  aflìllirono  moltiffimi  paren- 
ti con  limili  velie  imballite  ; donate 
dalla  cafa  dell’ Arcivefcovo  in  gran  co-, 
pia.  Ma  tornandola  d’onde  lacuriofi- 
tà  , e P elàtteza  per  le  nollre  partico- 
lari ricordanze  , non  così  ovvie  , ci 
hanno  alcun  poco  difviato  , e riftrin- 
. gen- 
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gendo  il  ragionamento  ; da  tutto  ciò , 
che  abbiamo  di  fopra  alla  sfuggita  ri- 
cordato, fi  deduce,  che  ficcome  in  o- 
gni  tempo  è fiato  difficile  il  rimuove- 
re dalle  coftumanze  de’ Popoli  l’eccef- 
fo  delle  lagrime  fovra  i morti,  e finte 
e vere  ; così  è fiato-  necettario  efpe- 
diente  il  tentare  alcuna  volra  di  rimuo- 
verlo cql  porre  in  ufo  coftumanza  a quel- 
lo del  tutto  contraria . Quindi  noi  leg- 
giamo, che  alcune  donne  s’introduf- 
fero  tra’Criftiani  appellate  dall’impie- 
go , che  nell’altrui  morte  avevano  , 
Pfaltria , delle  quali  fu  a buona  equi- 
tà fcritto  , che  P [altri a , Praficarum 
loco  apud  Chrijìianos  olim  fubjlituta 
futrunt , qua  Hymnos  canebant  . Que- 
fie  adunque  introdotte  furono  per  to- 
glier via  , come  avvenne,  felicemente 
in  alcuni  luoghi , l’ ufo  di  piagnere  , di- 
venuto fmoderato  , e reo  in  quella  gui- 
fa  ; e loro  incumbenza  fi  fu  ne’ mor- 
tori di  cantare  Inni  in  lode  al  difpen- 
fatore  della  vita , e della  morte , per-  v 
chè  quel  tale'  dalle  difavve‘nture , e dal- 
le angofce  , e fatiche  del  fecolo  fotte 
ufcito , e liberato  ; uniformandoli  co- 
sì al  rito,  che  ha  la  Chiefa  di  render 
tributo  di  benedizioni  al  Signore  nell’ 
attociarfi  alla  Ecclefiaftica  tomba  ì ca- 
daveri dei  piccioli  fanciuili . Dobbiamo 
però  noi  rallegrarci  colla  Patria  hofira . 
. Qpufc.Tom.XXr  P ftef- 
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fieflà , come  che  ella  fia  fiata , per  quan- 
to fi  legge , fchiva , e lontana  da  quel- 
le inezie  , che  ned  abbiamo  di  fopra 
condannate  , e derife  ; vaga  anzi  ef- 
fe ndo  fiata  di  eternare'  laude  volmente 
delle  virtù  de’  paffati  la  memoria  col 
lo  fcrivere  di  loro  nei  Necrologi,  ed  in 
vari  altre  Ricordanze  pubbliche , e pri- 
vate tutto  ciò  , che  all’  imitazione  ne’ 
pofteri  p»otea  dar  mano , per  dir  così  , 
e conferire  . Anziché,  per  efferne  mai 
Sempre  viva  la  memoria , vi  ho  io  rao- 
flrato  altra  fiata  avervi  avuti  tra’  noftri 
alcuni  belliffimi  Ingegni , che  fi  fono 
indufiriari  di  conservarla  , quegli  in 
trovando  il  modo  di  formare  colgetto 
quelle  imagini  fimigliantiffimedel  de- 
funto , che  inventò  Andrea  Varrocchio  ; 
altri , che  furono  i più , in  efprimendo 
l’interno  degli  uomini  illuftri , paffati  ai 
Cielo  , con  Elogi  fuperbiffimi  , sì  in 
-profa,  come  in  verfo,  per  cui  frequen- 
temente rifuonÒ  quello  Accademico 
aere  j talché  anchè  per  quello  capo  pof- 
fiatno  noi  Fiorentini  efclamare 
O farnofe  Città-)  con  vojlra  face , 
Roma , ed  Atene , non  alzajte  a tan- 
to , 

Quanto  i Cigni  dell'  Arno  il  volo  au- 
dace . 


ERE- 
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BREVE, 

E SUCCINTA  NOTIZIA 

DELLA  RISPOSTA 
o I 

* / 

ANTIMACO  FILALETE 

Al  Ragionamento  intorno  le  antiche 
Ifcrizioni  della  Città  di  Trevifo, 

Ed  alle  Offervazioni  Copra  la  Differta- 
zione  intorno  una  lapida  ritrovata  nell ’ 
anno  1750.  nella  Villa  di  Rjeje  nel 
' Territorio  di  Cajìelf ranco . 
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NEL  Tomo  Decimo  di  que- 
lli Opufcoli  fu  pubblicato 
un  Difcorfo  fopra  le  Iscri- 
zioni di  Trevigi  , c:>n  cui 
l’Autore  prefe  ad  impugnare  anco  con 
termini  poco  caligati  una  Diflsrtazio- 
ne  fopra  una  I Scrizione , trovata  nella 
Villa  di  Riefe,  che  fu  inferita  nel  To- 
mo nono.  Sembra,  che  non  fiali  cura- 
to l’Autore  di  quella  Dilatazione  di 
dare  rilpolla  all’Anonimo  Trivigiano; 
ma  Sotto  il  nome  di  Antimaco  Filaie- 
te  tolto  un’  opera  manofcritta  è com- 
parfa  in  di  lui  difefa , la  quale,  perchè 
arebbe  formato  l’ intero  Volume  d’uno 
di  quelli  Tomi , non  ha  potuto  aver 
luoco  in  alcuna  di  quelle  raccolte  . S'a- 
ri forfè  llampata  da  altri  , ed  io  dall’ 
avere  promelfo  al  pubblico  nella  Prefa- 
zione al  Tomo  decimo  di  divulgare  le 
rifpofie  , qualora  fi  avelie  voluto  prof-  ^ 
, Seguire  Sopra  quelle  controverfie , ho  de- 
liberato di  darne  una  fuccinta  notizia 
per  non  venir  meno  di  mia  parola. 

L’ opera  in  due  parti  è divila  , e ogni 
parte  in  molti  paragrafi.  Nella  prima 
fi  efaminano  d’  Antimaco  gli  errori  , 
de’ quali  l’Anonimo  Trivigiano  accufa 
l’ Autore  della  Dilfertazione  fopra  la  La* 
pida  di  Riefe,  e dopo  aver  confidera- 
to  , che  non  aveva  avuto  cagione  al- 
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cuna  di  dolerfi  , perchè  aveffe  fcritto 
«fon-vantaggio  delle  antichità  d’ Afelo, 
«ffte  molto  farebbe  da  celebrar^ , anche 
fecondò  itfentimemo  del  SigncrCano- 
ifieo  Antonio  Scotti , di  lui  Gompatriot- 
fa,  nelle  Annotazioni  al  Tomo  5.  dell’ 
Ughelli  pag.  489.  De  hwjtts  oppi  di  vetu- 
fiate  , Ò dignitate  pi  uro-  effent  dicen - 
fa  : quando  anzi  con  fobrietà  favella- 
to nre  ave»;  comincia  nei  primo  Para- 
grafo a rifpondere  ad  una  obbiezione 
di  fatto,  la  qual’ è,  che  nella  Lapida 
di  Lucio  Vilonìo  non  abbia  fatto  vede- 
re ^ ehe  ne*  luoghi)  ove  /’  ha  fupplita  et 
erano  delle  fratture- &c.  e dice,  che  do- 
vea  credere , che  fofle  fiata  fedelmcrr- 
inente  delineata,  feorgendofi  dal  dile- 
guo , che  nella  foprafaccia  una  parte 
d'elfafib  era  mancante:  Che  in  più  luo- 
ghi 1’  Autore  aveva  quefta  mancanza 
accennato  > e che,  fe  cib  non  badava  , 
inodrar  dovea,  eh’  il  fnpplemento  era 
fovverchio,  e che  anche  fenza  quefio. 
era  intero , e perfetto  ri  fenfo  delta  La- 
pida. Aggiunge,  che  potrebbe  di  leg- 
gieri convincerlo  , che  P aveffe  ve- 
duta . 

Nel  fecondo  Paragrafo  foiega  all  A- 
rronimo  , cofa  foflèro  predo  i Romani 
il  prenome , il  nome  , e il  cognome  , 
poiché  moflra  euriofità  di  faperlo  per 
troppo  grave  prurito  di  contraddire  at- 
. trui.- 
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trai  . Indi  fa  vedere  , che  li  Romani 
chiamarono  cognome  il  nome  gentili- 
zio , difìfero  nome  al  cognome  ed  anco 
al  prenome,  e che  non  davano  legati 
alle  regole  gramaticali , come  fuppone 
l’Anonimo.  Ne  adduce  in  pruovaVa- 
/ lerio  Maflfimo  , o Ila  Valerio  Anziate, 
o Tito  Probo  .•  De  nominimi  Roman,  ra - • 
tione  nel  frammento  del  decimo  libro  ì 
Marziale  nel  libro  fecondo  ; Plutarco 
nella  vita  di  Coriolanoj  Cicerone  nel- 
le Orazioni  per  Murena  , e per  Ceci- 
na; Suetonio  nel  caputo,  della  vita  di 
Galba;  Plinio  nel  Panegirico  a Trajar 
no , Livio  , e Dionigi  d’ Alicarnafifo . 

Nel  terzo  rifponde  all’Anonimo  fopra 
una  di  lui  offervazione , che  leggefi  al- 
la pag.  484.  del  Tomo  io.  intorno  il 
prenome  del  Padre  di  Lucio  Vilonio  , 
e feco  lui  fi  duole  di  tanta  difàventu- 
ra , perchè  avria  forfè  potuto  ritrova- 
re , che  foflè  dato  Figliuolo  di  quel  Mar** 
co  Vilonio  , la  cui  Iscrizione  riferifoe 
alla  pag.  494.  e provare  , che  la  iscri- 
zione di  Lucio  , come  quella  di  Mar- 
co apparteneiTe  a Trevigi . La  rifpofta 
è un  continuo  tetae^  ot , per  cui  rie- 
fee  dilettevole  anche  in  quelle  cofe  , 
che  da  sè  fteflè  farebbono  Aerili  , e 
lenza  alcuna  amenità. 

IV.  Difende  la  efpreflione  ; che  il 
Duunvirato  nelle  Colonie , e nei  Munì- 
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rtpii  era  un  Mapjflrato  non  ignobile  ; 
poiché  foftiene  ? Anonimo  , che  fofse 
il  più  nobile , e il  pià  dijìinto . Moflra  y 
che  prende  le  cofe  al  rovefcio  , perchè 
era  flato  detto  non  ignobile  Magiflrato  in 
riguardo  ai  Magiflrati  di  Roma , che 
prima  erano  flati  nominati  ; perchè  s’e- 
' rano  nobili  quelli  delia  Città  Dominan- 
- te , non  erano  ignobili  quelli  delle  Co- 
lonie ; ma  erano  tanto  inferiori , quan- 
- to  la  immagine  è inferiore  all’origina- 
le . Allo’ncontro  quando  fi  parla  dei 
Magiflrati  delle  Colonie  fenza  aver  ri- 
fleffo  a quelli  di  Roma  lo  confiderà  tra 
i pili  nobili,  dicendo  , eh’ il  Duunvi- 
rato  fu  accrefeiuto  al  numero  di  quat- 
tro per  fecondare  l’ ambizione  dei  Cit- 
tadini: onde  molti  ai  fommi gradi  giun- 
ger poteffero . 

V.  Moflra  , chel  Duunvirato  non 
era  dappertutto  il  fommo  Magiflrato  , 
che  in  alcune  Città  era  quello  dei  Dir- 
la tori  , degli  Edili , e dei  Pretori . Re- 
ca in  prova  Ulpiano  nel  Jib.  50.  dei  Di- 
gerì alla  Legge  prima  e feconda  fotto 
il  titolo  terzo,  dove  dice,  che  li  De- 
curioni devono  effere  defcritti  nel  lo- 
ro catalogo  fecondo  l’ordine  delle  di^ 
gnità , che  ognuno  avea  foflenuto  nel 
Municipio , dovendoli  deferivere  primi 
coloro,  ch’aveano  foflenuto  il  Duun- 
■viratoj  fe  in  quel  Municipio  il  Duuia* 

viu- 
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virato  era  la  prima  dignità:  pula  qui 
Duumviratun»  gejferunt  , fi  hic  honor 
pr&cellat . In  fatti  nel  Municipio  Arpi- 
categli Edili  erano  il  principale  ufficio , 
come  li  ha  da  Cicerone  nella  pillola  12. 
del  lib.  13. delle  Familiari,  e offerva  il 
Velfero  nel  4.  libro  delle  cofe  di 
Augufta . Nella  Colonia  di  Lepti  e in 
Capua  tenevano  il  primo  luoco  i Pre- 
tori , in  Napoli  i Demarchi , in  alcu- 
ni luoghi  del  Lazio  li  Dittatori,  e gli 
Edili . Il  che  pruova  coll’  autorità  d’uo- 
mini celebri,  e delle  medaglie. 

VI.  Ch’il  Duunvirato  fu  accrefciuto 
in  alcuni  luoghi  al  num.  di  quattro  per 
fecondare  l’ ambizione  dei  Cittadini  . 
Appoggia  il  fuo  detto  ajl’  opinione  del 
Cardinal  Noris  , che  nel  cap.  3.  della 
Diflertazione  prima  fopra  li  Cenotaf] 
]di  Pifa  fctifTe  : che  reÈiius  tamen  dice - 
mus  initio  quidem  1 1 . viros  creatcs , & 
pojlea , quo  civium  ambitìoni  fatisface- 
ret , iv.  viros  cleElos  &c.  ed  a quel- 
la del  Panvinio,  allegato  dall’  Anoni^ 
mo  alla  pag.  48Ó.  per  far  pruova  con- 
traria. 

VII.  Che  nelle  Prefetture  non  fole- 
vano i Romani  mandar  quattro  Prefet- 
ti come  divifa  l’Anonimo Trivigiano , 
fervendoli  dell’  autorità  di  Pompeo  Fe- 
llo al  v erbo  PrtefeElus . Dice  però  , che 
noahamai  veduti  li  frammenti  di  Fe- 
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dìa,  perchè  lo  arerebbe  citato  aliavo* 
ce  Prajerìura  ,.  e non  a quella  Prafe- 
&us,  che  non  vi  fi  legge  » Quindi 
Bell’ VI II. paragrafo  dice  ch’il  librò ifiFe- 
fto  de  verforufH  fi^nifìeattonc  non  cr  ie- 
lla intero,  corse  fi;  trovava  fino  ai  tem- 
pi di  Carlo  Magno,  quando  un  certo; 
Paolo  Diacono  lo  riduffe  in  epitome 

fet  giufta  Legge  di  taglione  , avendo 
erto  ridotto  in  compendio  i libri  di 
Verrio  Fiacco.  Tfrafeurato  Fello  per  i* 
epitome  y.  appena  ci  fono  arrivati  al- 
le mani  alcuni  frammenti  imperfetti, 
e pieni  di  lacune,  e che  quelli  , che  fi 
fono  affaticati  in  emendarli v’hannoda-  i 
fciato  qualche  cofa  inemendata  ; come 
appunto  è quello  palio , tanto  fecondo 
il  manofcricto  delia.  Biblioteca  Farne- 
fiana  nella  edizione  di  Dionigi  Gotto- 
fredo  ^quaiitb  fecondo  la  epitome . Han- 
no ptocurato  di  correggerlo  il  Sigonio  , 
Monfignor  Agoflini,  Giofeffo  Scaligero  T. 
ilCujacio  , alla  cui  lezione  aderrfce  il 
Bkqerio  ..  Samuele  Pfeifco  reca  una  le- 
sione , ch’ha  lÒigliorfenfo  di  eadaun’  al* 
tra . Quello  noflro  Autore  dimoftra  final- 
mente coll’  autorità  di  Livio  nel  libro 
2 6.  che  le  Prefetture  erano  rette  da  un 
fole  Prefetto , mandato  o dal  Pretore 
urbano ,.  o dal  Popolo,  fecondo  le  dir- 
verte  Prefetture  ; e che  fe  Capua , ttrbs- 
maxima.  bali*,  eotfte 
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la  chiama  Livio  nel  cap.  11.  del  7.  li* 
bro  ne  aveva  un  folo:  PrsfcaEtum  ad 
jura  reddenda  quotannis  mijfuros , non 
era  verifimile  , che  le  altre  minori  Cit- 
tà della  campagna,  cioè  Cuma,  Cafi- 
' lino  , Vultui  , Sueflòla,  Atella,  Poz- 
zuolo , e le  altre  nominate  da  Fello 
ne  avellerò  quattro . £ così  termina  il 
Paragrafo  IX. 

X.  Contraddice  alla  opinione  dell*' 
Anonimo , che  i Fori  avellerò  Quatrun- 
viri,  ancorché fìa  vero,  che  in  elfi  pre- 
fideffe  alcuno  a tener  ragione , come  fi 
ha  dalla  Legge  Manilla , e lo  pruovai! 
Sigonio  nei  cap.  15.  del  lib.  2.  de  anti- 
quo jure  Italie . 

XI.  Palla  a cercar  cofa  follerò  i Fori , li 
quali.  erano  Borghi , o Villaggi , e non 
erano  in  altra  confiderazione  , che  di 
luoghi  di  traffico,  ragunandofi  in  efii 
le  genti  per  la  negociazione , come  og- 
gidì nelle  Fiere , benché  i Fori  diver- 
ti fofsero  da  quelle . Tali  erano  il  Fo- 
ro Flaminio,  iL  Foro  Giulio  il  Foro 
Appio,  e perciò  quello  pieno  di  Noc- 
chieri, e di  Tavernieri  fecondo  Orazio 
nella  Sat.  5.  del  primo  libro 

Differtum  nauti s , caupombus  atque 
malignis . 

XII.  Pruova,  che  dalla  Ifcrizione  di 
Lucio  Tafejo,  prefa  dall’ Anonimo  dal 
cap.  3.  del  lib.  2.  del  Vetus  Latium  dell* 
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Emàrentiffimo  Corradini } non  può  de- 
filine rfit  che  nei  Fori  vi  fodero  Qua- 
trunviri;  effcndo  quella  F unico  fonda- 
mento delia  opinione  dell’Anonimo.. 

, Dice  eh’ è dovuta  più  tollo  a Seria  , alla 
cui  gturifdizione  il  Foro  Appio  appar- 
teneva , o a qualche  altra  Città  della 
campagna  Setina  nel  Lazio,  che  ad 
una  Terra  di  poco  nome,  e d’incerta 
fonazione , di  cui  non  abbiamo  altra 
più  certa  notizia  fenonchè  giaceva  - 
'nelle  Campagne  Setine , poco  lungi  dal- 
le Tre  Taverne,  come  dalla  Lettera 
decima  del  lib.  2.  ad  Atticum  di  Cice- 
rone, dal  cap.  28.  v.  15.  degli  Atti  de- 
. gli  Apolidi,  e dall*  Itinerario  di  Anto- 
nino. Aggiunge  che  la  Duunvilità  era 
nelle  fole  Città.  In  civitatibus  Duum-t 
■v ir il.it/ts . L.  p.  Cod.  al  tit.  De  Natura- 
libus  Liberis.  §.  fi  duas  nei  Dig.  al  tit. 

De  excus  . Tut.  Dalla  quale  lì  può  de- 
durre , che  nelle  fole  Città  ci  folfe  il 
Foro  delle  caufe , o il  luoco  dei  Giu- 
dizi : Qux  habent  vel  forum  caufarum  y 
vel  forum  judiciorum  ; ma  neppure  in 
tutte . 

XIII.  Fa  vedere  brevemente,  che 
in  alcune  città  della  Venezia  , come 
in  Aquideja,  in  Padova,  in  Verona 
v’  erano  Quatrunviri , ed  altre  ebbero 
Duunviri . ' Dice  però  non  intenderà, 
come  l’Anonimo  voglia  Quatrunviri. 

„ non 
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non  (blamente  nelle  grandi  Città,  ma 
nelle  piccole,  nelle  Prefetture,  nei 
Fori,  e dappertutto. 

XIV.  Che  la  Lapida  di  L.  Tafejo 
non  fu  cavata  nel  Foro  Appio , come 
at'ferifce  il  Ligorio,  Autore  di  poco  cre- 
dito, e fofpetto  all’  Agoftini , al  Fabret- 
ti,  allo  Spanemio,  allo  Scheffero,  agli 
fcrnm.  Noris,  e Corradini,  e ad  altri 
uomini  eruditi^  perchè  ad  eflfo  familia- 
re fuit  non  qui dem  fiElas  infcriptioness 
concinnare  j quod  latin  im  linpuam  ipna- 
rabat , fedefajlis  nomina  Conf  ulum  excri- 
bere , eaque  vetujìis  infcrtptionibus  ap- 
ponete . Tale  è il  giudizio,  che  nc  dà 
il  Noris-  nella  Lettera  Confolare , fcrit- 
ta  al  Pagi.  Crede  iJLrgorio,  chequefto 
Foro  foffe  dov*è  la  Torre  di  Mercato, 
luoco  vicino  a Cliteria,  eaSermonet- 
ta:  Ma  il  Corradini  gli  oppone  le  Ifcri^ 
zioni , i falli , fopra  quali  erano  fegna- 
te  le  miglia,  gii  antichi  Itinerarj,  e 
gli  antichi  Scrittori , e pruova  r ch’era 
nel  Territorio  Setino,  nel  luoco , che 
gli  abitanti  chiamano  C afarilb  di  S. 
Maria . La  onde  fe  fu  diflòtterratoalla 
Torre  di.  Mercato  , non  è (lato  cavato 
nel  Foro  Appio,  nè  può  ftabilirfi  eoa 
elfo , che  nei  Fori  vi  fofle  Quatrunvi- 
rato . - , 

XV.  Pa(Ta  all’  efamina  degli  uffier 
foftenuti  da  L.  Tafejo- , e parla  in  pri- 
ma 
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“o  luoco  delle  Città,  e Comunità  e 
dei  Collegi  delle  Arti,che  lì  davano  al- 
la Clientela  dei  Cittadini  Romani  più 
potenti , eh’  erano  tenuti  di  conto , e 
d’autorità  in  Roma.  Quelle  aveano , 
fecondo  Dionigi  d’ Alicaroalfo , in  Ro- 
ma i fuoi  Patroni , che  doveano  elTere 
Cittadini  Romani.  Ad  effe  rimetteva 
fovente  il  Senato  le  controverfie  delle 
Città,  e delle  Genti  v ch’aveano  in 
Clientela , e ne  ratificava  le  decilìoni . 
Anche  Appiano  nel  fecondo  libro  delle 
guerre  civili  dice,  ch’ogni  Città  ave» 
in  Roma  il  Patrono . Si  difonde  alquan- 
to  intorno  quella  materia,  e confettu- 
ra contro.  il  parere  del  Corradini,  che 
i Foroappienlì  folfero  Clienti  non  folo 
dei  Claudi , ma  anche  di  Lucio  Tafe- 
jo  ; non  elfendo  cofa  fenza  eferapio , 
che  le  Città  avellerò  molti  Patroni* 
XVI  Reca  le  Formule,  con  le  qua- 
li le  Città  eleggevano  i Patroni;  diove 
offerva , che  prendevano  Decreti  per  la 
loro  elezione,  e gl’  incidevano  in  tavo- 
le di  Rame,  facevano  la  telfera  ofpita\ 
le,  mandavano  talvolta  iMagiflrati  in. 
“figura  di  -Legati  al  Patrono , col  mezzo 
de’  quali  lo  pregavano  a permettere , che 
lode  polla  nella  fua  cafa  la  tavola  col 
Decreto  di  elezione , e che  frequente- 
mente innalzavano  delle  llatue  ai  loro 
Patroni y come  fi  ricava  da  Cicerone, 
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da  Plinio  , da  Apulejo  tra  gli  anticni  * 
d»  Barnaba  Briflbnia,  da  Monfignor 
del  Torre,  e da  altri  tra  i moderni 
con  ehe  termina  il  Paragrafo  XVII. 

XVIir.  Moflra  contro  1’ Anonimo, 
eh*  il  Quatrunviro  Quinquennale  non 
era  il  Quatrunviro  a tener  ragione  .*  nè 
Quinquennale  fr  diceva , perchè glifofc 
fe  prorogata  la  carica  per  cinque  anni 
per  grazia  dei  Principe  ‘T  come  aflerifee 
alla  pag.  488.  Fa  vedere  la  fconvene^ 
volezza»  della  dottrina  dell’Anonimo  ^ 
che  qui  dice,  che  le  cariche  erano  pro- 
rogate per  grazie , ed  alla  pag.  491- 
erano  rieufate,.  perch’  erano  di  molta 
fpefa  per  i largimenti , che  gli  eletti 
doveano-  fare  al  popolo*-  Oflferva , che 
fèndo  dato  per  pena  il  foftenere  ili 
Duumvirato  per  aue  anni  a chi  lò  ri- 
cufava , non  vr  farà  chi  creda , che 
pótelfe  effere  pnernio  il  foftenerlo  per- 
einque  anni  a chi  lo  ambiva  » 

XIX.  Ch’è  in  errore  l’ Anonimo  nel 
credere , chvii  Duunvirato  , o il  Qua- 
trunvirato  Quinquennale  foffe  deftina- 
to  a tener  ragione,  perchè  erano  due 
uffici  diverfL  Nc  adduce  in  pruava  va- 
rie Ifcrìzioni,  nelle  quali-  fi  legge  ji- 
F/V,  e pofcia  w.Vir  Quinquennali* j,  e 
fimilmenie  iv.  Vìr  J.  D.  e iv.  Vir 
Quinquennali* . Da  ciì>  argomenta  an- 
cora y eh’  il  Quinquennale  non  era. quel- 
lo,. at 
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lo,  a cui  fotte  flato  prorogato  1 ufficio, 
ma  una  carica  diverfa  dal  Duunviro  , 
e dal  Qaatrunviro  a tener  ragione  - In- 
di fcuopre  alcuni  affurdi , che  derive? 
rebbero  dalla  opinione  dell’ Anonimo  . 

XX.  Tratta  dell’ufficio  dei  Quin-  „ 
quennali , e coll’  autorità  del  Cardina- 
le Noris  fìabilifce,  che  quelli  erano 
Magillrati , che  fi  creavano  ogni  cinque 
anni,  ed  erano  li  Cenfori  delle  Colo-, 
nie.  Alla  quale  aggiunge  quella  del 
Veliero  , di.Monfignor  Agollini , e del 
Vaillant,  e fopra  tutto  quella  di  Fello, 
ìcrivendo  quelli,  che  Qitinquennales  Cen- 
fores  appellabantur , qui  lujirum  conderent 
quinto  quoque  anno  , a.  quo  nominari  coe- 
ptos.  Efamina  alcune  Ifcrizioni,  dove  leg- 
gefi  Pontifex , e Quinquennalis , e mo- 
ìlra,  ch’il  Pontificato,  e la  Quinquen- 
nalità erano  due  onori  dittimi . . Sente 
con  Jacopo  Gottofredo  contra  il  No- 
ris , che  la  Quinquennalità  era  Magi- 
Arato  annuo  , defumendofene  la  pruo- 
va  dalla- Iscrizione  di  Pefaro: 


HUIC  ANNO.  QUINQUENNAT. 
PETINI-  APRI.  MARITI.  EIUS 
PLEBS.  URBANA.  PISAV 
RENSIUM.  OB.  MERITA.  ~ 
EORUM.  &c. 


poiché,  fe  non  foli*  flato  un  Magi- 
r Arato 
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Arato  annuo,  farebbe  additato  l’anno 
della  Quinquennalità  ; cioè  primo , Je- 
cundo , rm/o  &c.  Quelli  Quinquenna- 
li facevano  il Cenfo  nelle  Colonie,  e 
ne  mandavano  un’  efemplare  a Roma , 
che  veniva  fatto  dalli  Nota;  Quin- 
quennalizj , ed  avevano  cura  delle  ope- 
re pubbliche  , c partecipavano  1’  ono- 
re dei  Fafei . 

XXI.  Come  s’abbiano  a fpiegare  le 
Lapide , dove  fi  leggono  quelle  parole 
Pontif.  Quinq.  overo  Pontif.  & Quinq. 
e dice  che  nell’  uno  , o nell’  altro , ca- 
fo,  fecondo  il  Cardinale  Noris,  erano 


due  dignità,  non  potendo  aderire  alla 
opinione  di  Monfignor  del  Torre,  che 
dice,  che  quando  fi  trovano  congiun- 
ti, s’intende  efprelfa  una  dignità  fola, 
e quando  fi  leggono  diflinti,  indicati 
fìano  onori,  e uffic;  diverfi.  Ne  fi  è 
mai  provato  da  alcuno,  ch’il  Pontifi- 
cato fia  fiato  in  alcuna  Città  di  cinque 
anni.  Anzi  dalla  quarta  Verrina  fi  può 
alficurare,  cheli  Siracufani , preflò  i 
quali  il  Sacerdozio  era  un’  amplifiimo 
onore',  aveano  Legge,  ch’il  Sacerdote 
di  Giove  fi  dovelfe  in  ciafcun’anno 
prender  a forte . Lo  ftefiò  crede , che 
debba  dirii , quando  nelle  Ifcrizioni  lì 
leggono  Flarnines Quinquennale s . 

. XXII.  Tratta  dei  Quinquennali , dei 
Collegi , e dei  Corpi  degli  Artieri  -,  li 


-3°6  , ; Rifptfta  : 

quali , die  egli  , avevano  1 loro  Patroni , 
e che  un  falò  corpo,una  fola  arte  avea  pii 
Patroni ,.  tra’qualiuno  il  primo  pofto  oc- 
cupava per  lo  fpazio  di  cinque  anni , e 
quello  era  chiamato  Quinquennale , fe- 
condo Jacopo  Gottofredo , e chi  era 
ufeito  dal  carico.  Quinquennalirio  ap- 
pellavafi . In  molte  Ifcrizioni  fe  ne  tro- 
va frequente  menzione.  Accenna  tut-’ 
te  le  oflervazioni , che  fopra  di  elfi  fa  il 
Gottofredo . Conchiude  finalmente , eh* 
altro  Mag idrato  Quinquennale  non  v’ 
era, che  quello  dei  Cenfori, ch’era  diman- 
dato con  fortuna  ambizione , e feelto  dal 
Popolo  con  grand  ilfima  cura  ; come  fcri- 
ve  Cicerone  in  Verrem  l.  2.  Orat.  7.  c.  53. 

XXIII.Ragiona  delle  yacuazioni,che 
avevano  le  cariche  dèlia  Legge  ; che 
ad  una  detta  carica  non  poteva  e fière 
alcuno  per  la  feconda  volta  Pettinato , 
fe  non  dopo  cinque  anni , ad  un* altra 
poteva  eflere  feelto  dopo  tre,  ad  un  bien- 
nio vacavano  i Legati.  Cosi'  P Imper. 
Gordiano  nella  Legge  2.  del  Codice  al 
tit.  De  muneribus . Non  potevanopaf- 
fare  dalPadre  aiFigliuolo  fenza  interval- 
lo di  tempo  , come  nella  Legge  prima 
fotto  lo  detto  titolo  $ e l’Anonimo  ca- 
va fuori  le  grazie  del  Principe  per  di- 
fpenfare  dalle  vacazioni,  e prorogare 
tanto  l’ efercicio  della  carica  , quanto 
arebbe  dovuto  durare  la  vacazione  . 

Ridet- 
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Riflette  , che  non  arebbero  avuto  al-, 
eun  vantaggio  gli  eletti  da  quelle  pro- 
roga , perchè  in  eiafeue  anno  dovea- 
no  fare  i largiitìenti  % e flettaceli  al 
Popolo  : che  fe  alcuno  procurava  fel- 
trarli alla  carica  , a cui  era  flato  elet- 
to , venivano  afifegnati  i di  lui  beni  a 
eh-i  nelle  di  Ini  veci  fotteatrava  * ed 
eflendo  ritrovato  > era  sforzato  dai  Pre- 
fìdi  della  Provincia  a foftenerla  per 
due  anni. 

XXIV.  Avendo  detto  l’ Anonimo  » 
che  avanti  di  Augufio  non  era  fiato-de- 
finito tl  tempo  dei  Magifirati  delle  Ca- 
irn ie  , perchè  alle  volte  era  flato,  di  quat- 
tro mejì , alle  volte  di  fai  , ed  alle  vol- 
te. di  un'  anno , feguendo  in  ciò  il  Car- 
dinale Corradini  . Moflra,  che  qaefla 
opinione  è Hata  tenuta  dalReinefio,  e 
dal  Cardinale  N oris  r il  quale  così  eon- 
jettura  da  una  Lapida  di  Capoa  rife- 
rita da  Stefano  Vinando  Pighio  «flr  ’ d- 
fflo  3.  degli  Annali  Romani  y confef- 
fando  però,  che  in  tanta  penuria  d’an- 
tichi monumenti  non  cita  alcun  tefli- 
monio  : cujus  tamen  rei  in  tanta  vete- 
rum  monumentorum  inopia  nuUum  tefient 
appello  : Crede  perciò  Antimaeo  , che 
anche  prima  dei  tempi  di  Augufto  li 
Magiflrati  Municipali  folfero  annui  „ 
provando  ciò/  con  una  Letterafcrrttad» 
Afinio  Poliione  a.  Cicerone  * con  la  qua? 
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Je  , defcsivendo  le  ribalderìe  di  Corne- 
lio Balbo,  eh’  avendo  raccolto  grandi 
fornirle  d’ oro  dai  pubblici  tributi , fen- 
za  pagare  gli  dipendi  ai  Soldati  , oltre 
i furti , e le  rapine  fi  aveflfe  prorogato 
il  Quatrunvirato,  e aveflfe  fatto  i Co- 
mizi, di  due  anni  in  due  giorni , crean-. 
do  a fuo  talento  i Magifirati,  che  fo- 
levano farli  in  cadaun’anno  in  due  fuc- 
ceflfivi giorni:  Quatuorviratum  fibi pro- 
rogavi : comitia  bicnii  biduo  habuit  : 
hoc  eft  renunciavit , quos  et  vifum  cft  . - 
Conferma  quello  con  un’altra  Lettera 
di  Cicerone  a Bruto  , eh’ è la  undeci- 
ma del  13.  delle  Familiari,  da  cui  chia- 
ramente fi  defume  , che  annuali  erano 
i Magitirati  del  Municipio  Arpinate  . 

XX  V.  Fa  vedere  , che,  trovandoli  nel- 
la Lapida  Capuana  durare  qualche  vol- 
ta meno  di  un  anno  , tali  variazioni 
ebbero  la  loro  cagione , e non  perchè 
il  1 ®Hti'*hO.  tempo  della  loro  durazione 
non  folle  fiato  annuale  . 1 OfiTerva  per- 
ciò , che  nell’ anno  720.  eh’ è il  primo 
legnato  in  quella  tavola  col  Confolato 
di  Lucio  Sempronio,  e di  Lucio  Scri- 
bonio  , fi  vedono  eletti  i Duunviri  Ca- 
puani per  un’anno.  ( La  tavola  fu  co- 
minciata dalla  guerra  Sociale  , prima 
che  Capua  folle  dedotta  Colonia  da 
Sulla,  ma  le  elezioni  de’ Magifirati  a- 
vanti  il  740.  mancano)  . Nel  7*r.  fi 

tro- 
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trovano  eletti  per  un’altro  anno.  Nel 
722.  in  cui  cominciò  la  furiofa  guerra 
tra  Auguflo  ed  Antonio  fi  vedono  elet- 
ti due  Prefetti  per  due  meli , cioè  dal- 
le calende  di  Luglio  a'  quelle  di  Set- 
tembre. ( Quella  discordia  dei  Decurio- 
ni indicar  può  la  divifione  dei  partiti 

Ser  le  civili  difcordie  ) . Alle  calende 
i Settembre  fino  a Febbraio  furono 
fatti  li  Duunviri  per  cinque  mefi  , li 
li  Edili  per  fette  , ed  i Queflori  per 
fei . Nel  723.  furono  eletti  pér  cinque 
mefi  li  nuovi  Magiflrati  da  Febbrajoa 
Luglio  ) ma  li  Queflori  per  un  anno  . 
_ Dal  Luglio  723.  fino  al  Gennajo  724. 
non  fi  vede  elezione  de’  Magiflrati , e 
nel  Gennajo  724.  fi  eleggono  per  un* 
anno.  Nel  72  5.  n trovano  durare  un’ al- 
tro anno , e nel  726.  per  fei  mefi . At- 
tribuisce di  quefle  variazioni  la  cagio- 
ne in  parte  alle  civili  difcordie , ed  in 
parte  all’ambizione  dei  Capuani  * che 
«Spiravano  importunemente  agli  ono- 
ri , dei  quali  erano  flati  lungamente 
privi  : e perciò  nel  Paragrafo 

XXVI.  dice  , che  non  fi  toflo  fu 
dedotta  coli  una  Colonia  , che  con  no- 
me fuperbo  appellarono  Pretori  quei, 
eh’  altrove  fi  chiamavano  Duunviri . 
Onde  li  rimprovera  Cicerone  , che  in 

I >ochi  anni  arebbero  defiderjto  il  tito- 
o di  Confoli  ; Poiché  fi  facevano  pre- 
ce- 
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ceder  i Littori  con  ìc  Bacchette  , -e  con 
due  Falci , come  i Pretori  Urbani  ; x 
i Dee  urto  ni  fi  dicevano  Padri  Conferit- 
ati. Cosi  Cicerone  nella  feconda  Agra- 
fia contro  Rullo  cap.  34.  conchiude  ef- 
fere  probabile  , che  i Magiftrati  delle 
Colonie  non  intraprendeflero  illoro  reg- 
gimento tutti  in  un  tempo,  ma  in  quei 
aneli  , nei  quali  nella  deduzione  delle 
Colonie  furono  inftituitt . 

XXVII.  Le  Coftituzioni  poi  degli 
imperadori  riduffero  le  nomine  alle  ea- 
iende  di  Marzo , come  dalla  :L.  28.  de 
Decurto#.  nel  CodrTeod. 

XXVIII.  Di  Augufto  altro -non tì ri- 
trova , fenonchè  aveva  uguagliato  m 
qualche  parte  le  Colonie  alla  Città  di 
' ■ Roma  coll’  aver  divifato  un  modo  di 
votare  , con  cui  i Decurioni  Colonici 
deflero  il  voto  nella  loro  Colonia  pèr 
Ja  elezione  dei  Magifirati  ^Romani  , e 
ìi  mandaflero  fuggellati  a Roma  nel 
giorno  dei  Comizj . Suctoniò  nel  cap. 
26.  delia  V ita  di  Au  guido . 

XXIX.  Ritorna  alla  Lapida  Capua- 
na per  o'flervare , che  prima  degli  an- 
ali 722.  ne’  quali  ebbero  principio  le 
guerre  civili  , li  Magifirati  erano  an- 
nuali *,  né  fi  trova  incollante  il  tempo 
della  laro  duratone  , ’fenon  durante 
la  civile  difeordia , la  quale  non  -ebbe 
fine,  che -dopo  la  guerra  Aziaca , che 
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ieguì  nel  terzo  Confidato  di  Auguflo 
ilei  723*  * ?•  di  Settembre  , fecondo 
la  reftimomanza  di  Dione , e dopo  la 
m&rte  di  Antonio  e Cleopatra , che  s’ 
liccilero  dopo  la  guerra  di  Aleffimdria 
«oci  quarto Confolat»  di  Auguito  con 
Licinio  Craflò  nel  724.  ficcome  rac- 
conta Dione , e nota  la  (beffa  Lapida . 
*^el  724.  .dopo  là  fuga  di  Antonio  con 
Cleopatra  in  Aleffandria  fi  tornano  a 
fare  V elezioni  de’  Mag  idrati  Capuani 
tiel  724.  per  un’anno  , é così  nel  725. 
e ragione  voleva  , che  tanti*  durafle- 
ro  , poiché  le  Colonie  erano  immagini 
della  Romana  Repubblica  , dove  la  giu- 
-rifdizione Confidare  era  annuale. 

.XXX.  All’Anonimo,  che  afferifee, 
che  li  Duunviri  amminifiravam  anche 
/ tl  Politico  della  Colonia  , <•  del  Mani  et- 
Pt0  , rifponde  , che  nò  ; e cerca  da  qual’ 
Autore  abbia  ciò  apprefo . 

XXXI.  Dice  aver  letto  in  Monfig. 
del  Totre  alla  pag.  349.  De  Colonia 
Forojulienfi , che  Itseùam  ( alli  Duum- 
viri) politica  adminifìratio  deman  d ab  a- 
tur t e modra,  che  l’Anonimo  avendo 
prelb  da  lui  quella  cofa  non  ha  intefo 
ri  vero  fenfo  delle  fue  parole . 

XXXII,  Accenna  , che  la  fomma 
del  governo  pofava  fopra  i Decurioni., 
*la  principal  cura  delle  cofe  pubbli- 
fine,  come  avere bbe  apprefo  , feavef- 

fe 
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fé  veduto  il  trattato  de  Magifiratibus. 
Municipalibus  di  Guido  Pancirollo  , 
c la  Novella  38.  di  Giuftiniano  7 rspi' 
tiv\ivT6p . A quelli  dunque  era  commet- 
fo  il  governo  di  tutta  la  Città  , l’ in- 
carico del  provvedimento  del  grano 
1.2.  §.  2.  e 1.  6.  dei  Dig.  al  tir.  De  admi- 
minijì.  rerum  ad  civitat.pertinent . Ad  ef- 
fi  la  cura  dei  poderi  pubblichi  , degli 
acquidotti,  degli  fpettacoli,  delle  ftra- 
de , de’ fondachi  de’ fermenti,  della  di- 
vifione  delle  ricolte  , della  creazione  * 
del  Sindaco  , delle  legazioni , delle  des- 
crizioni de  patrimòni , e ve  ne  fono  le 
Leggi  . Maneggiavano  i negozj  pubbli- 
ci , ed  i politici  , ne  potevano  de- 
- \ cretare  alcuna  cofa  , fe  non  erano  ri- 
dotte nella  curia  due  terze  parti  dei 
Decurioni,  e ne  cita  le  Leggi. 

XXXIII.  Ma  gli  affari,  chefidovea- 
no  trattare  nella  Curia  erano  propoli 
da  uno  delli  Duunviri , e i Senatori  di- 
cevano i loro  pareri  con  ordine , quan- 
do il  negozio  a deputazioni  era  Sog- 
getto. Ulpiano  nelle  J.  2.  D.  De  Albo 
fcrib. , e Cicerone  prima  di  lui  nel  4. 
libro  delle  accufe  contro  Verre  , Ne 
quelli  s’ ingerivano  nelle  cofe  politiche, 
lenon  quanto  ad  eflì  era  commelfo  dai 
Decurioni  ; e perciò  diffe  Monfig.  del 
Torre  , che  iis  etiam  Politica  admini- 
Jìratio  demandabatur  dal  Senato.  Così 
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faceano  in  Roma  i Confoli  : Rem  om- 
nem  ad  Patres  confcriptos  detuli  , per- 
chè era  affare  politico  , diffe  Cicerone 
effendo  Confolo.  Di  tali  formule  fono  > 
pieni  Livio  , Salluftio,  Giulio  Capitoli- 
no , e Plinio  nella  Pillola  quinta  del 
quinto  libro. 

XXXIV.  Dà  le  formule  Lolite  V le 
quali  erano  quelle  : j Quid  fieri  placet  ? < 

Quid  videatur  ? Referimus  ad  vos , Pa- 
tres C onf cripti  : De  hac  re  vos  confulo  : 

Quid  faciendum  cenfetis\ . Ed  il  Senato 
decretava;  Piacere Senatui:  Senatum  vel- 
ie , & aquum  cerifere  <&c Senatui  cura  fo- 
re  &c.  e nelle  Colonie.*  Piacere  huiaÓr- 
dini  : Piacere  Confcriptis  : come  nel  Gru- 
ferò, e nelle  Lapide  Pifane.  Commet- 
teva il  Senato  alli  Confoli,  eh tdarent 
operam  , ne  quid  Refpublica  detrimenti 
capcret . E quello  era  commettere  l’ am- 
minillrazione  delle  cofe  Politiche  ai 
Confoli  , e la  elecuzione  dei  Decreti 
del  Senato.  E’ quindi  è derivato  i \Rem- 
publicam  gerere  , che  dicevafi  di  colo- 
ro, ch’aveano  avuto  qualche  Pubblica 
arnminillrazione  . Tutto  ciò  fi  flabili- 
fee  con  altre  autorità , ed  efempli . 

XXXV.  Palfa  a dimollrare , come  fi 
eleggelfero  i Magillrati  , e quali  ufficj 
fi  diceffero  propriamente  Magillrati  , 
dicendo  , che  quelli  fi  nominavano  dal- 
li Decurioni,  e che  la  Plebe  delie Co- 
Opufc.Tom.XX.  ' Q.  lo- 
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n nie  nofl  aveva  voto  nella  loro  elezio- 
ce  , ancorché  alcune  fiate  fi  vedano 

reati  per  le  iftanze  del  Popolo  ; che 
propriamente  non  fi  diceva  Magifirato 
fé  non  del  Duunvirato , o del  Quatrun- 
viro,  come  fi  raccoglie  da  molte  Leg- 
gi , benché  gli  altri  uffici  efercitaflero 
poteftk,  e avefiero  giurifdizione  5 co- 
megli  Edili  .*  Nè  li  Prefetti  a tenere 
ragione  fi  dicevano  Magiftrati  : come 
c’infegnano  i Decreti  Pifani . Perlochè 
difle  bene  l’Autore  della  diflertazione 
fopra  la  Lapida  di  Riefe  alla  psg.  198. 
nel  tomo  9.  eh  era  quejìo  ufficio , <9  Mae- 
jfria  (da  Prefetto)  inferiore  al  Quatrun- 
“ti  17 ut 0 » 

XXXVI.  Riferifce  la  oppofizione 
dell’Anonimo,  che  non  sà  intendere  , 
come  il  Prefetto , il  quale  fubintr ava  nel- 
la carica  dti  Quatuorviri , doveffe  effere 
inferiore : facendo  un’  argomento  a fimi- 
li  ^ prefo  dal  Podeflà  Viniziano,  a cui 
fi  foftituifee  in  cafo  di  morte  un  Prov- 
veditore. Indi  chiede  , fe  quejli  fia  in- 
feriore in  dignità , in  giuri ( dizione  al  Po - 
dejìà . Così  erano  , foggiunge  egli , per 
l\  appunto  i Prefetti  juridicundo  per  ri- 
guardo alla  giurij dizione  civile , e poli- 
tica . 

XXXVII.  Qui  prende  motivo  Anti- 
maco  di  rimprocciare  l’Anonimo  d’in- 
fedeltà nel  riferire  i pafiì  , da  lui  im- 


pu- 
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pugnati,  avendo  ometto  il  paragone  , 
addotto  dal  Signor  Lazzari , che  dice  f 
che  il  Prefetto  era  inferiore  al  Quatrun- 
viro  , come  lo  era  altresì  V Interré ge  al 
Confilo;  cbfa  , che  ferviva  di  pruova 
affai  accomodata  alla  fua  proporzione 
per  la  molta  fomiglianza  , che  v’  era 
tra  ’l  Confolo , e ’l  Duunviro , tra  l’Ifc- 
terrege , e il  Prefetto  : e Umilmente  lo 
chiama  infedele  nel  far  dire  dallo  ftef- 
fo  Signor  Lazzari  ciò , che  non  ha  det- 
to ; non  avendo  egli  mai  citato  il  Car- 
dinal Noris  per  appoggiare  la  fua  pro- 
porzione . 

XXXVIII.  Rifponde  pofeia  all’Ano- 
nimo, ch’allega  un’efempio,  che  noti 
fané  punto,  nè  poco  al  proposto  per- 
chè dove  fi  parla  d’uffic;  , de’ quali  la 
elezione  fpettava  alle  Colonie  , fa  un 
falto  ad  una  carica  dipendente  dalla  fu- 
prema  autorità'del  Principe.  Dice,  che 
dovea  negare , fé  poteva  , lacorrifpon- 
denza  della  fimilitudine , la  quale  pruo- 
va con  molte , e fode  ragioni , coll’  au- 
torità di  Scrittori  , e con  alcune  Ifcri- 
ZÌorii , che  farebbe  troppo  lunga  cofa  il 
riferire  ad  una  ad  urta  . Non  lafcia  len- 
za foluzione  1*  efempio  del  Podeftà , e 
del  Provveditore,  moftrando,  che  que- 
llo non  è uguale  a quello  per  dignità, 
perchè  non  vette  gli  ornaménti  Ducali , 
non  a’  Curiali , non  arehbe  Juoco  > fe 

Q.  z'  lì 
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fi  trovafTe  infieme  con  un  Podeflà  ; per* 
chè  non  ha  altro  carico  , che  di  fovra- 
intendere  alla  ficurezza  della  Città;  e 
che  non  fono  uguali  nemmeno  in  auto- 
* rità,  perchè  eleggendoli  il  Provvedito- 
re dal  Senato  per  la  fola  cufiodiai  del- 
ia Città,  alla  quale  richiedendoli  alcu- 
no, che  amminiftri  giufiizia  ai  Citta- 
dini , che  attenda  ai  bifogni  della  ca- 
mera, ed  abbia  del  Pubblico  danaro  la 
eurazione,  fi  prende  Decreto  dal  Mag- 
gior Configlio  di  dare  provvifionalmcnte 
all’  eletto  Provveditore , oltre  P autorità 
fua  fopra  le  milizie  , quella  di  render 
ragione  nelle  cofe  civili , e criminali , / 

e di  fervirfi  dei  Curiali  del  Podeftà  de- 
funto. Aggiunge  pofcia  molte  altre  of-, 
fervazioni  defunte  dalle  Leggi,  dagli, 
Autori , e dalle  Lapide , che  io  tralafcio » 

„ XXXIX.'  Moftra*_cbe  il  Norisnon 
è mai  fiato  addotto  perprpovare  la  fo- 
prariferita  propofizione , ne  riferifce  il 
palio,  e ne  fpiega  il  fenfo.  N 

XL.  Pruova,  che  P Anonimo  non  ha 
letto,  nè  le  Opere  de!  Cardinale  Noris , 
nè  di  Monfignor  del  Torre  , per  noti 
farlo  arroffire  dicendogli  , che  non  gli 
ha  intefi , e ne  reca  i paffi . Nota  qui 
ancora  , ehe  i.  nuovi  Magifìrati  nelle 
Colonie.,  e nei  Municipi  Facevano  lar-  “ 
gimenti  al  Popolo,  e ne  adduce  Pam. 
torità,  e le  Ifcrizioni^  F 

XLI.Ma 
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XLI.  Ma  perchè  fperava  quefio  do- 
ni maggiori  da  uno,  che  da  un’altro, 
turbava  fediziofamente  la  elezione  dei 
nuovi  Magifirati  3 e per  quella  ragio- 
ne , e per  le  contefe  dei  Candidati  fi  e- 
leggevano  i Prefetti. 

XLII.  L’  eletto  al  Magillrato  dove- 
va averne  notizia  per  un’ Uffiziale  Pub- 
blico, acciochè  potelfe  appellare  al  Pre- 
nde della  Provìncia  l’elezione  , quan- 
do fe  ne  folfe  doluto  3 come  dalla  L.  2. 
nei  D. al  tit .De  Decurionibui  . Ma  fe 
fuggiva  , o nafcondevafi  era  foggetto  al- 
la pena  della  L.  18.  fotto  lo  Hello  titolo . 

XLIII.  Rifponde  ad  una  oflervazione 
dell’Anonimo  fopra  una  lapida  di  Ca- 
dice , riferita  due  volte  dal  Crutero  , 
-cioè,  alla  pag.  195.  al  n.4.  ed  allapag. 
1093.  al  n.  9.  il  quale  vorrebbe  , che 
nella  Ifcrizione  di  Riefe,  perchè  avelfe 
a leggerli  PrxfcElus  J.  D.  folfe  aggion- 
to  ab  Decurionibui  creatiti . Moli ra  per- 
tanto, checib  non  era  necelfario , per- 
chè tutti  gli  uffici  fi  eleggevano  dal  Se- 
nato delle  Colonie  , e fi  trovano  mol- 
tilfime  Lapide  fenza  quella  dichiara- 
zione , la  quale  pub  elfere  Hata  pofla 
•in  quella  di  Cadice  per  far  fa  pere,  che 
quel  Prefetto  fu  eletto  fenza  il  confen- 
10  , o la  dimanda  del  Popolo  3 come 
talvolta  fi  faceva , e fe  ne  trovano  mofi* 
ti  efempli,  ne’ quali  fi  legge  : Defigna- 

Q.  3 
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/«x  ex  Pojìulatione  Populi  » e fi  vede 
anco  dalla  L.  prima  del  Codice  Teodof. 
Quemad.  mun.  civ. 

XLIV.  Riferifce  , che  l’Anonimo  ef- 
clude  la  interpretazione  del  PrteJcElus 
Juridicundo  per  foftituirvi  PneftEìus  Fa- 
ir urn  , perchè  alla  carica  di  Quatuorvi - 
ro , come  a quella  di  Prefetto  J.  D.  fre- 
quentemente s ’ accoppia  il  Prefetto  de’ 
fabbri,  ch'era  il  fopraintendente  al  fer- 
ramento , ed  al  legname , ed  agli  altri  ar- 
tefici degli  attrecci  militari  . E cita  in 
pruova  Vegezio , dove  al  lib.2.  cap.i  i. 
abbiamo  uri  tfpreffo  titolo  De  officio 
frsefe&i  Fabrum  . Cita  ancora  1*  Orfa- 
to  al  lib.  p.  Monum.  Patav.fctt.  p.  pag.4.. 
e dice , che  l’ Orlato  crede  , che  quejta 
prefetto  nella  nofira  lingua  debba,  chia- 
mar fi  il  SopraintendentealP  Artiglierìa» 

XLV.  Rifponde  non  effere  meravi- 
glia , fe  trovali  piò  frequente  menzior 
ne  de’  Prefetti  de’  Fabbri , che  degli  al- 
tri a tener  ragione  y perchè  quelli  fi  e- 
leggevano  di  rado  , e qei  cali  additati» 
e quelli  erano  Giudici  ordinar;  dei  Fab- 
bri legnar;,  dei  ferrar;,  dei  carpentar;  > 
dei  pifiori , e degli  artefici , che  fabbri- 
cavano le  macchine  da  guerra,  e le  armi, 
frequenti  erano  nell’Italia  quelle  fab- 
briche , e perciò  frequenti  efier  dovea- 
no  i Prefetti  de’  Fabbri . 

XLYI.  Moilra,  che  nou  ha  letto  Ve- 
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gezio , il  quale  fcrive , che  la  Legione 
avea  i fabbri  legnar; , gli  finitori , i 
carpentarj,  i ferra;  &c.  eh’ avea  inol- 
tre le  fabbriche  degli  feudi , delle  lori- 
che &c.  e d’ ogni  genere  d’  armi  ; eh’  il 
Giudice  proprio  di  quelle  genti  era  il 
Frej etto  de'  Fabbri . Horum  Judex  erat 
FrafcEius  Fabrorum . Non  ha  nemmeno 
intefo  bene  l’Orfato,  il  quale  non  con- 
fiderà co£a  loffi»  quello  Prefetto  apprelfo 
i Romani  ima.  dice , che  per  latinizza- 
re quella  carica  di  Sopraintendente  all’ 
Artiglieria  fi  potrebbe  chiamare  Prtefe- 
6ìus  Fabrum.  Ma  anche  in  quello  fen- 
fo  ha  detto  male  l’Orlato. 

XLVII.  Da  ciò  è condotto  il  nallro 
Autore  a trattare  delle  fabbriche  delle 
#rmij  e dei  Collegi  degli  Artefici . Ne’ 
tempi  di  Teodofio  il  giovane  foffifte- 
vano  la  Coocordienfe  ; la  Veronefe,  la 
Mantovana , la  Cremonefe  , la  T-icine- 
fe,  elaLucchefe,  e quelle  accennate 
nella  notizia  delle  Dignità  dell’Impero 
d’ Occidente  al  titolo*/*  fex  fabricis  in 
Italia . Quelle  fabbriche  erano  Torto  la 
difpofizione  del  Maeftro  degli  uffici,  *1 
quale  avea  il  fuo  Giudice  pedaneo , che 
giudicava  le  caufe  de’ Fabbri,  e delle 
altre  Scole  &c.  Li  fabbricatori  di  queifce 
armi  ne’  baffi  tempi  erano  detti  Fabti- 
cenfes  ; e ce  ne  fono  i titoli  «dii  codi- 
li di  Teodofio , e di  Giuilimano  . Li 
Q.  4 Pro- 
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Provinciali  contribuivano  il  metallo, 
e quello  tributo  lì  chiama  ferrarla  pra- 
ftfitio , e davano  i catboni  . Intorno 
quelle  fabbriche , e i Collegi  de’  Fab- 
bri reca  molte  altre  notizie  , che  mol- 
to illuflrano  quella  materia . 

. XLVIII.  Un’altra  oppofizione  dell’ 
Anonimo , che  male  intende  il  fenfo 
della  yoce  forafliero , chiama  l’Autore 
ad  ifpiegare  cofa  lignificane  il  nome  di 
Peregrino  apprettò  li  Romani.  Quello 
ne’  tempi  antichi , e fino  alla  Legge  d* 
Antonino , indicava  quelli , che  non 
erano  Cittadini  Romani , ed  abitavano 
in  Roma , e Peregr'mus  era  oppollo  a Ci- 
vis  y e quella  gente  avea  in  Roma  uh 
Pretore,  che  a differenza  dell’Urbano 
appellava!!  Peregrino . Tra  Peregrino  ,e 
Cittadino  era  interdetto  il  Matrimonio , 
uè  i Pellegrini  potevano  elfere  inllitui- 
ti  eredi , nè  partecipare  alcune  cofe , 
ch’ei  a lungo  de  feri  ve-.  Altro  fenfo  eb- 
be dopo  la  Collituzione  di  Antonino, 
perchè  allora  da  alcuni  Scrittori  li  chia- 
marono Pellegrini  anche  quelli,  che 
non  erano  oriondi  di  Roma , ancorché 
foffero  fatti  Cittadini  Romani . Dillin- 
iero  ancora  con  quello  nome  li  Citta- 
dini non  originari  dalli  originari  di  Ro- 
ma, e quella  idea  ricevette  la  voce 
Peregrtnus  nel  principio  del  terzo  feco- 
Jo  di  Crilì® . Così  Lampridio  chiama 
- . fot*- 
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forajìiero  Aleflandro , benché  nato  di 
Padre  Senatore;  e l’uno,  e l’altro  Vit- 
tore dicono  forajlteri  Nerva,  Trajano, 
e Adriano,  nati  di  Padri  Cittadini. 

Una  „terza  lignificazione  ebbe  nelle 
Coftituzioni  Imperiali,  o predo  gli  Stori- 
ci de’ baffi  tempi  per  additare  un  Citta- 
dino, nato  in  altra  Città,  o Provin- 
cia , diverfa  da  quella  , eh’  abitava  . 
Così  in  una  Legge  d’  Arcadio  nel  Cod. 
Teod.  al  tit.  De  Affejjoribus : Ammiano 
Marcellino  nel  cap.  4.  del  lib.  25. 

Per  ultimo  fi  riftrinfe  quello  nome  a 
quelle  genti,  eh’ erano  fuori  del  Roma- 
no Impero.  Sopra  le  quali  cofeeftende 
varie  erudite  confiderazioni. 

XLIX.  Quella  dottrina  fi  fa  flrada 
a ftabilire,  che  i Peregrini  non  pote- 
vano effere  ammeffi  al  Decurionato  , 
nè  ai  Magiftrati , e ne  adduce,  oltre  1’ 
autorità  d’ Ammiano  Marcellino  nel 
cap.  4.  del  iib.'25.  nel  cap.  9.  del  lib. 
22.  li  Decreti  degli  Impp.  Diocleziano , 
e Maffimino  nella  L.  3.  deìCod.  tit.  ^ 
incolis , e nella  L.  4.  fotte  lo  fteffo  ti- 
tolo , e la  L.  3.  al  tit.  de  Decurionibus 
nel  God.  Tcodofiano. 

L.  Dice,  che  fe  Vi  Ionio  non  folle 
flato  d’ Acelo,  arebbe  fatto  menzione 
della  fua  Patria  nella  Lapida,  come  ne 
dà  molti  efempli  il  Gruferò  alla  pag.v 
*4.  n.  9.  320.  n 3.  534.  n.  1.  346.0.2. 
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5^4.  n.  6.  558.  n.  io.  e nella  Ifemion>e 
al  Bagno  d’ Afolo,  e in  molte  altre 
ancora  fi  trova  oflèrvato  quello  co- 
fiume . 

LI.  Il  paflo  di  Plinio  nel  cap.  J19- 
del  3.  libro  riferito  dal  Signor.  Lazza- 
ri nella  Aia  dififertatione  offende . gra- 
vemente l’Anonimo,  e fi  duole,  che, 
dopo  aver  mentovate  le  Colonie , e i 
Municipi  delia  Venezia,  come  li  no- 
mina  Plinio,,  ponga  tra  gli  abitatori  del- 
le piccole  terre  i Tarvifani.  Dice  per- 
ciò, che  bafla  artiere  una  piccola  tintura 
della  erudizione , e della  Geografia  anti- 
ca per  cono ( cere , che  fon  tutti  quefii  [tr- 
ienni fpropofiti.  Ma  quello  rimbrotto» 
tocca  ugualmente  Plinio,  che  l’Auto- 
re , che  riferì  efattamente  il  fello  di 
Plinio,  ira  cui  fi  legge,  che  nella  Ve- 
nezia era  una  fola  Colonia,  e le  altre 
Città  erano  Municipi , effondo  confae- 
to  Plinio  diftingraere  le  .Città-da’ Muni- 
cipi » le  Città  Romane  dalle  Latine  ► 
Anche  il  Cluerio  dà  il  titolo  di  Co- 
lonia a Elle,»  e non  la  dà  alle  altre 
Città. 

LII.  Chiede  all’  Anonimo , fe  fi  duo-' 
le , perchè  non  abbia  collocati  i Tar- 
vifani tra  le  altre  Città  della  Venezia , 
ma  gli  abbia  nominati  tra  gli  abitatori 
di  piccole  Terre , e foggiugne , eh’  ave- 
lia a dolerli  di  Plinio , che  li  confide- 
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rò  si  poco , che  non  credè , che  import 
tafle  a un  diligente  Geografo  il  nomir 
«tarli  : Quos  fcrupulofe  dicere  non  atti- 
neat  &c.  Querqucni , T a urif ani  &c.  Fa 
vedere,  che  molto  più  dovea  querelar- 
li di  Tolommèo , che  gli  ha  del  tutto  ne- 
gletti,  ancorché  faccia  menzione  de’ 
piccoli  luochi , non  tralafciando  eli  ra- 
memorare  fino  il  piccolo  Pucino  nell* 
Iftria. 

LUI.  Moftra,  che  non  dovcrebbe 
fpiacergli  la  verità  5 ma  bensì  i vaneg- 
giamenti degli  Storici  Trivigiani  , che 
raccontano  le  guerre  con  gli  Altinati, 
i foccorfi  dati  agli  Aqmlejenfi , le  gare 
con  Padova,  .e  la  emulazione  di  Tre- 
vigi  con  Roma  \ e promette  di  tratta- 
re dei  Tarvifani,  e di  Trevigi  a fuo 
luoco. 

LIV.  Dimoftra,  che  1*  Anonimo  non 
ha  intefo  alcune  cofe , che  pretende  con- 
futare , e particolarmente  ciò  , eh*  ha  ' 
detto  il  Signor  Lazzari  intorno  la  fi- 
tuazione  di  Acelo , e lo  convince  con 
il  confronto  di  diverfi  palli , e fe  il  di- 
feorfo  non  procede  bene , e non  paffa  di 
conclufione  in  concluftone  per  iftabili- 
re , che  Afolo foflfe  l’ antico  Acelo,  che 
ivi  s’abbia  a verificare  il  Municipio, 
e il  Quatuorviro , lo  invita  a feoprirne  ' 
la  fallacie . 

LV.  Indi  fa  vedere,  che  fono  dirao- 
Q.  6 ftra- 
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•fìrazioni  quelle  , che  1’  Anonimo  'cio- 
cie confetture  infufiftenti  , non  trovan- 
doli colà  altro  luoco,  cui  convenga  no- 
me , e pregio  d’  antichità  , fuorché 
Aiolo  . Il  conferifo  di  tutti  i più  cele- 
bri Geografi, le  oflervazioni  Geografiche, 
il  nome  , le  molte  veftigia  di  ricchi  mar- 
mi, le  Lapide,  le  Medaglie,  gl’ Idoli  , 
che  frequentemente  fi  fcuoprono , e fi 
fono  ffoperti  in  ogni  età  in  Afolo  , fono 
una  pruova  evidente , eh’  ivi  folfe  il 
Municipio,  accennato  da  Tolomeo,  .e 
da  Plinio.  Lo  eforta  a guardarli,  che 
mentre  cerca  di  atterrare  la  forza  del 
vero  , i fuoi  medefimi  alTalttnon  lo  fol- 
follevino.  Gli  dice,  -ch’avendo  fatto 
{lampare  la  fua  differtazione  in  Trevi- 
gi  da  Eufebio  Bergami , nomina  per  di- 
lpregio  il  Cajìello  di' Afolo . Gli  ricor- 
da, che  nell’ultima  Lettera  dell’ottavo 
Libro  di  Plinio , fi  legge  un’amaellra- 
mento  , che  dà  all’amico  fuo  Malfimo 
reverere  plor  'tam  veterem , & hanc  ipfam 
fenettutem , qua  in  homine  venerabilis  , 
in  urbibus  f aera  efl  ; e poco  dopo  : re- 
ccrdare  , quid  quaque  civiias  fuerit , non 
ut  defpictas  , quod  ejfe  defierit  . Gli 
mette  avanti  gli  occhi,  che  Afolo  era 
Città  molto  tempo  avanti  di  Trevigi  ; 
e che  Plinio  il  Giovane  lo  ammonireb- 
be , che  fit  apud  te  honor  antiquitatis . 
Lafcio  per  brevità  molte  altre  cofe , 
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che  farebbero  da  compendiare , pacan- 
do aHa  feconda  parte , nella  quale , eflfen- 
do  flato  invitato  dall'Anonimo  a fare 
il  confronto  degli  antichi  monumenti  di 
Trevifo  con  quelli,  che  fono  nelle  vici- 
nanze di  Afolo , promette  , che 

Chi  mofirerà  , quanto  miglior  partito 
Era  il  tacer , che  il  fare  quejìo  invita . 

Parte  feconda  §.  I. 

SI  prende  per  mano  l’efordio  della 
difTertazione  dell’  Anonimo  Trivi- 
giano  ; con  cui  comincia  egli , che  il 
voler  deprimere  l' antichità  di  T revifo  ber 
e f alt  are  tanto  quella  di  Afolo,  è /’  ijì e f- 
Jo  , che  fe  voleffe  la  rana,  come  racconta 
Fedro , uguagliarfi  col  bue  &c.  Non  man- 
cano alla  Città  di  Trevifo  monumenti 
chiari , e ficuri , coi  quali  fi  pojfano  far 
vedere  le  fue  antiche  prerogative  & c.  La 
forte  propizia  ha  fottratto  alla  mali- 
gnità de ’ tempi  alcune  poche  Ifcrizioni 
&c.  e per  farfi  dalla  prima  pubblicata 
da  Giano  Grutero  , e pofia  nel  gran 
Te  foro  delle  Ifcrizioni  pag.  73.  13.  ella 
contiene  le  feguenti  parole  : 
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Dicefi,  che  chi  fcrifle  intorno  le  A li- 
tichiti Afolane  non  ebbe  in  animo  Ai 
contendere  le  pretefe  Antichità  di  Tre- 
vigi,  nè  di  fare  alcun  paragone  tra  1* 
nne  , e l’ altre  } poiché  di  quella  cant& 

un  fuo  Poeta  - 

JEmula  quippe  fuit  quandoque  urbi 
nojìra  fuprema 
Urbis  Rotnulidum  Se c. 

Ma  ch’egli  s’infìnge  un  oppofitorepe 
introdurre  la  favola  della  rana , e de 

bue 
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boe,  perchè  coll’  immagine  di  quello 
rappre  feti  tali  Ofirìde , che  gli  Storici  Tre- 
vigiani dicono  elfere  flato  fondatore 
di  Trevigi,  e perciò  in  molti  luoghi 
delia  Città  fl  vede  dipinto  il  Bue  con 
quella  ifcrizione  : MF.  MOR:  ch’il 
Burchielati  nel. quarto  libro  delli  Com- 
mentari fpiega  cosi:  Taurifani  manen- 
tur  T ut  msmores  fint  antiquitatis  fu<e\ 
cioè  fono  avvertiti  da  quello  flmbolo 
ad  elfere  ricordevoli  > eh’  ad  elfi  feorre 
per  le  vene  il  fangue del  Dio  Àpi.  Co- 
uchè  Trevigi  riconofcerebbe  la  fua  ori- 
gine più  di  mille  anni  avanti  Gesù 
Crilèo,  fecondo  la  Cronologia  del  Ca- 
valier  Newton,  che  pone  il  palfagio 
d*Ofiride  per  l’ Italia  verfo  l’ anno  1002. 
avanti  la  Incarnazione . Non  dovea  pe- 
rò credere,  che  ad  un’uomo-,  ch’abbia 
fior  di  fenno,  lìa  potuto  venir  in  mente 
di  confutare  cofe  fl  ridevoli  ; Nè  il  ri- 
ferire il  palfo  di  Plinio  , e l’ olfcrvare  , 
che  fu  il  primo,  ch’abbia  fatto  qualr 
che  menzione  de’ Taurifani,  come  no- 
tò anche  il  Bologni  nel  fuo  Antiqua- 
rio , può  tenerfl  in  conto  di  voler  de- 
primere le  Antichità  Trevigiane,  Indi 
foggiugne  con  un  certo  A si.ovxof  ; che, 
per  iftabilire  la  opinione , che  Ofiride. 
fra  flato  il  benemerito  fondatore  di  Tre- 
vigi, quella  Ifcrizione  va  così  a pelo,, 
che  nulla  piò.  Il  fallo  è confegrato  & 

Iflde  , 
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Ifide  , Sorella , e Moglie  d’ Ofiride  : 
Servo  Manomeflò,  di  nome  Eutiche 


fembra  Egiziano.  .... 

II.  Si  offerva,  che  quella  ìicrizione 
fu  prima  pubblicata  dal  Burchielati, 
che  avea  dato  alle  (lampe  in  Venezia 
li  fuoi  Epitafi  avanti , eh’  il  Grutero 
ftampaffe  le  fue  Ifcrizioni , e che  quell’ 
opera  portofiì  con  rapido  volo  in  Vine- 
gia  nel  1583.  nei  giorni  canicolari  c 
-j Evolarunt  bac  epiatphiorum , perumque 
gefiarum  monimenta  Veneti  is  ex  * di  bus 
1 Tarvifinis  anno  ab  orbe  redempto  1543. 
fub  diebus  canicularibus  . Da  lui  la 
prefe  il  Grutero , ed  inferilla  nella  fua 
Raccolta,  che  ufo  alla  luce  nel  idoj. 
Autorizzata  la  Ifcrizione  dal  Grutero , 
così  difeorre  l’ Anonimo  : Quefìa  ifcri- 
zione  bajìa  per  qualificare  la  Città  di 
— Trevi fo  , poiché  ella  ci  dichiara  , che 
Trevifo  era  iyiunicipio , e che  avea  i 
fervi  pubblici' &c.  Ècco  dunque  chiara - 
mente  dimofirato  un  pregio  della  Città 
di  T revifo , cxiIV-aver  ella  avuti  fervi 
pubblici , col  dar  loro  la  libertà  , einfie- 
me  con  ejfa  il  nome  &c.  • ' 

HE  Si  rifponde,  che  l’aver  avuto 
Servi  pubblici  non  reca  verun  pregio  a 
una  Città;  poiché  ogni  Collegio,  ogni 
Decuria,  ogni  Società,  i Templi,  le 
Curie,  il  Fil'co,  ogni  Corpo  pubblico, 
e ogni  Uomo  privato  poteva  averSer 


vi,  e 
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vi , e dar  loro  il  nome  , e la  libertà  ì 
Se  avefle  letto  il  Pignorio,  ch’era  an- 
ch’egli Canonico  di  Trevigi  , nel  fuo 
commentario  de  Servii , non  sfarebbe 
fatto  tante  meraviglie . 

IV.  Apparteneva  (dice  l’Anonimo) 
a codejli  fervi  ubbidire  a commandamen- 
ti dei  Magiftrati.  Ma  nota  Antimaco, 
che  ubbidir  devono  a’  Magiftrati  anche 
gli  Uomini  liberi  ; « che  averà  voluto 
mre,  eh’ i fervi  , comperati  col  dana- 
ro pubblico  , o dati  al  Fifco  per  pena 
dei  loro  Padroni , facevano  gli  Appari - 
tori  di  molti  Magiftrati , ed  erano  1 lo- 
ro Satelliti.  Facevano  l’ufficio  di  Scri- 
vani, o Tabellari.  Stipulano  i contrat- 
ti appreflb  il  Pretore  per  i Pupilli  , e 
non  per  i Cittadini  ; come  fenve  T A- 
nonimo  . Ad  eili  davano  le  Città  an- 
nuale falario  per  vitto,  e veftito.  Ris- 
cuotevano il  danaro  pubblico  dai  debi- 
tori . Di  effi  faceva»  ufo  per  le  eofe 
giudiciali , e forenfi  , e per  le  cofe  fa- 
cre  } ma  non  aveano  cura  dei  facrificj  ; 
come  crede,  l’ Anonimo.  In  qualche  luo- 
co  erano  deftinati  a fare  qualche  guar- 
dia. Plin.  nella  Pillola  30.  del  lib.  io. 
Altri  convocavano  i Comizj , ed  altri 
faceano  ufficio  di  Preclamitatori  per  i 
Pontefici  , quando  andavano  a facrifi- 
care. 

V. 


Quella  Ifcrizionq  dà  motivo  di 

ter- 
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cercare,  quando  fia  flato  introdotto  io 
Roma  il  culto  della  Dea  Ifide , che  vix , 
agreque  fu  ammeffo , fe  crediamo  a Ma-* 
crobio  , Gap.  7.  del  primo  Lib.  de  Satur- 
nali . L.  Ab.  Bacchini  nella  diffcrtazio- 
ne  de  Sijlris , tiene,  eh’  abbia  comin- 
ciato , quando  il  Popolo  Romano  pre- 
fe  la  tutela  del  Figliuolo  di  Tolommèo 
Filopatore  . Nel  6<p6.  di  Roma,  i Dei 
Egizi  ebbero  efiglio  dalla  Città  , Ter- 
tulliano nel  6.  cap.  dell ’ apologetico , e nel 
io.  del  Lib.  primo  ad  Nationes  . Dopo 
furono  di  nuovo  accolti , Artfobù»  ned  2* 
adverfus  Gentes . Indi  furono  foggetti  a 
molte  vicende , riferite  tutte  in  queftp 
Par^rafe  . Nel  feguente  : 0 

VI.  Si  tratta  dei.Sacrifici  arcani  del- 

ia Dea  Ifldcs  che  fi  facevano  di  notte 
■dalle  Femmine , le  quali, fi  ftavano  perciò 
Sceverate  dai  loro  Mariti  per  dieci  not-  . 
4i . Onde  Properaio  li  chiama  faerifccj 
melanconici  , e nella  24.  Elegia  male- 
dice dai  gli  ha  recati  dall’  Egitto  : j 

; T rifiia  jam  tede***  kuum  fellema** 
nobk,  . 

Cynthia  jam  no&ts  ffl  operata  de- 
cer» &e.  ■'  ..  . 

■c  nella  Elegia  5.  del  quarto  libro  ; ca- 
lne Ovidio  r4mqt»m  a.  8. 73.  infognano 
all’  Amata  di  negare. le  notti  agli  Aman- 
ti col  preteflo  di  far  quelli  facrificj > 

VII.  Rifcrifee , che  Archcmaco  Eu- 

befe, 
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befe,  ed  Eraclide  Pontico  penfarono  , 
chellìde  foffe  Proferpina  ; altri  la  Ter- 
ra ; altri  la  Luna  ; altri  quello  , che 
fopratcrra  è manifello:  chi  la  chiama 
Minerva  , e chi  la  tenne  per  la  Stella 
della  Canicola.  Eudoflò  afferma  , che 
afflile  alle  cofe  d’Amore  , e Plutarco 
dice  , ch’ella  è quella  parte  della  na- 
tura, che  riceve  in  sèogni  forta  dina- 
fcimento  ; onde  Platone  la  nomina  ba-^ 
lia,  c ricetto  di  tutte  le  cofé , e molti 
altri  Mirionima  , cioè  di  mille  nomi  . 
Alcuni  Filofofi  differo,  eh’  ella  era  la 
Natura,  e quelli  erano  coloro , che  te- 
nevano, checifoffe  un  Dio  folo , dal- 
le nazioni  con  differenti  nomi  chiama- 
ta . Così  Apult  jo  nell ’ undecimo  delle  Mi- 
lefie . PJutarco  vuole  , eh’  Ifis  fia  voce 
Greca,  chefignifichi Scienza.  Un  dot- 
to Autore  moderno  deduce  l’ etimolo- 
gia del  nome  dal  curare,  che  facevaie 
malattie . Fu  detta  produttrice  delle  frut- 
ta , e delle  biade  y legifera  , / aiutare  -, 
fervatrice  ,,  trionfale , augufìa , nutrice  y 
* fufcettrice  , come  fi  fpiega  diffufamen- 
te  in  quello  paragrafo . 

Vili..  Il  titolo  di  Regina , dato  alBa 
Dea  da  un  Liberto  del  fuppollo  Muni- 
cipio è tanto  fconvenevole , quanto  per 
cagione  di  elio  lì  deve  giudicar  falla 
l’ Ifcrizione . Quello  dimollra  Signoria* 
e Dominio  ;..e  perchè  convenga  a chi 
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£ attribuire,  bifogna,  ch’abbia  rela- 
zione a’ luochi  , o a perfone  da  lei  fi- 
gnoreggiate.  Non  fi  dice  Re,  ne  Re- 
gina, fe  non  s’  additi  il  Regno,  di  cui 
è Signore,  o Signora,  quando  chi  dh  que- 
llo titolo , o non  fia  fuddito  del  Re  , o 
non  fia  nel  di  lui  Regno  . Alli  foli  Gio- 
ve , e Giunone,  tenuti  Re  del  Cielo, 

Suefto  titolo , aflolutamente  pollo  , è 
ovuto  , ma  non  agli  altri  Dei,  a’ qua- 
li non  fu  dato  fenza  indicare  il  luoco, 
in  cui  regnarono  . Quella  dottrina , ol- 
tre l’ elTere  (labilità  dalla  ragione  , e 
confermata  con  sì  copiofi  efempli  tol- 
ti da  V irgilio , da  Orazio , da  Ovidio  , da 
Valerio  Sorano,  citato  da  Varrone , e 
da  S.  Agollino  nel  cap.  9.  del  7.  lib.  De 
■ Cavitate  Dei  , dal  nono  lib.  di  Paufa- 
nia  , da  Empedocle  appreffo  Porfirio 
nel  2.  de  abjìinentia , da  Varrone  nei  4. 
de  L.  L.  da  Cicerone,  da  Valerio  Maf- 
fìmo,  daArnobio,  daApulejo,  da  E- 
diano  nel  cap.  42.  del  terzo  libro  , da  A- 
pollonio  Rodio  nel  4.  Argon,  verf.g  17. 
dai  frammenti  di  Stefano  , da  Ome- 
ro nella  Iliade  a v.  38.  I\  v.  279. 
H.  v.  202.  da  Pindaro  Olymp.  ode  144 
da  Lucano  lib.  2.  v.  424;  lib.  3.  v.  87. 
e dalle  Ifcrizioniy  e finalmente  dal  n. 
18.  del  cap.  7.  « del  cap.  44.  di  Gere- 
mia , che  Sembra  indubitata  . Accrefce 
poi  l’Argomento  col  dimoftrare  , che 
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Ifide  non  fu  chiamata  Regina  altrove, 
fenonchè  dove  regnò  . Diodoro  Siculo 
nel  ó.  Libro  rapporta  lalfcrizione  fe- 
polcrale  d’  Ifide  , la  quale  comincia  : 

J Ego  Ifis  fum  TEgypti  Regina  &c.  Apu- 
Jejo  nell’ undecimo  delle  Milefie  dice  , 
che  gli  Etiopi , gli  Arj , e gli  Egizj  la 
chiamano  col  fuo  vero  nome  d’  Ifide 
Regina , ma  non  già  1’  altre  Nazioni  . 
Non  lafciafenza  rifletto  anche  la  Ifcri- 
zione  Padovana  d’ Ifide  Regina , in  cui 
fi  trova  Pubblicia , come  Pubblicius  nel- 
la Trivigiana. 

IX.  Quella  non  fu  nota  prima  del 
Burchielati . Girolamo  Bologni , curio- 
fo  inveftigatore  delle  Antichità  non  ne 
fa  menzione  neUfuo  Antiquario  , nel 
cui  primo  libro  illuftra  le  Ilcrizioni  Tri- 
vigiane , e quelle  , che  ne  ftabiliffero  ' 
l’antichità,  dalle  quali  Giulio  fuo  Fi- 
gliuolo Patria  noflra{  di  Trevigi  )fplen+ 
dorem  aliqua  ex  parte  conofcer  potette  » 
Burchielati  dice  di  averla  trovata  in  art - 
tiquis  muris  delle  Cafe  di  Aluigi  Fedri- 
ci , ma  ci  ha  ingannato  per  dar  credito 
alla  novità  . Un  altro  carattere  della 
fua  falfità  fono  le  Lettere  troppo  dili- 
gentemente fatte  , con  i loro  corpi  , 
dove  piò,  e dove  meno  profondamen- 
te incili,  e ornate  con  tratti  graziofi  . 
Otterva  finalmente , che  tutte  le  Ifcri- 
zioni  del  Gruteronon  fono  legittime  , 
nè  veridiche.  v mo 
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mo  intorno  leManomeflioni , che  non 
iftà  a fetta  con  quella  del  Fabretti  , 
dicendo  quelli,  che  quando  le  Città  ma- 
nomettevano i Servi , ricevevano  Tem- 
pre da  effe  il  nome , e 1’  Anonimo,  che 
le  Città  folevano  alle  volte  dare  ai  Li- 
berti il  nome , e confonde  i Liberti  coi 
Servi,  e non  bene  fi  fpiega. 

XI.  Prova  colla  Legge,  coll’autori- 
tà di  Cicerone,  di  Plinio  il  Giovane  » 
di  Perfio  nella  Sat.  5.  v.75.  ediSueto- 
nio  de  Claris  Gramm.  cap.  ij.n.  x.  che 
i Servi  manometti  affumevano  il  nome 
dal  Manomettente  , da  cui  ricevevano 
nuovo  fiato  . Nè  altrimenti  nelle  Ma- 
nomeflìoni , che  facevano  le  Città , le 
Società , e i Collegj,  andava  la  bifogna . 
Tito  Popma  de  Operis  fervorum  lo  in- 
fogna : Habebant  oppida , municipia , fo - 
cietates , & fana  Servos  Publicos , quos 
etiam  manumittebant , rmpofitis  a fe  no - 
minibus  ; e poco  dopo  .•  & in  torUm 
nomina  quafi  fuccedebant . 

XII.  Anche  Monfignor  Fabretti  dà 
una  regola  affbluta  , e lenza  eccezio- 
ne , eh’  a'Pubblici  Servi  manomefli  fi 
daffe  con  la  libertà  il  nome  detta  Cit- 
tà , da  cui  venivano  fobici  dall^Ser- 
vitù  : Publicis  fervis  manumiffxs  nomeit 
oppidi  cum  libertate  dabatur . L’>  Anoni- 
mo, nel  riferire  il  paflò  del  Fabretti,  v’ 
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jnfcrifee  una  limitazione  colla  parola' 
alle  volte  , per  eccettuare  dalla  regola 
la  Ifcrizione  di  Lucio  Pubblicio  Euti- 
che  , Con  molti  efempli  ftabilifce  il 
Fabretti  il  fuo  canone  , ne  dicant  idca~ 
fu  contigijfe  . Con  il  Fabretti  concorre 
Monfignor  del  Torre  nel  Libro  de’  Mo- 
numenti dell 1 antico  Anzio  cap.  6.  pag. 
434.  Nella  Lapida  il  Liberto  Eutiche 
porta  il  nome  di  Pubblicio , che  fecon- 
do le  offervazioni  di  Tito  Popma , del 
Fabretti  , e del  Torre  averebbe  dovu- 
to nominarli  Lucio  Tarvifiano  Euttcbe . 

XIII.  Perciò  la  Ifcrizione  d’ Ifide  fu 
fofpetta  a Monfignor  Fabretti , benché 
non  abbia  voluto  accufarla  efprelfamen- 
te  di  fallò  . Non  ha  però  dififimulato  i 
fuoi  dubbj  , perchè  non  iftà  a coppel- 
la colia  fua  regola . 

XIV.  S’efamina  donde  Eutiche  pof- 
fa  aver  prefo  il  nome  di  Pubblicio. 
Non  dalla  Tribù  Pdblia,  o Pubblicia, 
a cui  foffe  aferitto  il  pretefo  Munici- 
pio , perchè  l’Anonimo  vuol  infinua- 
re,  eh’ ei  folfcdella  Claudia.  Non  dal 
Popolo,  quali  Populicius , perchè  bifo- 
gnerebbe , che  cosi  manomettelfe  il  Po- 
polo, come  li  Magiftrati. 

XV.  Raccoglie  tutti  gli  Elogj  , che 
fa  il  Burchielati  a Trevigi  ; e prima: 
che  i Trevigiani  recarono  foccorfo  ad 
Aquileja,  aflèdiatadaMafiirnino;  che 

han- 
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hanno  combattutto  coi  Padovani , e con 
gli  Altinati  mutua  imperii  tsmulati'òne  : 
eh’ erano  detti  Taurifani  dal  nume  Api» 
eh’ in  Lingua  Egiziaca  lignifica  Bup  : che 
Trevigi  fu  emula  di  Roma , perchè  P 
«nahail  Tevere,  e l’ altra  il  Tevero- 
ne;  la  campagna  di  Roma  è tagliata 
dalla  via  Appia,  e quella  di  Trevigi 
dalla  Poftumia  ; Roma  ha  il  fuo  Pafqui- 
no,  e Trevigi  il  fuo:  là  vi  fono  mar- 
mi preclari,  e fplendidi  Epitafi,  e ne 
vanta  fimilmente  Trevigi  ; dove  fono 
efercitate  tutte  le  arti , che  nodrire 
fono  in  Roma.  Tra  quelli  epitafi  fi 
trovano  anche  le  Ifcrizioni  tolte  -dalla 
Hipnerotomachia  di  Polifilo , fopra  le 
quali  tutte  e’ fondato  il  Municipio. 

XVI.  Prende  la  fpiegazione , che  dà 
l’Anonimo  del  Municipio,  in  cui  s’è 
molto  imbrogliato,  difiinguendo  con 
Fello  tre  forte  di  Municipi  ; quando 
meglio  arebbe  detlifctre  forte  di  Muni- 
cipi. Il  primo  de’ quali  era  di  quella 
forta  d’Ucmini , che  fendo  iti  a Roma, 
e non  elfendo  Cittadini  Romani , furo- 
no nullameno  fatti  partecipi  di  tutte 
quelle  cofe,  che  fi  richiedevano  ad  efer- 
citare  gli  uffici  infieme  con  li  Cittadini 
Romani,  fuorché  di  andare  a partito  , 
e di  aver  adito  alli  Magiftrati. 

. Il  fecondo  di  coloro  ..  de’  quali  la  Cit- 
tà tutta  era  fiata  ricevuta  nella  Cittadi* 
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nania  Romana  con  pieno  gius  d1  andare 
a partito. 

Il  terzo  di  quelli  , eh’ erano  divenu- 
ti Cittadini  -Romani , ma  volevano  e£ 
fere  Municipi-  , cioè  partecipi  degli  o- 
nori  della  loro  Città,  uti  municipesef- 
fent  fu<e  cujufque  cìvitcìtis , e non  mu- 
nicipi a , aveano  la  loro  Repubblica  fce- 
verata  dal  Popolo  Romano  , e non  era- 
no fatti  fondi  delle  di  lui  Leggi.  , 

XVII.  La  Cittadinanza  fu  data  pri- 
ma ai  Galli  Cifpadani;3  e dipoi  alli 
Tranfpadani ,,  e alli  Veneti  da  Giulio 
Cefare;  come  fi  'a  da  Strabone  , e da 
Dione , 

- XVIII.  Li  Veneti  venivano-  com- 
preiì  fotto  il  nome  de’  Galli  ; come 
dalla  Filippica  11.  di  Cicerone,  fenza 
cercare  in  .Vitruvio,  fe  le  Paludi  della 
Venezia  fofifero  appellate  G alitene  Pa- 
htdes % E la  dottrina  dell’.  ^nonimo  , 
che  all’  onore  de  11^  Gittadinanza  furono 
dmmeffi  anche  i municipi,  è pienamen- 
te confutata.  ,,  > , v< 

i XIX.  Perchè  i:  Municipi  della  Gal- 
lia^Trafpadana  aveaimil  gius  del  fuf- 
fragio  avanti , che.  folle  datp  univerfaL; 
mente  la  Cittadjpanxaatutti  li  Tranf- 
padani . Si  prova  con  alcuni  palli  di 
Sveton io , d’ I rzio , e di  Cicerone- nel- 
la feconda  Filippica.,  che  i Municipi 
della  Transpadana  Provincia  aveano  i[ 

Opnfc.Tom.XX'  R 1 gius 


338  Rifpojì* 

gius  di  andar  a partito  nell’  anno  704. 
poiché  Cefare  raccomandò  ad  elfi  sé 
fteflò,  e la  dimanda  del  Confoiato  , nè 
aveano  bifogno  nell’anno  7Ò7.  di effer 
ammetti  alla  prerogativa  di  dar  il  voto. 

XX.  Corregge  ciò,  che  và  fantafli- 
cando  l’Anonimo  intorno  le  Colonie j 
eh’  aveano  il  gius  del  Lazio  nella  Gal- 
lia  Transpadana,  moftrandofi,  che  quan- 
do Pompeo  Strabene  concefle  il  gihs 
del  Lazio  alliTranfpadani , non  deduf- 
fe  tante  Colonie  Latine , come  fu  A- 
quileja  ; ma  concede  alli  Transpadani 
il  dritto , che  aveano  le  Colonie  Lati- 
ne . Inoltre  gli  fa  vedere  , eh’  fl  gius 
Latino ; e ’/ PÌns  del  Lazio , chetali  A- 
nonimo  è diflinto,  è una  cofa  fola, 
XXL  Dicendo  l’Anonimo,  eh’  ap- 
pare chiaramente  da  Cicerone  , chef  Mu- 
nicipi aveano  il  gius  del  fuffragio  , e 
citando  il  capitolo  della  orazione 
recitata  adQuirites  , gli  moftra  la  con- 
traddizione, avendo  detto  prima  , eh 
a quefto  more  furono  ammeffi  anche  r 
Municipi.  Perchè  fe  aveano  il  gius  del 
fuffragio , quando  Cicerone  era  ntotr 
nato  dall’efilioj  lo  aveano  nel  697.111 
cui  Cicerone  recitò  quella  Orazione  al 

Pòpolo . ‘ c 

XXII.  Se  1 Mumcipj  aveano  accet- 
fo  agli  onori , e voto  nei  Comici , non 
godevano  quella  prerogativa  le  Colo- 
nie, 
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nie,  avendpla  ottenuta  negli  anni  66\: 
di  Roma  ; prima  del  qual  anno  erano 
alla  condizione  di  quelle  Città  , che 
aveano  il  gius  del  Lazio . 

XXIII.  Fra  le  Colonie  Latine,  eie 
Romane  paflava  quella  diverfità  , che 
le  Romane  tenevano  f foli  dritti  pri- 
vati dei  Quiriti , che  confiftevano  nel 
gius  della  libertà,  dei  Tellamenti , dei 
Matrimoni,  della  paterna  potellà  , del 
legittimo  dominio,  della  ufucapione  , 
e-  del  nelfo  , ch’era  quello  , che  s* ac-  • 
quillavacol  negozi  are  per  xs  & librava  y 
e le  Latine  n’  erano  del  tutto  prive. 

XXIV.  Dopo  l’anno  66\.  altra  dif- 
ferenza non  paflava  tra  la  Colonia  Ro- 
mana , e ’l Municipio,  fenonchè  mol- 
ti di  quefti  fi  reggevano  con  le  proprie 
Leggi . Trovali  perciò  fovente  una  llef- 
fa  Città  da  uno  Scrittore  chiamata  Mu- 
nicipio , e da  un  altro  Colonia  . Tutto 
ciò  è detto  in  grazia  della  lapida  Ifia- 
ca . 

XXV.  Tratta  d’una  Lapida  dedica- 
ta a Silvano,  che  fecondo  1’  Anonimo’ 
è Hata  prefervata  dal  .Burchielati  , il 
quale  è però  degno  deila  Corona  Civi- 
ca , per  aver  dif’efo  dagli  oltraggi  de- 
gli Scalpellini  quello  Municipale  tefo- 
ro.  Quella  è la  Ifcrizione 
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e fi  moftra  , che  ’l  Bologni  l’a  confer- 
vata,  e fpiegata. 

XXVI.  Quella  è una  pietra  termi- 
nale, polla  fui  confine  di  un  qualche 
podere,  eh’  il  Bonifazio  chiama  inet- 
tamente Epitafio.  Non  può  dirfi,  che 
quel  Marco  Trofio  fia  flato  uno  delli 
fei  primi  Augultali  di  Trevigi.  E’ piò 
probabile , che  folle  d’ Aitino  , dillan- 
re  dal  luogo  , dove  ora  è Trevigi  cir- 
ca otto  miglia.  Mollra , che  dovea  a- 
vere  un  ampio  Territorio  , come  Cit- 
tà Illullre  , e perchè  erano  celebri  le 
fqe  lane  tanto  prelfo  Marziale  , che 
Columella. 

. XXVII.  Le  notizie,  che  dà  l’Ano- 
nimo intorno  quella  Deità  felvaggia  , 
ed  intorno  il  Sevirato  fono  tolte  da 
Monfignor  del  Torre . Chi  chiede  , fc 
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quello  termine' fofFe  flato  poflo  dopo  là 
guerra  fatta  tra  gli  Altinati  , e i Tri- 
vigiani  de’’ violati  confini  per  quel  Ca- 
mello , nomato  Prandecino  , vjerfo  l’an- 
no 378.  di  cui  fcrive  il  Bonifacio  alla 
pag. 35.  e 36.  non  s’accorda  ciò,  che 
dice  1’  Anonimo  del  Dio  Silvano  con 
ciò,  che  fcrilfe  Virgilio  nel  primo  del- 
la Georgica.  Reca  indi  alcuni  palli  di 
Virgilio  nell’  ottavo^  dell’  Ene'de,di  O- 
vidio  nel  fecóndo  de’ Farti,  di  Silio  I- 
talico,  e d’ Ifidoro  nel  lib.  ottavo  dell’ 
Etimologie  , d’ Orazio  nell’  ode  2.dell’ 
Epode,  per  provare,  ch’era  un  Nume 
agrefte . Saggiunge  l’Anonimo,  cheTt 
onorava  ancora  dai  Cittadini , come  con - 
fervatore  del  Matrimonio  . Ma  non  te- 
neva già  quella  opinione  Varrone,  ri- 
ferito da  S.  i\goflino  nel  cap.  9.  del  6. 
Libro  de  Civitate  Dei , poiché  era  ere» 
duto  così  molerto  alle  donne , che  s’e- 
rano  foravate  dal  parto , eh’  a loro  di- 
fefa  ci  volevano  tre  Dei  cuftodi  , In - 
rererdone , Pilunno , e De  verrà . Era  an- 
zi ingiuriofo  al  Matrimonio  , come 
fcrive  lo  rteflò  Dottore  nel  cap.  23.  del 
lib.  15. 

XXVIII.  Anche  il  Sevirato  dà  ma- 
teria di  controverfia  coll’Anonimo,  il 
quale  vorebbe  dar  ad  intendere,  che  in- 
torno il  Sevirato  di  Marco  Trofo  Dafno 
frali  difputato  fra  gli  Eruditi . Dicefi , eh*’ 
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il  S evirato  , quando  non  abbia  aggiun- 
to V Au^uflale  , può  intenderli  del  Se- 
virato di  qualche  collegio,  q corpo  d* 
Artefici venendo  eletti  i Seviri  dai  cor- 
porati per  precedere  al  Corpo . In  qual- 
che Cittì,  dov^eranogli  Àuguftali  , i 
cui  collegi  furono  inmtuiti  da  Tibe- 
xio  nel  767.  in  onore  della  gente  Giu- 
lia dopo  la  confecraziorie  d’ Augufto  ,. 
può  dinotare  TAuguftalità# 

XXIX.  Gli  Àuguftali  firmavano  un 
ordine  di  mezzo  tra  i Decurioni  * e la 
Plebe  , ed  erano  per  lo  piò  Liberti  / 
come  infegnano  molti  antichi  monu- 
menti. 

XXX.  Altri  Imperatori  dopo  Tibe- 
rio inftituirono  Collegi  Sacerdotali  ai 
loro  Preceflòri  dopo-  eh’  erano-  flati 
Deificati  ,.  e da  efti  prefero  il  nome  . 
Flavi  ali  erano  detti  i Sacerdoti  di  VeC- 
pafiano  : j^nt ontani  da  Antonino  Pio  : 
ed  altri  riferiti  dal  Panvinio  nel  lib.  de 
Civit.  Rom.  e dall’  Indice  Cruteriano.. 

XXXI.  Da  ciò  deduce  , ebe  Sevir 
fenza  il  titolo  d’ Augujlalis  , o Flavia- 
lis  &c.  dinota  uno  delli  Tei  primi  di 
un  qualche  corpo  d’ Artefici.  I collegj 
degli  Àuguftali  erano  di  25.  Sacerdoti, 
e crefeendo  il  loro  numero  furono  di- 
vi-fi in  piò  collegi  de’ giovani. , e d*e 
vecchi  . Così  il  Noris . 

XXXII'.  A’ errato  f Anonimo. dicen- 
do * 
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dp,  ch’era  una  dignità  annuale  , per- 
chè da  inoltre  lapide  fi  vede  , che  tal 
volta  era  un  Sacerdozio  perpetuo. 

XXXIIL  La  ifcrizione  di  Bacco 

LIBERO  PATRI 
P,  CASSIVS  Q. 

CLA. 

LONGINVS 

( -I 

è male  applicata  a Trevigi  colla  dot- 
trina del  Cardinale  Gorradini  , Perchè 
quelli  fuppone,  che  laida  folle  del  Fo- 
ro Appio  5 Iuoco  di  traffico  * e di  nego- 
ziazione , e che  come  inftitutore  del 
.comperare  , e del  vendere  folle  vene- 
rato dai  Foroappiani  . Ma  quella  eru- 
dizione non  può  applicarfi  a Trevigi, 
lontano  dalle  vie  militari  , e dal  ma- 
re, e vicino  ad  Aitino. 

XXXIV.  Qiiale  folle  il  culto  di  Bac- 
co in  Italia  , lo  deferì  ve  colle  parole 
del  cap.  21.  del  lib.  fettimo  della  Città 
di  Dio  ì dove  S.  Agoftino  rapporta  le 
parole  di  Varrone  . Ironicamente  ri- 
dette , che  dovea  edere  venerato  in 
Trevigi  per  l’ attegnenza  , ch’avea  col- 
la Dea  Ilìde  ; come  facevano  alcune 
Città  d’  Italia  verfo  .altre  Deità  , le 
quali  con  Municipale  culto  adoravano  * 
come  fi  à da  Tertulliano  nell’  Apolo- 
getico al  cap,  24.  Unicuique  etiam  pro- 
vincia , & Ci  vi  tati  Ju  us  Deus  efì  &c* 
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XXXV.  Dice, che  1* Anonimo àfcet- 
to  a bello  Audio  quella  fra  le  moltela- 
pide , raccolte  dal  Burehiellati,  perchè 
fapeva  , che  Bacco  fi  chiamava  Ofìri- 
. de  . Adduce  la  tellimonianza  di  Ti- 
bullo nella  Elegia  ottava  del  primo  li- 
bro e nella  terza  del  fecondo  , d’Au- 
fonio  nell’  Epigramma  2?.  di  Plutarco 
negli  Opufcoli,  e d’ una  medaglia  , co- 
niata dalli  Cittadini  di  Nicèa  ad  ono- 
re di  Giulia  Moglie  di  Severo,  nel  cui 
Tovefeio  fi  vedono  Ifide  , e Bacco  fe- 
denti fopra  un  Carro . 

XXXVI.  Alcuni  dicono,  che  Bacco 
Ba  dato-  nodrito  in  Nita  dell’  India  , 
ed  altri  in  Nita  deli’  Arabia  felice . Po- 
lieno  ne’ftratagemmi  dice , che  fi  ritirò 
coll’  Efercito  in  un  monte  dell’  India  , 
nominato  Mews  , dovè  fi  falvò  dalla 
peftilenza  coll’ efercito  ; e perciò  fi  di' 
ee  rinato.  Meros  fignifica  anche  la  par- 
te efteriore  della  cofcia  . Quindi  ebbe 
origine  la  favola  , che  fia  fiato  cucito 
nella  cofcia  di  Giove. 

XXXVII. Tratta  idoneamente  quan- 
do , e dove  abbia  regnato  Bacco-,  c di 
ehi  foffe  Figliuolo  , e quali  conquide  at> 
bia  fatte.  Lo  fa  Figliuolo  d’  Ammone, 
o fia  di  Giove.  Fu  potente  in  Mare 
portò  le  fue  conquide  nell’ Indie,  tor- 
nò trionfante,  conduffe  l’ armata  di  là 
dall’ Elefponto  , foggiogò  la  Tracia  .. 
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Ohd'è*  Bacco-;  eSefoflri  fono  uno  flefso'- 
Re  , che*  regriònell’ Egitto  in  uno  Bef- 
fo tempo  .'  Fu  l’Ero  , o l’Èrcole  degli 
Egiziani.  Invafe  la  Trogloditica  , ef- 
fendo  affai  giovane ,’ invafe  l’Etiopia, 
Corteggiò  l’Arabia  felice  con  una  flot- 
ta , pafsò  il  Golfo  Pertico , rizzò  delle 
Colonne  colle  fue  memorie  nei  paefl 
delle  fue  conquide  . Combattè  contro- 
gli  Affricani,  girò  la  Spagna  , li  paert' 
Occidentali,  della  Francia,  e della  Ita- 
lia , feguito  da  una  flotta  per  mare  . 
E’ il  Sefac  della  Scrittura,  i!  Sefoflri  , 
Sethofl  , Sefonchofi  & c:  della  Storia, 
profana  , il  Belo  de’ Caldei  , il  Bacco- 
degli  Arabi  . il  Mafors  dei  Frigi  , e 
dei  Traci-,  l’Ero  degli  Egiziani  &c. 

XXXVIII.  Perchè  P.Caflìo.fia  fla- 
to della  Tribù  Claudia,  non  fi  può  di' 
rè  ,'  che  Trevigi  forte  a quefta  Tribù 
aferitto;  di  che  non  c’è  alcuna-  pruo-- 
va  . 

XXXIX.  Il  Ruolo  de’  Soldati  ap- 
prettò il  Grutero  alla  pag.  171.  sù  cui- 
leggefi  SEX.  BOLANVS.  QVINTIA- 
NVSjTAR.  non  dimortra  più  , che- 
qiiefto  Soldato  fotte  Trivigiano  , che 
Tarentino  . Anzi  Taranto,  fendo  flato- 
una  chiariflima  Città  della  Magna  Gre- 
cia , nota  a tutti  gii  antichi  Scrittori 
c Geografi  , che  fu  dedotta  Colonia 
fecondo  Vellejo  al  lib.  1.  cap;i  5.  nell’ 
R 5 anno; 
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anno  di  Roma  63 1.  può-  aver  data  he 
patria  a qu-efto  Soldato  piò  probabil-' 
mente  , che  Trevigi  , ignoto  a tutti 
gli  Scrittori , e Geografi , che  fiorirono* 
avanti  le  innondazioni  dei- Goti. 

XL.  Quello  Soldato  era  nel.  Confo- 
lato  fecondo  di  Sergio  Paolo  , che- 
non  è*  regtfirato  nc  volgari  F'ajìi  Confo— 
lari  (dice  l’Anònimo).  Ma  peggio  fi 
è , che  non  fi  trova,  nè'  anche  il  primo* 
fuo  Confidato  . Potrebbe  eflere  fiato- 
Confo  lo  inquegli  anni:,  ne’qaali efien- 
do  fiato  divifo  1’  Impero-  Romano-  tra 
piò  Imperadori,  non  erano  in  og-ni-luo* 
co  li  fieffi.  Collegi  de’ Confidi- . Se  ini 
fatti  fi  a-  fiato- quello  Seigio  Paolo  Con- 
folò,  il  monumento  non  conferma  V an- 
tichità. del  Municipio ,,  mane  toglie  una-, 
gran  parte 

XLI.  In  un  altro-- R'uofo  trova-  l’Ano- 
cimo-  MAXHVtVS  TARVISO  , nell” 
89<5i  e SECVNDVS  TARVISIOmell” 
897.  cofichè abbiamo  ( dice  1’  Anonimo)! 
negli  anni  di  Crijlo  145.  144 . ftc uro , e 
ficuriffimo  Tarvifum , e Tarvifittm  . Si 
xide-  Antimaco  , che  ne  IP’ anno  144.  ab- 
bia. acquifiato  una*  lettera  di  piò  : fH' 
la  ftoria  di  quello  fallò  , recato-  dal 
Grutero,  e dal'  P.Mòntfaucon  nel  Dia- 
rio Italico  alla  pagi  389.  Icorretto  , e 
mancante  ••  e fopra  di  ella  promuove- 
moire  difficolta  che  fanno  molto  du- 
. - - bita*-- 
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Untare  della  Pietra,  che  , fi  k per  tra-- 
dizione,  effere  Hata  trovata  nel  pavi- 
mento di  un  Tempio  di  Roma.  Inef- 
fa  fi  leggono  quelli  luoghi  ignoti  : Leti - 
ciré  : Nolcns  : Mattris':  Croma  : Tau • 
fin  : Ruflii  : Doiiro:  Spoli  : A qui  li  ; 
Nuccon  : Uriefal  : Dripfino . Per  quella 
Lapida  s’ arebbe  a dire  , che  66.  anni 
dopo  che  Plinio  terminò  la  fua  fio-ria 
naturale,  c’era  Jjtcuro,  fricurifrfimo  Tar- 
wfum , e Tarvifrium  ; che  Tolomméo,, 
che  in  que’  tempi  fcriveva , non  fe  ne1 
fra  avveduto  ; e che  abbia  avuto  ladif- 
grazia  di  effere  ufeita  di  mente  a tutti 
gji  antichi  Scrittori.  Il Cluerio trovan- 
do T barvifion  , e T arvefton  in  Proco- 
pio: Tarv/fus  in  Paolo  Diaconoye  Tar~ 
vi  frani  y Farvi  fini  in  Calfiodoro  , con- 
chiude > che  il  primiero-  vocabolo  era 
Tarv'ifrum'.- 

XL1I.  La  Lapida  , in  cui  s’  accenna 
il  Decurionato,  fr  difcofta  affatto  dalla 
brevità,  dall’eleganza,  dalla  nobiltà y 
dalla  femplicita , e dall’antico.  Inef- 
fa  (i  leggono  quelle  efprcjfioni-  : Pofrì 
frinita  mortali  tatis  etceffum  : refi  eli s tan- 
dem ni  mia  infìrmttatis-  dolori  b tt  s : frplen* 
didfltn  Public  a pietatis  adfreiinm , e fo*- 
■ /migliami  , che  la  fanno  conofcere  de*’ 
fccoli  baffi  , e de’  tempi  forfè  di  CaC-- 
fiodoro . , 

XLllìr  Contiene  alcune  notizie  ih’-- 
R-  6 tor- 
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torno  il  Decurionato , i titoli  , che  1È 
davano  a quell’ordine,  al  quale  veni- 
vano aggregati- anche  i plebei,  che fof- 
fero  (lati  idonei  a follenere  i carichi 
del  Decurionato  / che  da  Augullo  vi  fo- 
N no  flati  ammelfi  anche  i Soldati  licen- 
ziati con  onella  milllone , che  nelle  Cit- 
ta grandi  erano  in  maggior  numero  di 
cento  &c.  Si  mollra  , che  a torto  fe  la 
prende  cólPAutore  della  Tavola  coro- 
grafica d’ Italia  nel'  Tomo  io.  delle  co- 
le d’  Italia  del  Signor  Muratori  -,  per- 
chè à-  detto  , che  vix  apud  Plinium  fi 
fcorge  Trevigi , quando-non  fe  l’‘à  pre- 
fa coll’ Ugheìlr, 

XLIV.  Il  quale  a fcritto,  che  Tar- 
vifti  nulla  apud  antiquos fcriptores  fupra- 
Gothorum  hi  fiori  am  mentio  reperì  tur  . 
Ma  perchè  à-  urbanamente  addottato 
un  gran  numero  di  favole  , che  favo-- 
rifcono  là  pretefa  antichità  di  Trevir 
ei , l’Anonimo  Uà  cheto  ; e tutte  que- 
lle favole  fono  in  quello  Paragrafo 
narrate . 

. XLV.  L’Anonimo  dice,  che  Plinio 
accenna  i m-onti  , eh ’ erano  non  molto, 
lontani  da  Trevigi  con  quelle  parole  .* 
Fluvius  Silix  ex  montibus  T aur/fahis  ■: 
e poi  fi  contraddice  , e ammette  la  e- 
mendazione  , che  fa-  il  Cluerio  a Pli- 
nio, che  debba  leggerli  e fontibusTau- 
rifanis  . Sópra  di  ciò  fa  alcune  olferva- 
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zioni,  tra  le  quali,  che  1’  Anonimofr# 
le  varie  opinioni,  fopra  quello  {raffio  non 
si  dillricarfene'a  Tuo  vantaggio  , e s* 
involge  in.  una  contraddizione  . Mo- 
lerà fi  , che  i' Tarvifani' di  Plinio  erano 
montani  , e che  deve  ritenerli  la  vul- 
gata lezione  ex  Montibui  Tau.rifanìs  .. 

XLVT.  Come  l’Anonimo  chiède  all’ 
autore  della  Tavola  corografica  , ' qtùi-- 
li  fono  gli  Antichi  fuor  di  Plinio  , che 
celebrino  Feltre  , petchè  à detto  , che 
ab  Antiquis  , & infcr fatichi bus  celebra .* 
ta  ; così-  fe  gli  fa  vedere  l’ Itinerari^ 
d’Antonino,  e ciò  , che  dice  il  Clue- 
rio  y.  da  lui.  fovente  citato--  Apud  An - 
toninum  difertijjìmis  literii  eli  Feltria 
e fi  pruova  con  Pietro  Vefifelingio , che 
la  origine  di  quello  Itinerario  è piti 
antica  di  quello  y che  viene  creduto  . 

XLV'TI.  Si  mollra,  cheT  antico  Si» 
le  era  la  Piave  moderna . La  emenda- 


zione ex  fontibui  Tarvifanii  è inetta  { 
perchè  tutti  1 fiumi  anno  dai  fonti  la 
loro  origine.  Fu  creduto,  che  l’A’naft- 
fo  folfe  la  Piave,  ma  viene  contraddet- 
to dal  Ciuerio,.  e da  altri.  Il  Sile  mo- 
derno, o non  c’èra,  o còrrea  per  fi  bre- 
ve tratto , che  non  meritava  dVelferér 
confiderato  . I luoghi  intorno  Aitino 
èrano  tutti  paludi  fino  dove  giace  Tre- 
vigi , e n’ era  circondato  dalle  parti  fet- 
tentrionale , e orientale j e dall’ aulirà- 
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le,  e occidentale  avea  le  acque  . An- 
che il  BoIo°ni  tiene , che  ja  Piave  fia 
il  Sile  di  Plinio.  Le  Paludi  fopra  Alti-, 
no,  c gl’interramenti  non  anno  avute 
origine  dal  Sile  moderno1,  che  non  por- 
ta acque  torbide , ma  dalla  Piave . Of- 
ferva  finalmente  , che  Plinio  nominan- 
do il  Sile  vuole  indicare  un’ acqua , che 
in  alcuni  tempi  corre  fcarfa , ed  in  al- 
tri gonfia,  e ne  adduce  in  pruova  l’au- 
torità. di  Varrone  , di  Cornelio  Fron- 
tone ricevuta  da  Aufonio  Popma  , e da 
Gian  Federico  Hechelio  , e v’  aggiun- 
ge molti  palli  di  Plinio  , e d’altri  an- 
tichi Scrittori. 

XLVIII.  Che  da  un  pafi'o  di  Vitru- 
ìùo , addotto  dall’ Anonimo , non  fi  può* 
inferire , che  in  que’  tempi  vi  fofle  Tre- 
■vigi  . Tratta  quello  Autore  della  ele- 
Srione  dei  luochi  faiuhri  nelle*  paludi'  ,. 
e dice,  chd erano  quelli  , che  le  avea- 
'’ho  a*  fettentrione , e a oliente . Addu- 
ce Vefempio  di  Aitino,  Ravenna,  A- 
'àuileja,  e d-’ altri  Municipi  , che  fono 
lo  queJla  forra  di  luochi , prolfimi  alle 
paludi  ,1  ma  quelli  luochi  non  fono  Tre- 
vigi'V  ma  Uderzo,  e Concordia  fecon- 
do il  Cluerio.  N 

XUX.  Nulla  piu  favorevole  a Tré- 
vici*  è il  patio  di  Strabone  , iìravolto1 
dall’  A nonimo  , leggendo  Vicetin  in  luo- 
Ucecia  , e oppi  da  dove  và  letto 
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tppidulct  r .che  così  lignifica.  il  Grece 
Tiì-Kiffnina  y che  Apulejo  airebbe  detto 
CivitatuU ..  Tra  quelle  Cittadelle  vor- 
rebbe travare:  Trevigi  .«  .Quelle  erano 
meno  mol'eflate  dai  paludi  , cioè  non 
foggette  a’  ma  {Timi  fluflì  , ed  aveano 
cornmunicazione  col  mare  per  mezzo 
di  piccoli  canali  . Quelli  erano  quelle 
folle  , delle  quali  Vitruvio.*  Fojfys  emm 
duSlis  fit  aqux  exitus  ad  littus  : e non: 
ri  Site,  Nemmeno arebbe  veduto' Tre- 
vigi tra  le  cinquanta  CittÌL  d^’  Vèneti 
mentovate  da  Scimno  C^io  . , , 

L.  Li  Taurifani  di:  Plinio  fembrano' 
cflere  flati  popoli  montani..  Nefofpet- 
tano  ilCellario  r ed  il  Signor  Marehe- 
feMaffei..  Ragionevoli  fono  i loro  dub- 
bi , perchè  nel  Territorio  d’ Aitino  fi. 
nutrivano  molte  greggi  di  pecore,,  ce-*- 
tebri  per  le  lane  tanto  prefioCoIumete 
la  , che  Marziale  ,,  e molte,  vacche  ». 
che  g li  Altinati  chiamavano  Cevx'  per 
la  loro  forma . Le  Pecore  defrderavano- 
campi  magri  , ed  a loro  erano  nocivi 
li  pafcoli  uliginofi . Aitino  era  circon- 
dato dalle  acque  falfe  , e dalle,  paludi, 
per  lungo  tratto  anche  verfo  fetten- 
rrione  . Per  nutrir  tante  pecore  , che 
face  fiero  celebre  la  lana  nella.  Italia  , 
fi-  richiedeva  un  Territorio  ampio  , 
difiefo,  e pafcoli , che  non  fofiero  ■uli- 
ginofi . Non  effeiulo  a ciò  atte  te  pa- 
ludi.* 
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ludi  , ch’-avea  allo /ritorno  * concerti 
crédere  perciò,  eh*  il  Tuo  Territorio  u’ 
di latafìfe  verfo  r monti  , e che  Trevi- 
gi moderno,  eh’ è pur  collocato  in luo- 
co  paludofb  , e bado  , Ita  nell  antico 
Territòrio  di  Aitino,  che  dovea  confi- 
nare colli  Territorrj  d’Uderzo , d’  Ace- 
lo , di  Padova  , e colle  acque  falfe  •• 
Molte  cole  fi  rammemorano  del f anti- 
chità, fplendidezza , e amenità  d’-Al- 
tino./jlidi  p affa  ad  efaminare  la  opi- 
nione'del' Bologni  , che  poffa  aver  a- 
vuto  ingrandimento  Trevigi  alla  ve- 
nuta d1  Attila  in  Italia  , e la  moftrat 
lenza  alcun  fondamento  . Non  fa  al- 
cun cafo  del  Vefcovo  Elviando  , che 
fece  la  dedizione  di  Trevigi  ad  Atti- 
li nel  452'.  la  quale  non  à alcun  te^ 
ftimònio.,  nè  miglior  mallevadore  dell 
UghelTi . Sarebbe ‘quella  una  .contraddi- 
zione colla  opinione  del  Bològni . L’  Af- 
fedio  d’  Aquileja  durò  tre  anni  . Pri- 
ma della  prefa  , e rovina  di  quella 
non  dovea  feguire  quella  dedizione  • • 
Crede , che  poffa  efìer  {lato  nei  tem- 
pi di  Teodoricò  , perchè  il  primo  , eh’ 
abbia-  fatto  menzione  di  Trevigi  è Caf- 
ilodofa  nel  regno  di  Teòdato,  chere- 
gnò  dall’  anno  534.  al  536.  Ciò  , che 
ne  fcriffe  Venanzio  fi  riterifce  agli  an- 
ni1568.  Procopio  ne  parla’  nell’  anno- 

ffcfo/clélla"CjuuTa;  Gotica  verfo  ffan*_ 
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541.  Pàblo  Diacono  ne  fece  cenno 
nell’ 8.  fecolo  trattando  di  Felice  Vef- 
covoj  e di  Venanzio.  Prima  di  quefti 
tempi  non  iì  trova  nominato  da  alcu- 
no-hè  I dorico  , nè  Geografo  . Divifa 
perciò,  eh’  il  fuo  nafcimento  fia  dato 
dopo  la  decadenza  d’  Aitino  , e che 
forfè  fia  dovuto  a'  Teodorico , il  quale 
edificò  Terre,  e Fortezze  per  refidere 
ai  Barbari,  eh?  avèderp  voluto  adalire 
1’  Italia  ( e quede  fono  chiamate  da 
Procopio  nel  cap.  29.  del  2.  Xib.  della 
guerra  Cotica  óxvpop.u , cioè  munizio- 
ni, e fortezze)  nelle  quali  fi  tenevano 
le  prov'vifioM,  ed  i grana; . Tarviftna , 
& Tridentimt  bar  rea  li  diceCa  diodoro 
rieHa  pFdola  27.  del  ro.  fib.  fcritta  per 
Teodato;  come  iuochi  forti,  e di  pre- 
fidio,  leggendoli  , che  Teodorico  for- 
tificò 'Trento,  e Io  circondò  di  mura», 
come  fcrive  ai  Feltrini  nella  Fittola  9-. 
del  quinto  libro:  In  Tridentina  regione 
civitatem  conflrui  noflra  pracepit  autlv- 
rìtas . Tutte  quede  operazioni  di  rino- 
vare  Città  , di  fabbricare  munitidime 
Piazze , e di  fare  edifici  fuperiori  agli 
antichi  Romani,  fono  collocati  da  Cafi 
fiodoro  nel  Confolato  di  Patrizio  , e 
Ipazió  che  fu  nell’  anno  500.  di  Cr> 
do  . Se  nelle  lapide  antiche , che  fiano 
legittime,  fi  truova  qualche  Trivigitr- 
up  nominato,  fi  deve  attribuire  aqueJ'- 
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ia  popolazione  montana,  nominati  al 
Plinio  , e non  al  moderno  Trevigi  , 
Conchiude  col  voler  moftrare  , che  1 a 
Lapida  pubblicata  ' dall’  Autore  delle 
Memorie  di  Benedetto  XI.  à tutti  li 
caratteri  di  fallita.  , 

LI.  Si  regifirano  tutti  li  Palli  di  Caf- 
fiodoro,  di  Procopior  di  Venanzio,  e 
di  Paolo  Diacono  ; ne’  quali  fi  fa  men- 
zione di  Trevigi,  e fopra  dyclfi  fa  al- 
cune oflcrvazioni . 

LII.  Avendo  l’ Anonimo  citato  San; 
Venanzio  Fortunato  , gli  fa  vedere  , 
che  la  Chiefa  non  l’ ha  mai  annovera- 
to tra  i Santi.  Ne  à ferito  la  fua  vi- 
ta Paolo  Diacono  lo  imo  celebrata 
-Gregorio  Turonenfe  , Ilduino  Abate, 
Jncaro  Aimonio,  Flodoardo,  Segeber- 
to,- Vincenzo  Spec  , Giovanni  Trite- 
mio , il  Platina , Pietro  Crinito  , Na- 
tale Aleflàjidro , Du*Pin  , l’ Ughelli , e 
finalmente  il  Boiogni,  e il  Burchelati  , 
sì  da  ninno  è detto  Santo  . Ma  quella 
erudizione  l’haapprefa  l’Anonimo  dal 
Bonifacio  , e da  una  ifcrizione  che  i 
P.  P.  Cappuccini  di  Trevigi  anno  fatta 
nel  loro  Refettorio. 

LIII.  Spiega  all’  Anonimo  cofa  fi- 
gnifichi  nome  di  Marca  .,  da  lui  tenu- 
to per  ìllujìre  nome.  La  Provincia  Tri- 
vigiana  era  detta  Marca  del  Friuli  , e 
poi  di  Vetonar 

LIV.  La 
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LIV.  Loefortaa  dimenticarli  di  tut- 
te  le  favole»  che  fono  fiate  fcritte  in- 
torno Trevigi»  c da  lui  feroplicemen- 
te  credute,  eafeppellire  Aniles  Annii 
fabtdas  genevofit  oblivione  » fecondo  il 
configlio  dell’ Ughelli , che  a lui  però 
non  fu  di  molto  giovamento. 
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SOPRA  UN  SONETTO 

D'  ERCOLE 

BENTIVOGLIO 

FATTA  DAL  DOTTOR 

/ 

Gl  R O L A M O 

BARUFFALDI 

✓ 

Per  1’  Accademia  de’  Diffettuofi  di 
Bologna. 

E letta  in  Cafa  del  Sig.  Co;  Guidi ' 
Afcanio  Orfì  adi  18.  Febbrajo  1712. 
ejjendo  Principe  il  Sig.  Dottor  Pier 
Francefco  Bottazzoni . 
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CHele  ufanze  del  vcftir  femmi- 
nile poflan  efler  foggetto  di 
f nobil  difcorfo  in  un’  onorato 
congreiTo  di  fpiriti  gentili , io 
non  ho  intefo  ancora  un  fi  torpido  in- 
telletto, che  fiali  fatto  a palesemente 
negarlo,  ben  chiaro  veggendofi,  che 
quanto  recano  d’ornamento  alla  fime- 
tria della  donne fca  corporatura,  altret-* 
tanto  poflòno  dettar  di  vivezza  nel  ra- 
gionamento, e come  di  rifletto  co’ lo- 
ro riverberi  ornare  di  vago  Splendore 
qualunque  argomento  * Che  polfano 
eziandio  tali  ufanze  Servire  alle  vivez- 
ze dell’Arte  Poetica,  ben  chiaramente 
col  confronto  fi  vede  tante  leggiadre  in 
Poefie  ufcite,  come  sfoghi  d’animi  ap- 
paflìonati  fuor  della  bocca  agl’  inna- 
morati Poeti  in  encomio  delle  loro  Di-* 
ve.  Chi  ha  lodati  i monili,  chi  i pen- 
denti, le  gonne,  i veli,'  il  ventaglio, 
i guanti,  e fino  fui  fondamento  de’ 
calzari  donnefchi  ha  piantata  la  bafe 
d’  un  intero,.  Poema  il  Greco  Ariftene- 
to.  Ma  come  le  minute  c fe,perquan* 
tò  s’ adornino  per  ingrandirle  , riefco* 
no  Sempre  umili,  e vili  nella  buona 
Ragion  Poetica  ,;  così  nulla  mai  ho  ve- 
duto, che  in  argomenti  cotanto  ftudia- 
ti , e pedeftri  riefca  Pocfia  alcuna  di  quel 
Sublime  fiile  ch’è’i  vero  Scopo  dell’ 

Arte  i 


Digitized  by  Google 


* 


• j6o  Lezione 

Arte  ; e la  maggior  frequenza  di  tali 
fuggeti  afiù.nti  a divenir  Poetisi  P ho 
veduta  nel  fecolo  oltre  pafiat.o,  quary 
do  la  Poefia  rimafa  folo  una  feorza  d! 
apparenti  concetti  lu flu reggiana  gio- 
cando intorno  alle  vivezze , ed  alle  fi- 
gure più  (Irepitofe. 

Solo  fopra  di  tutti  feppe  diftinguerfi 
Ercole  Bentivoglio  nel  mezzo  del  deci- 
mo fefto  fecolo,  Poeta,  in  ogni  carat- 
tere di  comporre,  eftmio,  cui  la  Sa- 
tira,.la  Comedia,  e l’Egloga  Italiana 
debbono  di  malto  per  l’alfa  eftimazfo- 
ne  nella  quale  le  trafportbn  Quelli  il- 
lufirò  un  argomento  per  sè  llefi'o  tanto 
umile,  quant’.è  il  prendere  a lodar  la 
fua  donna,  dal, portar  che  facea  fotto 
le  ivelli  quell’  ampio,  cerchio , ,qhe  per 
lungo  tempo:., s’  è dappoi  ( nell’ .Italia 
tifato  : fotta :’l  nome  di  Guardinfante: 
Ufanza  credVioi(inventa.ta  per  empier 
così  più  Ipalio  colla  perfona,  e tener 
in  affètto  e fopra  panni,  e guarnelli , 
e gonne  Il  ritrovamento  per  sè  11  e fio 
non  pub  eflerejiè  più  comune,  nè  più 
triviale*:  ma  pure,  dalla  .sferica  di  lui- 
figura,  clr’è:  una-dèlle,  più  igrabdi.  in; 
tutta  fante! della  Geometria-»  e che  <fi. 
muove  da  ogni upaitej,  perchè  da  ogni 
parte  le  linee  s’ accordano  tuttéjn  un 
£unto  nel  centro , .s’ è. il  Pppta-  rivolto 
àd  una  metafora  la  più  fublime,  la 
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più  nobile , la  piti  {ingoiare  che  pofft 
prenderfijch’  è ’l  Sole , e con  elfa  ba  tan- 
to levato  in  alto  lo  Itile  , eh’  oltre  P 
aver  nobilitato  quello  carattere  di  Poe- 
fia,  ha  dìmoltrato  ancora,  come  un  ar- 
gomento umile  poflfa  renderfi  per  via 
di  figure  nobile , e di  fplendide  parole 

adornato  : leggiamolo  diftefamente . (<r) 

« 

NelP  Ocean  più  f curo  , e più  profóndo 
5 (in fi  d'  Invidia  , t di  Vergog-u*  pitti» 
li  Sol  nafeo/ìo  $ t verfo  V C iti  fertno 
Non  aì\  i fuor  de  P alghe  il  capo  biondo  ; 

Voi  feto  il  primo  Sole  , egli  V fecondo. 

Peri  tinto  da  voi  , che  luce  meno  , ( no  , 

Diavi  ti  carro te  i cavalline  in  ma -io  il  frt~ 
E Jl  grande  ufficio  d*  ili  alitar  e il  Mondo  ( 
Eeata  voi  , che  */  Cielo  amico  avefte  ; 

Che  far  porete  i l Verno  primavera  ; , 

E jote  il  Sol  più  chiaro  , e più  celefle  ; 
Beni  dunque  ragion  chy  andiate  altiera  , 
Donna  y e portiate  ne  Ila  beila  ve  fte  5 
Per  un  trbfeo dei  Sol  vinto  , la  tfera . 

Quello,  fé  ben  fi  confiderà  l'inteÉ^ 
zion  del  Poeta,  altro  non  è che  un 
Trionfo  della  fua  donna,  riportato  a 
forza  della  fua  bellezza  fopra  ’l  Princt- 
Opufc.  T om,  XX.  S V pe 

— - 

( a yjSfelle  Rime  diverfe  Raccolte  dal 
T)  ometti  chi . Parte  prima  pag.  206. 
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pe  de’ Pianeti,,  in  virtù,  ed  in  con- 
trafsegfco  del  quale  porta  come  per  tro-. 
feo  la  sfera  del  vinto  Sole  nelle  fue 
vefti  ,i,com’  era  ufo  de’Trionfantù  il  poe- 
tar feco  dietro  ’1  carro  le  fpoglie  del 
popol  vinto. 

Così  efpofia  in  attratto  l’ intenzion 
del  Poeta  vcnghiamo  a difaminarnea 
parte  a parte  i concetti. 

Nell'  Ocean  piti  f curo , e più  pro- 
fondo 

Stiafi  d' invidia , e di  vergogna  pie- 


no 

Il  Sol  nafcojìo , e verfo  V del  fe- 
reno 

Non  alzi  fuor  dell ’ alghe  il  capo 
• biondo . 

La  Invidia  è una  paflìone  la  più 
tormentola , che  pofìfa  entrare  in  un* 
anima.  Ella  nafceda  molte  cagioni, 
ma  principalmente  dal  vedere  in  al- 
trui, o ciò  che  fi  ha  , o ciò  che  fi  de- 
fidera  in  sè  fletto,  fenza  che  della  lo- 
ro felicità,  e del  loro  bene  danno  al- 
4fono  noi  riceviamo.  Maggior  alimento 
'ella  poi  prende  dal  vedere  ciò  eh’ è 
.in  altrui  in  maggior  riputazione  di 
-ciò.  eh’ è in  sè  fletto,  ed  all’ or  è,  che 
l’invidia  cagiona  dolore, e fa  nafeer 
vergogna.  In  fatti  la  vergogna  fecon- 
do ’l  filofofo  è moleftia  d’animo,  è 
'.dolore,  e.  eonfufione  in  que’tnali,  che 
.*c-  r . . ..  ci  . 
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C»  recano  difonore,  ed  è cofa  de’ dan- 
nati folo  propria , e qui  due  forte  di 
vergogna  debbo  fpiegarvi  : l’ una , che, 
quantunque  fia  vizio,  pure  s’accoda 
alla  virtù,  e può  dirli  vizio  virtuofo 
qual’ è quella  delle  onefte  donzelle:  1* 
altra  è vergogna  Tempre  viziofa,  pro- 
pria folo  de’  dannati , come  fopra  vi 
dilli,  per  l’ impoHìbilità  che  hanno  d’ 
ottenere  ciò,  che  loro  manca,  onde 
Dante  chiamolla  Vergogna  trilla  in 
colui,  che  nell’Inferno,  a lui  rivol- 
t0  (*) 

Di  trijla  vergogna  fi  dipinfe 

La  prima  può  dir/i  figliuola  del  defi- 
derio,  e dell’onedà;  l’altra  del  fo- 
fpetto  , e dell’ira.  Così  eflendo,  ec- 
co che  la  vergogna  tutta  di  dolore 
fremendo  fi  vuol  dal  Poeta , che  fot- 
tentri  colle  fue  furie  a dar  impulfo 
all’Invidia  conceputa  dal  Sole^*"  che 
però  vien  cacciato,  e confinato  nel 
più  ofeuro,  e più  profondo  del  mare, 
non  perchè  dovunque  il  Sol  palli  non 
penetri  lume,  e giorno,  ma  perchè  P 
Invidia  fa  notte  dovunque  regni  con 
quelle  gran  tenebre , che  ingombrano 
’l  cuore  degli  invidiofi , capaci  a fpe- 
gnere  non  che  ad  offuscare  ogni  più 

S 2 bel 


(a)JD ant.  Inf.  15. 
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bel  raggio  di  Iuminofa  virth.  L’Invi- 
/ dia  dille  il  mio  Ariofto  ( a ) 

Alloggia  in  la  caverna 

£>’  alpefìra  Valle  in  compagnia  del F 
Orjfe , 

Dove  Sol  mai  non  entra , ni  lucer- 
na 

Peniate  poi  fc  ’l  Sole  , quantunque 
Padre , e fonte  del  Lume , ingombra- 
to da  quella  paflìone  potrà,  alzare  il 
/ biondo  capo  ad  illuftrare  quell’  Emif- 

Sero  dove  regni , e trionfi  colei , che 
ella  fua  vergogna  e del  fuo  feornoè 
cagione. 

Per  far  però,  che  in  un  corpo  fi 
nobile  come  quello  del  Sole  germogli , 
c nafea  una  paflìone  sì  fregolata,  e* 
convien  bene , che  nell’ obbietto  avver- 
fo  regni  un  contrappofio , chef  avvili- 
ta, o un’autorità  che  lo  diftrugga, 
Veggiamlo. 

Voi  fete  7 primo  Sole , egli  il  fecon- 
do 

Pare  à voi  poco  fondamento  dell’In- 
vidia del  Sole  quello , chequi  leggete  ) 
Lamaellà  d’ un  Principe  di  prima  gran- 
dezza, non  ha  forfè  la  maggior  punta 
nel  cuore  d’ allor  quando  fappia  , eh’ al- 
tri voglia  a lui  pareggiarfi . In  fatti  9 
* come  • 


te——  — — — — « ■■■■«» 

(a)  Ariojl « Rime 


Sopì,  un  Sm.  d’Erc.  JBent.  36$ 
Come  i paragoni  fono  fempre  odiofi , 
così  un  Trono  con  duo  fcettri  dello 
Hello  Pefo  non  ha  mai  buon  equili- 
brio , e il  mondo  ne  fente  tuttto  dì  le 
fìravaganti , barbare , e fanguinofe  pe- 
ripezìe , intente  folo  ed  unicamente  a 
quello  fine  di  volerli  ciafcun  veder  fo- 
lo di  potenze,  e di  fòrze,  e quali  di- 
rei di  naturar. 

Grande  farebbe  fiata  quella  fperbo* 
le,  la  quale  perciò  porta  al  fublime, 
ed  al  maravigliofo , fe  il  Poeta  detto 
«velfe  la  fua  donna  effere  un  altro 
Sole  unico  , ed  infociabile , cofa  che 
totalmente  avrebbe  diftrutta  Peflenza- 
del  vero,  e kgittimo  Pianeta,  eh’ è ta- 
le  per  elTer  folo  : ma  nò , die’  egli  , 
La  mia  Donna  non  è up  unico  Sole  : 
ella  è Sole,  che  oltre  l5 elTer  tale  go- 
de fopra  P altro  Sole  il  primato,  e quel 
eh’  era  unico  e primo  , ora  ha  com- 
pagnia , ha  chi  gode  fopra  di  lui  mag- 
gioranza ; ha  il  luoco  fecondo  . Quin- 
di avviene,  che  quello  privilegio  di 
bellezza  fuperiore  la  fa  ardita  nella 
gran  battaglia  , ma  non  ficura. 

E qui,  per  mantenere  il  decòro,  eia 
proprietà , non  meno  che  per  sfuggire 
fa  taccia  di  foperchierìa , di  cui  potreb- 
be quella  mirabil  Dònna  imputarli  , è 
oflfervabile  il  Poeta  non  dillrugger  il 
valore  del  Sole  .•  Poteva  accreicer  le 
Sf-  i . for  Za 
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forza  dell’Iperbole  , e dire  : Il  Sole 
non  è più  Sole,  il  Sole  non  ha  più  lu- 
ce j ma  qual  vittoria  farebbe  (lata  que- 
lla nel  combatter  con  tanta  difugua- 
v^glianza  ? 

Clorinda  preflb  Torquato  Talfo, men- 
tre dall’ alte  mura  di  Gerufalemme-fta 
additando  il  Buglione  al  Re  Aladino  , 
fi  vede  che  vuol  ben  fare  al  vivo  il  ri- 
tratto del  fuo  valore  , di  maniera  che 
concepifca  il  Pagano  il  grado  eroico 
del  pio  Goffredo  .*  ma  per  renderlo  più 
gloriofo  nelle  vittorie,  che  gli  potevan 
fuccedere  , gli  dà  più  d’  un  Campione 
e paraggio , che  moderi  l’alta  eftimazio- 
nedi  lui,  e lo  renda,  quando  ciò  ha  per 
avvenire,  vittoriofo  sì,  ma  per  valore, 
e con  qualche  contrago . ( a ) 

Varamente  cofìui  nato  è all'  Impero  4 

Sì  del  regnar , dd  comandar  Ja  l' ar- 
ti &c. 

Nè  fra  turbe  sì  grandi  Uompià  guer- 
riero & c. 

, Sol  Raimondo  in  confi  gl  io  , ed  in  bat- 
taglia , 

Sol  Rinaldo  Tancredi  a lui  s' ag- 
guaglia 

altrettanto  può  dirfi  del  noftro  Poeta, 
che  mette  lafua  Donna  in  battaglia  cd 
Sole.  La  vuol  bella,  ma  vuol  bello  an- 
che 
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che  il  Sole  vuol  lumin  -(a  ' la  Tua  coni- 
parfa,  ma  non  nega  la  luce  al  fuo  gran- 
de Avverfario,  io  vuol  vinto,  ma  vin- 
to colla  ragione  deirarme. 

Il  Petrarca  una  volta  efprefTe  quello 
combattimento  fia  lo  fpleadore  del  So- 
le , e quello  della  fua  Laura  , e durò 
per  tanto  tempo  ’1  contralto,  che  quel 
gran  Poeta  fu  per  ingelolirfene  : Nien- 
tedimeno la  vittoria  fu  della  Donna  , 
ed  il  Sole  tanta  ebbe  doglia  , die’ egli 
d’efler  vinto,  che  ( a ) 

A lui  la  faccia  vergogno  fa , e trijìa 
Un  nuvoletto  intorno  ricoverfe , 
Cotanto  l' ejfer  vinto  oli  difpiacque . 
£d  ecco  l’Invidia',  la  Confufione  , 
e la  Vergogna  nata  nel  Sole  , ma  non 
con  tanto  vantaggio  quanto  ha  qui  la 
Donna  del  noltro  Poeta  , imperocché 
Impugna  non  è tanto  per  la  bellezza, 
eh’  è un  dono  citeriore , quanto  per  la 
prudenza . E chi  non  vede, che  dal  modo, 
col  quale  il  Sole  cede  il  campo  alla 
Donna  egli  laltima  non  men  bella  che 
Gaggia  ? 

Però  vinto  da  Voi , che  luce  meno 
K Diavi  il  Carro , e i Cavalli , e in  ma- 
no V freno , 

*•  E 7 grande  Ufficio  d' illufìrare  il  Mon- 
do . 


Ca)  Petr.Son. 
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• Una  fola  volta  trovali,  che  Febo  mo£» 
fo  dalle  preghiere  del  Figliuolo  fuo  Fe- 
tonte cedeflc  a lui  per  una  giornata  il 
comodo  di  far  la  carriera  per  Pecclitti- 
ca , e fe  ne  pentì  doppiamente  , e pel 
iinifiro  cafo  eh*  era  per  avvenire  al 
Mondo  oramai  arfo , e pel  precipizio  r 
e morte  del  mal  pratica  Auriga  . Qui 
nulla  vuole  il  Poeta,  che  dal  Sole  fi  du- 
biti di  tali  eventi , onde  vuole  , che  ce- 
da il  carro,  e’1  fua  governa  alla  tene- 
ra mano  defila  Donna  r e con  elfo  il 
grande  Uffizio  di  fpander  la  luce  per 
tutto  1*  univerfa  : cofa  propria  d’  una 
bellezza  fovrumana  » la  quale  diffon- 
dendoli non  pu&  che  recar  lume  x e 
Splendore  dovunque  giri . Quello  è l’at- 
to della  vittoria  pib  rincrefcevole  al 
vinto  : ceder  Parme  , abbandonar  il 
pollo  e dar  le  redini  del  governo  irt 
mano,  del  vincitore.. 

Ecco  poi  come  falita  la  Donna  ad 
una  Signorìa  fi  eminente  fi  velie  ezian- 
dio di  tutti  i coftumi,  e caratteri  pro- 
|>rj  d’ un  tanto  càrico.  Efclama  quindi 
il  Poeta  ' 

Beata  voi.,  che'l  Cielo  amico  ave  fi  e i 
Che  far  potete  il  verno  primavera , 

. v E fete  7 Sol  piti  chiaro  , e più  cele - 
fio  > 

Edtin  vero,  ella  è tutta  forte  , e noia 
merita  il  portare  dalla  natura  un’  av- 

ver 
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tenenza  per  così  dire  fopranaturale , eJ 
& una  fpezie  di  Beatitudine  nel  Mon- 
do . Poiché  fe  Beato  è colui , eh’  ha  in  sè 
l’ aggregato  d’ ogni  felicità  , e di  perfe- 
zione,Beatitudine  fi  può  dir  la  bellezza,  e 
Beate  le  veramente  belle fc  parteci- 
pano d’ un  raggio  tanto  evidente  , e 
d’  uno1  fplendore  come  vuole  Plato- 
ne, derivante  dalla  faccia  di  Dio  , fon- 
te viva,  e perenne  d’ogni  felicità,  e 
d?  ogni  perfezione  .• 

Con  quello  aggregato  di  perfezio- 
ni, quando  la  Donna  del  noftro  Poe- 
ta fi  faccia  vedere  qual’  è maggiore:; 
del  Sole  r più  chiara  del  Sole  ,-  piùce- 
l’cfte  del  Sole  , fecondo  1’  idea  dilla^ 
fpiegata  bellezza,  può  , non  v’  ha  dub- 
bio,- produrre  gli  effetti  mirabili  , e 
maggiori  ancora  dei  Sol  medefimo  , 
qual’  è di  convertire  il  Verno'  in  Pri- 
mavera , effetto  ordinario,  ufuale  , e 
fi1  può  dire'  annuo’  meftiere  del  Sole 
Ed  è piuttofto  da  rimproverarli1  P an- 

I»uftia  del  noftro  Poeta  contenutoli  fo- 
o in  un  limite  d’ un  effetto  ,-  di  cui 
tìon  ha  il  Sole  forfè  il  più  triviale  •• 
Pòtea  , come  volle  il  Tebaldeo>  attri* 
buirlejaltri  e veri  miracoli , uditelo  («); 
Ghb  non  fa  come  furga  Primavera 

S 5;  Al 
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* Al  maggior  verno  / come  il  corfo  h t 

• venti 

Si  foglia  j al  Ciel  la  nube , a gli  fer- 
penti  - . 

l’ afpro  venen  , le  tenebre  a la  fera: 
Chi  non  fa  come  una  piu  alpejlre  fe- 
ra 

Si  plachi  , come  il  Mar  tranquil  di- 
venti 

- Quando  è più  in  furia , e come  i cor - 
, pi  f penti 

Rcjfumer  pojfan  la  fua  forza  intera 
Termi  l' occhio  nel  lume  di  cofìeì 

Ecco  la  poflànza  della  bellezza,  ar- 
ia quale  dà  lena  e forza  Amore  apud 
Deos  hominefque  mirandus  ( a ) . Que- 
lli fono  imponìbili  tanto  convenevol- 
mente accordati,  que'fti  fono  i miraco- 
li dirò  anche  comuni  d’  una  fovruma- 
*ia,  e celefle  bellezza. 

• Dopo  una  vittoria  fi  grande , la  Dott- 
ila debbe  farli  ben  conofcere  per  quel- 
ra  che  è;  e per  far  vedere, eh’ ella  fo- 
pra’l  Sole  ha  poflànza,  almeno  alme- 
no debbe  operar  quanto ’l  Sole  per  trar- 
re omaggio  da  chi  adora  il  Sole  fola- 
mente  per  le  fue  beneficenze  , e non 
penetra  piò  oltre  i miracoli  che  può 
fare  nelle  vifeere  de’ monti , e nel  pii* 

pn>- 
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profondo  de’  mari . Quell’  è ciò  che  ni- 
chiede  il  Poeta , di  mettere  la  fua  Dor-. 
nain  ellimazione  eguale  di  natura,  ma  x/ 

fuperiore  di  forze  e di  bellezza  al  So- 
ie  . " ••  t 

Ora, dati  a lei  tutti  i meriti  di  fo- 
pravanzare  il  Sole  , le  dà  ancora  le  fi- 
gure , e la  vette  di  quel  fimbolo  al  So- 
le pili  proprio  , eh’  è la  figura  sferica 
connaturale  del  Sole,  e quell’  alterez- 
za è virtuofa  , la  quale  nulla  difdice 
ne’  Trionfanti  • ^ ■ • j\i 

Ben  è dunque  ragion , che  andiate  al* 
fiera , ->-■ 

i Donna , e portiate  nella  bella.  Vefle  , 

Per  un  trofeo  del  Sol  vinto , la  sfera . 

Sappiamo  che  la  famofa  Laura  del  mag- 
gior Lirico  , allorché  nel  Trionfo  del- 
la Caftità  falita  fui  carro  a farli  vede- 
re, ed  a condur  feco  quante  eroine  mai 
per  quella  bella  dote  foflero  eccellenti, 
imbrandì  fra  gli  altri,  arnefi  lo  Scu4o 
di  Crittallo , o com’  altri  vogliono  , d* 
acciajo.,  che  Perfeo  ebbe  da  Minerva 
neH’imprefa  contro  le  Gorgoni  ('«) 

. Ella,  avea  indojfo  il  di  candida  gon~  1 
na , . - 

Lo  Scudo  in  man , che  mal  vide  Mc- 
dufa. 

S 6 Ma 
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Ma  torniamo  all’  alterezza  colla:  quale? 
iL  Poeta  vuole  che  fua.  Donna  vada: 
trionfante  per  lo  trofeo  guadagnato  fo- 
pradel  Sole ...  Quella,  è una  Virtù  > quan- 
tunque alle  volte  fimbola  colla  fuper- 
bia,  non.  però  Tempre  tale,  fe  fi  ha  ri- 
guardo alle  ragioni  per  cui  ne  viene  in- 
veii ito  chi  la  pofiìede  : ai  più  al  più  io- 
la.  credo  confine  follmente,,  e facile  a. 
degenerare  nel  vizio’  accennato  . Ma. 
quand’  anche  fofs’  ella  tale  io'  non  la. 
faccio  poi  tanto  biafitnevole  quanto  ta- 
iun  fi;  crede , e negli  animi  nobili  io  la 
■credo  necefiaria,.  anzlpartecipante del- 
la Virtù  per  non-  averne altracof  di  cui: 
mezzo  fi  moftri  la  proptia  grandezza  ,, 

€ fi  metta  in  veduta  quel  fallo , eh’  è ne- 
cellàrio  a i.  trionfanti , fenza  del  quale 
i Vinti,,  e i;  Trionfati  non  prendere  b~ 
bon  concetta  dei  lòroTrionfatore . 

. Altera  dunque  fia  la-  noilra  Donna: 
dopo:  un  Trionfo  fi  fegnalato  ,,  e impa- 
ri non  folo  if  vinto  Pianeta  ma  gli  al- 
tri  ancora ,.  eh’  è quanto  dire  certe,  bei-**^ 
lezze  vulgari , e d’  ordinaria,  portata 
-quanto  fia  degna  di  rifpetto,  e.  di  ve- 
nerazióne, una  beltà  celefte  , fomma 
<d:  incomparabile ..  Col  cederle,  il  Soie, 
la  propria  sfera  , eh’ ella  per  vanto  por- 
ta?., ;e  per  trionfo  in  ornamento-  della, 
propria  vede  , fi  conchiuda-  volerlre— 
^aiandiojche’lSole  la  confefli  per  tipo 

fl’ogpù 


» 
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d’ ogni  perfezione , e per  prima,  e non? 
feconda  a verun  altra  in  quelle  prero- 
gative , nelle  quali  il  Poeta,  tanto  la 
diftingue  .. 

Ecco  1’  arte  mirabile  adoperata  dal 
noftro  Poeta  in  far  rifiatare  da  un  ar- 
gomento piuttofto.  baffo , e vile  una 
fentenza.  e fublime  , e meravigliofa  . 
La  metafora  non  pub*  efler  meglio  puri- 
ficata in  tutte  le  fue  parti r nè  aìniglio- 
xe  argomento  fi  poffono.  adattare  le  par- 
ticolarità. d’ un-  Trionfo  cosi,  fegnalato  t 
Ella  è maneggiata  con  tal  gentilezza y 
che  a gran  fatica;  altri  la  pufr  ricono- 
feere  fenza  pervenire  alla  fine  del  So- 
netto ,,  effondo  tutta  regolata  dall’  Idea  r 
che  fempre  crefce , e giunge  nuovi  pre- 
gi all’  intraprefa  definizione  del  narran- 
te» Trionfo  ► 
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I.  ÌÉT  Atronam  non  minus  ge- 

lm  ncrc’  quam  virtute  fpe- 

I I ÉVabilem  Caefenatem  , 
.JL  ▼ JL  audiftis  , A.  O.  , hoc 
ipfo  anno  in  fecretiori  cubiculo,  pau- 
carum  horarumfpatiocompertani  fuif- 
fe  non  modo  combuftam,  fed  ita  iti 
cineres  verfiwn,  ut  corporis  univerfi, 
excepta  cranii  parte , facie  , cruribus 
adhuc  calceatis , & tri  bus  unius  ma- 


nus  digiris  torre  fa&is,  ncque  fuper- 
fuerint  offa  ipfa  , quac  alioquin  diutur- 
num  igaem  patiuntur;  nihil  interim 
lartis  proximilcdiculcitris  , atquc.ftra- 
gulis , pavimento  tantummodo  » ipfit- 
que  parietibus  craffo  quodam , fseti- 
doque  humore  madeutibus  ? Legidis, 
quar  hac  de  re  oppido  rara,  ac  piane 
mirabili  fcripta  iust  a CL  Viris  , qui 
in  explicando  hujufmodi  Naturar  por- 
tento ingemi  periculum  facete  volue- 
runt  ? Quidquid  ile  de  ipforum  placi- 
tis , quorum  alii  novum  fulmini  ga- 
nus  comminifcuntur  , nullo  fragore 
aut  fonitu  invadecs , in  ipfo  cubiculo 
genituni  : alii  vero-  mteflinum  ignem 
in  ipfo  Matronae  corpore  elaboratum 
autumant  j:  mihi  certe  hacret  aqua , & 
inter  tot  , tantafque  flammas  Delio 
natatore  opus  effet.  Non  enim  a;gre 
opinor,  aut  faltem  opinari  poffe  mi  hi 

video*  * 
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Videor,  qua  rationc  ignis  in  vivo  cor- 
pore fuboriri  queat  : erumpere , ipfum- 
que  non  modo  corpus  non,  modo  lat- 
tiere , . fed  adurere  . Qui  vero  fieri  pof- 
lì't , ut  ignis  vorax,  adeo  caufticus,  ac 
piane  frygius,  qui  Uftorii  Speculi  vi- 
res  admirabiles  temuletur  : qui  offa  ip- 
fa  citilfime  labefa&et , ac  in  cinerem 
redigat  ; humano  in  corpore , tamquam 
in  quodam  furnulo , deiitefeat,  le  fe- 
que  fratina  quaquaverfus  elfundat  ; hoc 
ipfum  eft  , quod  enim  vero  nefeire  me 
fateor,  & difertilfime  fatcri  non  ve-, 
reor.  Verte  ( a ) quidem  opinionis , aje- 
bat  Plato,  Vir  q.uilibet  parti  cepi  : In- 
t eli  ip  enti  ce  vero  Dii  quidem  omnes  ; ho- 
onines  vero  pauci  aàmodum  participes 
unt . Demus  itaque  , has  , aliafque; 
fententias , inter  opiniones , quas  veras 
Plato  nominat  , recenferi  polle  : mi-» 
nime  vero  Intelligenti  a nomine  deco- 
ràndas  ; quum  intelligere  , qasenam 
reapfe  fuerit  principiorum , atque  cor- 
pufculorum  textura  in  corpore  Csefe- 
natis  Matrona  : quamam  fanguinis  , 
bilis,  & fluidorum  omnium,  quinimo 
effluviorum  conditio  : quarnam  demum 
fpirituum  diferafia,-  qua  polita  inter- 
necinus  ignis  ille  fubortus  fuerit,  fio- 


■ I ■ ■'  ..  . ™ 

( a ) Plato  in  T imito , 
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li  D.  O.  M. , a quo  tota  pèndet  Na- 
tura , reférvatum  crediderim . Scd  quor» 
fum  he«  , A.  0 ? Quorfum  ? Ut  ni-; 
mirum  ad  argumentum  de  Febribus 
hoc  ipfo  Anno  tra&andum  gradum  fa- 
cere  valeamus.  Nullus  enim  morbus 
igneam  magis  naturam  refert,  quam 
Febris  ipfa , quam  proinde  Hippocra- 
tes  Pyrethos  appellabat,  ut  videre  eft 
in  Libris  Epidemiorum , in  quibus  ar-> 
dente  febre  laborantes  a?gros  igne  cor-1 
1 reptos  paffim  dicerc  confucvit . Ajo 
igitur,  Fcbres  fere  omnes  ab  igneo 
' pendere  principio , cujus  prtefentiam 
non  modo  in  fanguine , fed  in  vifceri- 
bus , in  folidìs  univerfis , preter  ea , 
qua?  a prajfatis  Scriptoribus , in  medi- 
um aliata  funt,  aggrcdior  demonllra- 
ie.  Latet  ferox  hujufmodi  principium 
in  nobis,  quod  ita  ab  aliis  tempera- 
tur  , ita  retunditur,  ut  caloris  lenis 
tantummodo  fpeciem  pracfeferat , qui 
fi  Thermometro  cradimus  (*i)  vivi 
Cervi  praccordiis  immiflo,  sellivi  ca- 
loris gradum  adacquare  compertus  eft. 
Si  vero  difruptis , quibus  coercebatur, 
compedibus  liberetur  .•  aut  invicem 
jjaccedentibus,  & congregatis  igniculis 

robo- 


< — - 11  — ■■■■ 

( b ) Alphonf.  Borei.  Part.  2.  de  Mota 
Animai,  Cap.  8 . Brop . 96.  * 
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•roboretur  : aut  ditliari  non  jioffint 
igniculi , inanguftias  redigantur  r adeo-. 
<jue  premantur  ar&ius  ; tum  vero  Fé- 
bris  exoritur»  totumq.ue  corpus  fe bri- 
li  ardore  fuffunditur.  Si  demum(.quod 
fané  rariflìmura  eft  , fed  quandoque 
eontigifle  teftantur  Hiftoriar  Medicar  ) 
ita  teliquorum  principiorum  vires  fu- 
pergrediatur , ut  tirannico  fuo  irti  poflàt 
mgenio'y  tum  enim  vero  omnia  mem- 
bra depafeitur,  ninilque  fupereft  prae- 
ter  fumum , & cineres. 

II.  Confiituuntur  quidem  t ajebat  (ay 
Hippocrates , tum  animantia  alia  om- 
nia ^ tum  homo  ipfe , ex  duobus  d iffe- 
rentibus  quidem  facilitate  ; con  cor  dibus 
v ero  , C 'y  commodi s ufu  j igne , inquarti  r 
J&  aqua . Ab  hifee  -duobus  principi^ 
Hippocrates  r aut  quifquis  Auctor 
fuerit,  vetuftiffimus  certe  , Libri  de 
Diarta  tam  animantium  raatericm  de- 
dùxit,  illum  omnia  per  omnia  move- 
re , hanc  vero  omnig  per  omnia  nu- 
' trire  docens  . Variis  praetcrea  ufus 
^xemplis  eft  ad  philofophicura  hujuf 
'anodi  placitum  confìrmandum  , quar 
defumpfit  ex  Artibus  inter  quae  iiT 
Jud  Aurificum  (£)  animadverfione  di- 

gnif- 


( a ) Lib.  i.  de  Di  net  a n , 17- 
Cb)  Ibtd.  . 
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gnidi mum  cft.  Aurum  operantes , in-' 
quit  ille,  tundunt , lavante  molli  igne' 
lituani  : forti  autem  non  conflatur  ; quali 
vero  ignem  illum  pernicilfimum , po- 
tentilfìmura  cognovilTet,  qui  a fpecu- 
lo  Uftorio  excitatus,  Hombergio  ( a )• 
obfervante,  aurum  non  modo  difiecir 
in  guttulas,  fed  rum  in  fumum,  tura 
in  vitrum  violaceo  colore  tin&umre- 
degit.  Ita  fané  ignis,  quo  elaboratur 
humanum  corpus,  nifi  blandus  fueritr 
& fuba&us  , ipfura  non  confi  are , fed 
confumere  potis  erit  . Veritatem  do- 
ftrins  Hippocraticae  inter  estera  often- 
dunt  animantia  fere  omnia,  qua;  in' 
aquis  degunt  ; quandoquidem  pifees  , 
lìPhocwnam,  live  Caere  genus  aliquod 
excipiamus,  in  quo  ) non  defide- 
ratur  calor,  frigidum  omnino  fangui- 
nem  na£li  funt  adeo , ut  in  Ludi  vivi  pi- 
fcis  corpus  immillò  Thermometro  li- 
quor defeendere  compertus  fuerit  . 
A quo  fa  quippe  plurima  conftare  fub* 
ttantia  pifees  & alimenti  conditio,  & 
vivendis  modus  in  aqua,  & chymic» 
docet  analytisy  quiun  anguilla: , fi  dc- 

ftil- 


( a ) Memo  ir , de  P Accad.  Royale  &c. 
pag.  m.  50.  An.  1707. 

. • l b ) AB.  Erudit.  Lipfut  An.  i6tz^ 
pag>  m . 9. 
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Sillentur,  nihil  ( a ) fere  aliud,  quarti 
coagulatum  phlegma  videantur.  Tan- 
tillum  tamen  ignei  principia  inette  e- 
tìam  pifcibus  probat  & Oleum  , quod 
fuppeditant  * & cxemplum  illorum  , 
qui  corrupti.quandoque  in  tenebris  ad 
inftar  vivi  carbonis  lucent . 

III.  Neque  vero  ita  Hippocraticam 
de  Igne  animantibus  inexittente  fen- 
tentiam  acceptam  velini , ut  Cartello, 
& Willitio,  qui  flammeum  non  modo 
in  corde  pofuerant  y verum  etiam  in 
fanguine,  adftipuletur  > multo  minus 
ut  Animarci,  ne’in  Brutis  quidem,  prò 
mero  igne  , aut  fiamma  quadam.  ha- 
bendam  eflecenfeamus  ;quemadmodurn 
inter  Veteres  Epicurus , Democritus  , 
Laertius  , Lucretius , Plato  , PithagO'* 
ras,  Ariftoteles,  Galenus , aliique  f^tl- 
fe^unt  ; intef  Recenriores  vero  Ferne- 
Jius , Heurnius  Hogelandus  , Honora- 
tus  Faber,  gravittimus  ipfe  Vir  Fran- 
cifcus  Baco  de  Verulamio , ac  demum 
Georgius  Enrius  Celeberrimus  Angliae 
Medicus  in  fuaAppologia  adverfusPa- 
•rifanum  confcripta  . Hec  enim  Philo- 
fophorum  fomnia  , ac  fabellae  a cor- 
datioribus  inter  Phyficos  reputantur. 

IV. 


a ) Bayle  Chym . Scept.  part.  i.pat*. 
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IV‘.  Porro  principium  igneum  inef- 
Te  corporibus , pene  dixeritn  , univer- 
fis  innumera  docent  experimenta  : a- 
nimantibus  vero,  quae  vulgares  Philo- 
fophi  perfeHiqra  vocant , & ubcrius  , Se 
folutum  magis  , ac  liberum,  docetca- 
lor  , aliaque  phamomena  , quie  pecu- 
liari ordine  recenfebimus . Neque  enim 
hic  difputo,  quid  fit  igneum  huiufmo- 
di  principium.  Siveetenim  Suiphurfit 
cum  doftiffimo  Prseceptore  meo  Domi- 
nico  Gulielmino  : five  materia  lumi- 
nis  cum  Hombergio;  five  demun  cum 
immortali  Nevvtono  corpus  fit  omnium, 
qu£e  cognovimus  ha&enus , exiliftìmum, 
fimplicififimum  , fojicìififimum  , perni- 
ci fiimum  , magnam  ccrtè  hujufce  prin- 
cipii  vira  in  animantibus  , Se  in  nobis 
metipfis  dominari,  certo,  certius  afleri- 
mus*,  quippe.qui  oleofis  plerumque  nur 
trimur  , ac  pinguibus  adeo , ut  ex  ful- 
pbureis  molecults , docente  laudato  Gu- 
lielmino ( a ) , fuccus  nerveus  conjìet  , 
ex  quo  , ablegato  fuperfluo  fuoco  , ner- 
vea  fibrilla  netur , augetur  , & elonga - 
tur  ; qua  cum  fit  univerfale  fìamenì  ex 
equo  partestum  fimilares  ditta , tumdif- 
fimilares , & organica  componimi ur , & 
: 5 ■ . -li  ' - •.  fi;  coag-  * 


( a ) De  Princip.  Sulphur.  differt  6. 
pag.  m.  2 66, 
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coagmentantur , nihil  mirum  ejl\  Jl  cum 
tomponatur  ex  deflagrabìli  materia , é#b- 
/fcw  deflap  rabilitatem  folidis  parti  bus  u- 
niverfis  communicet . Quamvis  autem  ex 
hujufmodi  materia  produci  minimas  no- 
ftri  corporis  fibras  cumGulielmino  pro- 
nunciemy  non  ira  tamen  id  velim  in- 
telligendum,  ut  tota  , quanta  eft,  fi- 
brarum  congeries  ex  eadem  omnino 
materia  coalefcat  . Si  etenim  Mufcu- 
lus  , ex.  gr. , ita  elixetur  , & srepetitis 
aqua;  effufionibus  abluatur  , ut  ebul- 
liens  inde  aqua  demum  infipida  , ac 
omnino  pellucida  detrahatur . Si  deni- 
que  hicrpfeMufculuscomburatur,  ab-- 
fumptis  pinguibus  , qua;  fupererant  , 
partibus , adirne  fibra; , aut  faltem  fibra- 
rum  duftus  , & {lamina  quafi  integra 
apparebunt,  qua; ex  mero,  fimpliciquc 
terreo  elemento  conftare  deprehende- 
mus.  Veraitaque  folidorum  noftrorum 
materies  terra  eft,  eaque  , habito  ad 
corporis  molem  refpeftu,  pauciflima; 
fed  terrea;  illa:  molecula;  oleofo  princi- 
pio , tamquam  glutine  quodam  neftun- 
tur  invicem,  & nenturin  (lamina.  I- 
Jta  Romanorum  cadavera , qua;olimte- 
lis  ex  Amianto  contextis  inclufa , & 
rogum  impofita  deflagrabant  , ad  exi- 
guura  cineris  cumulum  contrafta  in 
.Urnis  Sepulcralibus  paffìm  cernimus  4 
Neque  id  mirum  videri  deber  i Corpo - 

ra  ' 

l 
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tm  quippe  omnia  effe  rariffma , hoc  eji , 
prò  mole  fua  parvam  admodum  obtinett 
materia  quantitatem  , jam  dudum  Jfr 
hannet  Tt<*)~KeilIius  demonfìravit . Qui- 
nimo  in  Academia  Scientiarum  Regia 
non  defuit  ( b ) , qui  doceret  , corpo- 
rum  graviorum,  & folidiorum,  quale 
aurum  ed  inrer  estera , materie!*  non 
acquare  unam  ex  centum  millibus  par- 
tibus  totius  moiis,  five  voluminis  ejuf- 
dem aurei  corporis.  Quid  modo,  A.O., 
judicandum  erit  de  paucitate  materia» 
corporom  ih  hominibus,  & aniraanti- 
bus  univerfis,  quae  ex  innumeris  tubu- 
lts,  bullis,  véficulis  , fluidifque  rare- 
feentibus , ac  fere  evanefeentibus , com- 
ponuntur?  Quid  , fi  fluidaumiverfa  c 
folidis  exprimamus,  quae  fe  habent  ad 
fluida  fere  (c)  ut  xo.  ad  39.?  Ita  me- 
herc’e  efl . Pufilla  omnino  res  fumus  . 
Tantillum  efi  , quo  conflatnus  ; ac  pro- 
inde non  raro  illa  Carontis  ad  Mercu- 
rium  verba,  cjua:  apud  Lucianum  (d) 
leguntur  , mihi'in  mentem  veniant  . 
Opufc . T om.  XX.  T 77- 


( a ) Le8.  5.  pat.  m.  57.  & feq. 

(b)  Memoir.'aeV  Acc ad.  Royale  &c. 
An.  170 9.papr  m.  531, 

( c ) Conìider.Sccretion. Animai. Jacob. 
Keill.  Lond.  1708. 

( d ) Menippus  ifivc  Necyomantia  &c 
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Tiibi  ergo  , Mercuri , dicere  volo  , cuì- 
netm  mortales  ajjìmilcs  mi  hi  videantur  j 
atque  borum  omnis  vita.  Vidtfiine  ali- 
quando  ballai  illas  in  aqua  cum  Jlrepi - 
tu  fcaturiente  exiflentes  ? Tumores  illos 
inflatos  dico  , qu’bus  cogitar  j puma . Ea- 
rum  fané  quidam  funt  parva  , & exì- 
les  , qua  jam  Jlatim  diffoluta  evane- 
feunt . dii  a vero  diutius  durant  , atque 
aliis  ad  fe  coatti f vehementer  infantar , 
ac  in  maximum  furgunt  tumorem  y tan- 
dem & ha  diffolvuntur  omnìno , pere- 
untque , Neque  enìm  fecus  ferì  potejl  % 
Hac  tibi  hominum  Vita. 

V.  Ex  terreo  igitur  polline  , eoque 
fatis  exiguo  conflati  fumus,  accedente 
fulphuris.  vincqlo  , quo  noflra  ita  foli- 
da  continentur  , ut  a fluidi?  differant* 
Eodem  fulphure  , Ave  igneo  principio, 
turget  fangui?,  totaque  fluidorum  maf- 
ia , quorum  alia  majorem  , minorem 
alia  ipfius  notam  prajfeferunt  > Neque 
parva  in  dies  ejufdem  copia  congeritur 
intr*  vifeera  illorum  , qui  meragiori- 
'-bus  vinis  , Se  ardentibus  liquori  bua  a- 
butuntur.  In  horum  enim  ventriculo , 
& intertinis  adhaeret  villofa»  cruflae  re- 
torridum  quidpiam  , ac  in  grumos  re- 
da&um >.  coa^umque  , quod  flammam 
interdum  concepire  a Scripto.ribus  tra- 
ditum  eft.  Qvjamvis  autem  Spiritus  Vi- 
ni fiamma  inter  estera?  ab  omnibus 

ha*' 
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liabeatur  prò  Igne  hebetiori  , ac  tere 
languido  ; experientiflìmo  tamen  recla- 
mante Boyleo  (/*)  longefortior  exifli- 
manda  eft  ; quum  certiflimis  experi- 
mentis  probaverit,  hancipCam,  virtù- 
3c  pcrquam  cafida , adcoque  Voraci  poi - 
lere  .ita  , ut  ejufdcm  intcrventu  vel  vi- 
ti'um  , & aurum  ctirnn  ipfum  in  fufìo- 
ncm  adegerit Quod  ideo  obiterdidum 
veiim  , ut  j fi  quid  inde  ad  illufiran- 
dam  Matrona?  -Casfenatis  , Hifioriam 
^ua;  fridionibus  cum  fpirìtu  Vini  fadis 
identidem  utebatuf,  a Jatropbyficis  fo 
•dulo  mftituto  examine  adhibeatur.  Non- 
n£  quofdam  liquores  acidos  cura  Oleis, 
qux  Chymici  nominant  , Effentialia  , 
.ex  arómaticis  nimirum  vegetabilibus 
comparata , non  modo  effervefcere  ve- 
hementer  , fed  in  flamrrjam  abire  ob- 
fervamus  ? Quidni  igitur  inter  tot,  tan- 
laque  potulenta  , qua;  ventri  fuohomi- 
nes  intemperanter  ingurgitai  , firaile 
quidquiam  ita  gigni  continget  inter- 
dum  ut  flammas  erudare  videantur? 

VL  Hujufce  erumpe-ntis  ignis  plura 
tum  in  fiata  fano,  turni  in  morbofo  in.-’ . 
dicia  fuppetunt . Nimins  efiem , fi  prie- 
ter  ea,'  qua;  aCl.  Vms  nuperrinje  fcri- 
• T 2 pta 


( a ) Oòferv.  addit.  ad  Nocliluc.  Aer. 
Obfer.  4. 
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pta  funt  , alia  velim  congererc  exem- 
pla,  quibus  evincitur,  igne m quando- 
que  ex  huraano  corpore  prodiiffe.  No- 
vimus , inquit  Willifius  (a  ) , in  qui- 
bufdam.  fanguine  calido  , & vaporo fo 
prediti! , cum  vefperi  cubitum  iturisvc- 
ftes  interiora  prope  ignem  aut  lucernam 
exuerentur  , flammam  ptrtenuem  , & 

candentem  micafje  , qua  tQtam  inferi  o- 
rem  cofporis  regionem  occupaverit  . No- 
vi'egomet  Nobilem  Amicum,qui  ab- 
foluta  grandioris  pilae  luforiae  exercita- 
tione , quum  libi  tibialia  , adhuc  a ludo 
calentia , detraheret,  plerumque  fcin- 
tillas  fatis  fenfibiles  excutere  vifus  eft  . 
Praeterea  notiffìmum  eft  , fuccuftìs  e- 
quorum  jubis , atque  fricatis  felium  pi- 
lis , aliquando  fcintillulas  erupifle  .Non- 
ne hujufmodi.  Phofphoris  naturalibus  , 
quos  Ignei  lambente!  vocant , & Hifto 
rici  , & Poetae  circumreftiri  quandó- 
que  vivorum  corpora  tradiderunt  ? ,Nd- 
vi  ) teftatur  iterum  laudatus^Willjfius 
(b)^  qucmdam  calidiorii  cerebri , inge- 
niofum  , qui  afferebat , fe  a pleniore  vi- 
tti pota  , edam  fub  atra  notte  hterai  eia * 
re  pcrlegerc  potuijfe . Habemus  in  Lite- 


( a ) Willìf.  Exercit.  Phyftco  Med.  de 
fang.  Acccnf 
( b ) Ibidem  . 
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ratorum  Ephemeride  anni  fexcentefi- 
mi  oitogefimi  feptimi  fupra  Millefimum 
abfolutam  Hiftoriam  Sacra:  cujufdam 
Virginis,  temperamenti  fanguinei,  x- 
tatis  annorum  38.  qua:  ita  Nyftalops 
fuerat  ab  ineunte  attate  , ut  interdum, 
noite  etiam  obfcuriflìma  , videret  ob- 
jeita  congrua  fatis  luce  perfufa . Quuir 
vero  quidpiam  de  iliufione  Daemonum 
fufpicata  fuiflet , Sacerdotis  confilio  ad 
noaurnum  lumen  erexit  fe  fé , & re- 
fedit  in  leftulo;  quo  faitum  dl,.ute- 
vanefeeret  lumen  . Quum  vero  fe  fe 
reclinaflet  iterum  , iterum  vidit  , fed 
languidius,  & paulopoft  tenebris  offu- 
fa  eft  . Mitto  alia  admirabiHs  hujufce 
Nyétalopia:  phamomena  , qua:  in  pra:- 
fata  Hiftoria  fufius  deferibuntur . Non 
me  latét  , hujus  phamomeni,  aut  mor- 
bi rationem  Vucse,  aut  pupilla:  forami- 
ni  plus  nimio  dilatato  , ac  patenti  ? 
Jatrophyficis  tribui  , quod  infenfibil 
lumen  illud  , feu  ignem  tenuiflimun 
ac  difperfum  ,’quo  ne  fao&urnus  qui 
dem  hyemalis  carttaer , excipiat  faci- 
le colligat  , & ad  retinali  deferat’. 
Hac  enim  ,1'  aut  faltem  limili  ratione  ò- 
pinamur,  Vefpertiliones,  &octuas,  a* 
liaque  id  genus  animantia  pra:dam  in 
tenebris  captare  . Vefpertiliones  prae- 
fertim , quorum  oculus  , tametfi  abdi- 
tus , & puniti  fere  ad  inftar  exiguus  , 
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animantis  tamen  arbitrium  fòras: 
protruditur,  prominet,  atque  fatis  tur- 
gidulus  deprehenditur  i quemadmodum 
mihi  non  raro  libuit  experiri, 

VII.  Haud  cquideni  inficiorin  tene- 
bris  videre  Nyftalopes  r quod  ipforum 
occulus  fatis  perfpicax  fit  vuca  fatis 
pateat  r humorespeculiari  naturar  bene- 
ficio defarcatiores- , ipfaque  retina^  fila- 
menta  tenuiffima  fint,.  &.fupra.captum 
ad  quemlibet  vel  Infenfibilem  moturn 
aptifiìma  - Sed  (ufpicor  etiam  vehe- 
menfer  micare  interdum  ex  ipforum 
oculis  ignem  quemdam , penedixerim  r 
aethereum,  quo  proxima  ita  perfundan- 
tur  obje&a  , ut.  videriqueant.  Sane  in 
oculis,  quorumdamfiominum  , prxfcr- 
tim  vero  mulierum  , aut  irce  autgau- 
dii , aut  vehementioris , cujufpxam  ani- 
mi' pathematis  occafione , tantam  vim 
aliquando  fufpicimus  , ut  micare  , & 
familiare  paffim  dicamus.  Itadegiraus- 
apud  Plaurum  (*)  ( t , , ; 

Ut  acuii  f cintili ant  r vide  •• 
Quid  ni  igitur  in  aliquibus  fingulari 
temperie  praeditis  aut  ignem  , aut  lu- 
men, quod  certe  purioris  , atque  de- 
farcatioris  ignis  fpecies  quardam  efi  r 
erumpere  cogitemus  r quo  illufirentiir 

ob- 

' % ^ 

: : ‘ « ; 

/ -v  ut  .ii  ,*»•'  , ::  . 

(a)  Men.  5. 2. 77. 
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obje&a  ? Quid  ni  radiorum  emiflìone  vi- 
dere  Ny&alopes  judicemus  , quemad- 
modum  Stoici  caeteros  homines  arbi-, 
trati  funt  cun&aconfpicere!*  SaneNy- 
ftalops  ille  a Willifio  relatus  calidiori 
capite,  & acri  ingenio prtcditus , non- 
nifi a pleniore  vini  pota,  literas  in  te- 
nebri perlegebat  . Praefata  Sacra  Vir- 
go , de  qua  verba  mox  fecimus  , per 
intervalla  tantummodo  no&urnam  vi- 
fionem  experiebatur  ; eadem  omnino 
caruitj  quum  pcriculofo  laboraret  mor- 
bo r.nihil  omnino  videbat  in  tenebris, 
quum  a;groraret , aut  fluerent  Menftrua; 
nec  fòlebat  videre  notiu  , hifi  quum 
berte  caleret.  Ex  quibus  omnibus  con- 
jicimus,  nec  immento,  tunc  tempòris 
majoretti  vini  ignis  congeri  in  Nyfta- 
lopis  Corpore  : elaborati  in  arteriis , in 
glandulis,  in  tubuli?  * ac  demum  per 
rarefa&as  oculorum  tunicas  , tortaite 
etiam  percutis  poruìo§  excuti,  &qua- 
qua  verfus  effundi.  Uno  verbo  . My- 
ftalopis  oculi  prò  duobus  quodammo- 
do  phofphoris  habendi  forent  . Si  jpe- 
culum  Ufìorium  (a)  fivecaufìicum , audite 
Scientifjimum  Boerhavium  , notiu  re - 
ponis , in  certa  dijìarttia  afacie  tua , ut 
, T 4 fi. 

(a)  Chym.  Infitti  Tom.  2.  Cap.  7.  de 
Igne  pag.m.  179. 
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focus  cadat  in  faeton  tuam  , fenties  ca - 
lorem  aliquem  j /<r^  hoc  non  fit  ab  igne 
communi,  fed  ab  igne  , qui  emanat  ex 
te,  & qui  colligitur  a fpeculo . Hinc  fi 
nofiri  oculi  milltes  fubtiliores  effent , & 
levijfime  afficerentur , tumlucem  percipe - 
rem us  none  aque  -,  j nam.  ignis 

eolleSius  emanane  e nofiro  corprre  ajpcit 
oculum  ; hinc  nofirum  corpus  efi  fpecies 
radiantis  ignis  , fed  admodum  debilis  . 
Haec  illc,  qui  ad  rem,  de  qua  agiraus , 
accomodatius  loqui  non  potuit  ; cui 
adftipulari  videtur  exempluni  grpvio- 
jris  Ophtalmiae  , quae  non  modo  inter- 
dum  eft  epidemica,  verum  etiam  con- 
tagierà; quippe  quae  ex  oculis  plurimo 
fanguine  fuffufis  , ac  piane  flammeis 
ignem  vibrar,  ipfofque  fpe&antium  o- 
culos  ferit  quodammodo  , & uftulàt  . 
Quid  plura  ? Ex  Animantium  emor- 
tuis  partibus,  five  folidis’,  five  fluidis 
Phofphori  mareriem  adeo  Chymici  e- 
ducere  didicerunt,  ut  , praeter  yujga- 
-tum  illum  Pbofphorum  ex  urina  , Le - 
merius  ( a ) junior  ex,  fanguine  Phof- 
phorum  faris  vividum  , parem  ex  Ovi 
Vitello,  ex  carnibus  demum  Bovillis, 
Vervecinis  , Vaccinis  feliciffime  com- 
paraverit . ; 

Vili.  Si 


,(  a ) Memo  ir.  de  Il  Acc ad.  Rodale  An. 
1714. pag.  ni.  522. 
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Vili,  Si  demum  nonnulla  relpicia- 
mus  phacnomena,  quac  interduni  occu- 
runt  in  (tatù  morbofo  , facile  ignis , oc 
quidem  a&ivifiìrai,  praefentiam  argu^. 
mus.  In  Febre  (à>  ardente  qua  Caujo 
dicitur  , animadvertente  praslaudato 
Willifio,  iter, n ab  immodico  Vini  potuj 
aut  aquarum  ardentium  , fanguinem  > 
qua  fi  fiamma  ejus . plurimum  adautta  > 
fupra  modum  effervere  : halttus  ficcos  >. 
& efiuvia  caloris  acerrima , qualta  reve- 
ra neutiquam  e liquore  ebulliente } aut 
fermentante , /itti  tantum  ab  accenfio  pro- 
cedere folent , emittore:  quid?  quod  non- 
nulli febricitantes  ignes  ar dentei , flam- 
mafque  fibi  oculis  obverfàri  imaginantur . 
Obfervat  graviflìmus  ille  Vir  Franci- 
fcus  Baco  de  Verulamio  (b),  referria 
Scriptoribus  de  Conftaptio  Impera- 
tore , aliifque  bene  multis , qui  confii- 
tutionis , & habitus  corporis  admodum 
ficci  fuerunt , quod  acutijfimis  febribus 
correpti  diu  incaluerint  j ut  manum  ad- 
motam  aliquantulum  urerevififint . Por- 
ro in  aliquibus  acutis  morbis  ita  veri 
ignis  indicia  fuppetunt , ut , modo  flam- 
T 5 mam , 


• y • 

(a)  Exercit.  Medico . Phyl.de  Sang 

Accenf.  \ 

(b)  Novum  Orpanum  Scienti  ar.  Aph , 
XIII. 
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mani , aut  lucem  non  potlulesV  nihil  ad 
e jufdem  pra?fentiam  demonftrandam  de- 
fiderari  porte  videatur..  Id  ipfum  indi- 
cat  fenfus  communis  horiiinum , qui 
acutiflunos  quofdam  , deduéto  a fiam- 
ma nomine,.  Infiammatorios  nuncupant  - 
In  his  etenim  omnibus  fi  calor  ad 
certum  gradum  eve&us  i ritma  n iter  (u;* 
peret  naturalem , «Se  adurens  evaferit,- 
ferum  fanguinis  e©  piane  modo  dentar, 

& corripit  y quo  albumenOvi  ab  igne  r 
aut  Vini  Spiriti!,,  quem Alchoal  vocant 
Artifices,,  uftufatur,.  & coqurmr  - Id 
ipfum  in  Antrhacibus  experimur , quos^ 
Latini  Carbones  nominant,  Arabes  I— 
gnem  P’erJtcujn  y in  quìbus  cruftam  quon- 
dam nigram  ac  veratri  o moina ‘ Ef ca- 
rata ^deprehendimus , quam  ab  ipfo  can- 
denti ferro  humanae  cuti,  adinoto  exci- 
tari  obfervamus- . Htncerrorem  illorum 
arguimus-,  qui  fpfritnnr  vini  ad  fplven- 
dos  humores  adhibent  ; quali  vero  hic 
ipfe  liquor  , & feruta  fanguinis  , & 
lympham  non*  cogeret  in  lameltas , cae- 
terofque  humores minimeadurerer,  qui 
concrefcentes  paufatim  tunv  in  primis 
\S  viis/,  tum  in  ipfo  venofo- genere  in  gru.- 
mos  abeunt,  & inextricabiles  concre- 
tiones  efficiunt ..  Hinc  facile  etram  in- 
telligimus  , qui  fiat  , ut  Vini  Spinrus 
inter  Stiptica  potentiora-  remedra,,  qui- 
bus  cohibentur  haemorragias  , recenle- 

atur-i 
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atur:  quod  nimirum  cruorem  in  tnrotn- 
bos  cogat:  foJida,  ac  fluida  omnibrcom- 
pingat  ad  invicem  ; eundemque , caeteris 
paribus  , nancifcatur  effe&um  quern 
ignis  exerit  in  erompente  e vulneratis 
partibus  fanguinem.  Novi  Matronam 
pramobilem , non  minus  forma,  quam 
virtutibus  ornatam  , cujus  Uterino  pro- 
fluvio repetitis  fpiritus  vini  inje&ioni* 
nibus  Empyricus  quidam  Chirurgus  me- 
deri  aufus  eft , cohibito  quidem  omni- 
no  fanguine  , fed  ardore  , ac  aeftu  vi1» 
feeribus  univerfis  induco  , ut , nequid* 
quam  curantibus  Clinicis  fapientioribus , 
tandem  penitus  contabuerit. 

Habetis,  A.  O. , argumenta,  eaque 
minime  contemnenda  ad  igneum  io, 
animantibus  principini  demonflran- 
dum  j quibus  addere  pofTem  alia  , fi 
auguftia  temporis  paterctur  . Verum 
hacc  òmnia,  aliaque  bene  multa  in  uti- 
lizino Tra&atu  de  Febribus  , quem 
aggredimur,  Vobis  humaniter , ut'  fo- 
Jetis,  benigneque  faventibus,  explica- 
bimus. 

ANNOTAZIONE. 

' » \ 

IL  raro,  ed  oltremirabile  cafo  della 
Dama  di  Cefena,  che  trovoflì  in- 
cenerita nella  fua  Camera,  fuggerì  1* 
argomento  a varie  ingegnofe Scritture, 

' !r-  T 6 che 
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che  ufcirono  intorno  allo  ftelfo,  fiudian- 
do  altri  di  fpiegare  il  fenomeno  col 
fuppore  un  fulmine  o generato  colà , o 
penetrato  nella  ftanza  : altri  volendo , 
che  nel  Corpo  e nelle  Vifcere  della 

• Dama  ftelfa  fi  lavorale  un  fuoco  divora- 
tore , e ftranaraente  diftruggitore , giac- 
ché ufava  fovente  la  medehma  le  frega- 
gioni, e le  bagnature  coll'Acquavite 
canforata,  e che  attaccatofi  ad  elfaca- 
fualmente  il  fuoco,  tutta,  o quali  tut- 
ta fi  confumafse,  es’  incenerilTe.  Il  Si- 
gnor Pier  Francefco  Cannetti  dottilfi- 
mo  Medico  di  Schio,  per  dimoftrare 
la  combultibilità  della  Carne  macerata 
nell’  Acquarzente,  fcrilfe  all’  Autore  del- 
la Prelezione  una  lettera,  che  faràbe-  . 

• * - ne  inferirla  colla  rifpofta.  },. 

• *■  * • 

i lllujìriffìmo  Signor  Signor  Padron  Co - 
lendijfmio . 

NOn  è fi  difficile  , come  pare  à 
; V.  S.  Uluftriffima  , epe  un 
corpo  poffa  ridurli  in  cenere  in  breve 
tempo,  quando  fia  fiato  macerato  nell* 
acqua  vite  canforata . Prima  di  Scri- 
verle, ho  voluto  fare  una  prova,  che 
mi  riufeì.  Ho  prefo  un  pezzo  di  carne 
di  Vitello  con  un  pezzetto  d’ oliò , ed 
un  poco  di  gralfo.  Ho  tutto  porto  nell’ 

- acqua  vite  canforata  , e lafciatovdo 
f ...  quali 


. . Anìmanttum  Principio.  397 

3uafi  un  mefe.  In  capo  à.  12.  giorni  Ho 
ovuto  poner  nel  Vafo  nuova  acquavi- 
te, avendo  veduto  il  pezzo  di  carne 
tutto  indurito f,  fenza  una  goccia  dello 
fpiritofo  licore . Alla  fine  ho  appiciato 
il  fuoco  alla  carne,  che  aveva  il  graf- 
fo d’intorno,  e l’offo  nel  mezzo,  ed 
il  tutto  fcrepolando , e gocciolando  s’ 
incenerì  in  breve  tempo.  E’ vero,  cbe 
ho  dovuto  appicciare  il  fuoco  tre  volte 
col  cerino,  effendofi  fperito;  per  altro 
l’efperienza  riufcì  a maraviglia;  ed  in 
un  corpo  vivo  debbe  effere  più  facile 
affai  la  difpofizione  ad  ardere . Io  adun- 
que fempre  piìi  mi  vado  confermando 
nella  mia.  oppinione , tanto  più,  che  i 
fuochi  interni  a me  fembrano  impof- 
fibili  &c. 

Schio  20.  Decembre  1731. 

a»-- 

R I S P O S T A 

LOdo  la  di  Lei  ingegnofa  curiofità, 
che  ha  voluto  chiarirfi  colla  fperien- 
za  intorno  alla  combufi ibilitk  della  carne 
macerata  nell’acquavite  canforata,  e 
non  è punto  fprezzabile  la  prova , eh* 
ella  n’  ha  fatta . Da  quella  prende  ella 
motivo  di  fempre  più  confermarfi  nella 
fua  oppinione  intorno  al  calò  di  Cefe- 
na,  ed  ancor’ io  avrei  piacere , che  li 
poteffe  fpiegare  il  fenomeno  fenza  ri- 
cor- 


398  ' De  Igneo 

correre  a*  fuochi  interni,  ed  a’ fulmini, 

/no  nati  colà  di  foppiatto,  o lavorati  nel- 
le vifcere  della  Dama . Ella*per  altro 
ben  vede  la  differenza,  che  paffa  fra 
un  pezzo  di  carne  macerato  nell’acqua 
ardente  , ed  un  corpo  vivo  bagnato  di 
quando  in  quando  foltanto  fuperfizial- 
mente  col  detto  fpiritofo  licore.  Nel 
primo  cafo  l’acquavite  ha  avuto  tutto 
il  tempo,  ed  il  commodo  di  penetrare 
tra  fibra , e fibra  : di  fienderfi  incus , & 

. in  cute  : d’ imbalfimare , e d’immumiare , 
dirò  così , quella  carne . S’ è confuma- 
ta a poco  a poco  l’ acquavite , e fvapo- 
rando  ha  portato  feco  quel  non  sò  che 
di  vorido,  e di  ferofo,  che  aveva  la 
carne;  eh’ è quanto  dire,  l’ha  dilfec- 
cata,  e fono  forfi,  e fenza  forfi  refla- 
te  attaccate  al  graffo  alquante  particel- 
le di  canfora,  ed  incorporate  eziandio 
nella  carnei  In  fómma  quel  pezzo  di 
Carne  era  in  certo  modo  abbronzato 
prima  di  abbrucciarfi  , effendol’ acqua- 
vite come  una  fpezie  di  fuoco , e facen- 
do nelle  foftanze  degli  animali  gli  effetti 
fieffi  del  fuoco.  Così  un’  vovo  fi  cuo- 
ce nell’ acquarzente  t Così  il  fiero  del 
fangue  s’ indurifee , e fi  quaglia  : Così 
nelle  ferite  , da  cui  sboccane*  talvolta 
impetuofe  l’ emorragie,  lo  fpirito  di 
Vino  è il  più  efficace  aflringente,  che 
abbiamo;  perchè  non  folo  indurifee,  - 
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e raffoda  ad  . un  tratto  il  .fangue , lo» 
rappiglia,,  e T ingruma  ;;  ina  ferra ed 
unifce  fra  di  loro  le  fibre  de’  folidr , e , 
per  cosi  dire  , le  incallifce  ./Fin  qui 
va  bene  * Ma  un  fomento  fatto  di 
quando  in  quando  ad  un  corpo  vivo 
coll’  acquavite  canforata  , non  veggo  ,0 
non  mi  par  di  vedere  , come  potefle 
fare  lo  ficffo  giuoco  ,*  ‘Ella  ben  la,, che 
applicato  alla  cute  a guifa  d’una  paf-  ^ 

faggera  lavanda  , accompagnato  ezian- 
dio colle  frizioni,  fvapora  ben,  tedio  , 
e fvanifce  : Che  non  può  già  infinuar- 
,fi  a tanta  profondità  , che  palli  a tr.a- 
verfo  d’ innumerabili  (Irati  di  fibre  fi- 
no all’ e(Tay  alle  vifcere  , alle  più  pro- 
fonde interne  parti  Che.  finalmente 
al  più.  al  piu  fi  potrebbe  credere  y che 
la  difpofizione  d’ abbruciar#,  e di ftrug- 
gerfi  , fi  riilringefie  a primi  integu- 
menti",. e ,.  s’ ella  vuole  , anche  af  Pan- 
nicolo- pirrgtredinofo , come  imbevuti 
dell’ accennato'  licore  , ma  non  già  a 
tutte  le  vifcere  , aU’  olTa  in  un  corpo  , 
ih»  cui  le  parti  fono  annaffiate  dalia  lin- 
fa, e dal  fiero  del  fangue  e dove  ogni 
luogo»  è"  molle,  e grondante  d’umidi- 
tà ..  Dicefi  , che  Cofmo  ii  Duca  di 
Guafialla  Fratello1,  ed  Anteceflore- del- 
Vivente  , morffie'  aroch’  egli-  per  una 
tale  difgrazia,  efiendofi  ferrata  in  ca- 
mera folo  a bagnarli  , e fregarli  coll* 

acqua- 
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acquavite  vicino  al  fuoco  , il  quale  fé 

{;li  attaccò  alla  camifcia,-  lo  forprefé  , 
o foffocò,  e lo  fece  morire  abbron- 
zato. Non  sò;  fe  fià  vero  un  tal  fat- 
to ; ma,  fe  fofle  anche  vero , non  fi 
dice  già , che  per  quello  egli  s’ ince- 
nerine. Perchè  dunque  in  quello  cafo 
non  feguì  lo  11  elfo  fenomeno,  giacché 
anche  quello  Principe  ( per  quel , eh* 
intendo  ) era  folito  a farli  quellaceri- 
monia  intorno,  e toccò  alla  fola  Da- 
ma di  Cefena  quellafatale , e mollruo- 
fa  difgrazia  ? Ella  vede,  che  bifogna 
poi  ndurfi  ad  una  certa  particolare 
ineffabile  combinazione  di  principi  nel- 
la fuddetta , che  non  intenderemo  giam- 
mai. E qui  per  fine  &c. 

, « ' . t 

Padova  22.  Decembre  1731. 
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CariJJimo  Amica  r 

Ono  debitore  di  rifpofta  a due 
compiti  firme  voftre lettere,  coir 
le  quali  mi  afliciirate  del  voftro 
amorfe,  e della  memoria,che  con- 
fervatedime,  giacché  non  voglio  men- 
tovare qualche  altra  e fp  re  filo  ne  pihge- 
nerofarconcui  vorrefte  farmi  arrofiire  . 
Perchè  mi  parve  r che  la  prima  non 
comprendere  materie'  di  molta  premu- 
ra , e perchè  fo  eflervi  nota  la  mia 
molta  pigrizia  ed  anche  le  mie  occu- 
pazioni^ ho  pia;?  la  mia;folita  negli- 
genza, abufandomi  della  volita  bontà . 
Conferò  di  avere-  mancato,  ad  una  ufii- 
ziofita,  che  forfè  era  un.  debito-  j ma 
che*  cofa  doveva-  io  dirvi  quando  con 
quella  follmente  mi  fervevate  d’ ave- 
re -imprela  la  T raduzione ■ di  un  galante 
Libro  Frante  fé?  Certamente  non  altro, 
che  rallegrarmi  nel  fentirvi  arrivato  in 
iftato  di  perfettamente  fapere  una  Lin- 
gua , che  r oltre  alle,  tante  bellezze  , 
xhe  in  fp  racchiude ,,  è poi  tanto  in  u- 
fo , che  quali  lo  ignorarla  è vergogna  . 
Era  però  in  opinione  di  ^ifpondervi 
fenza.però  darvi  quegli  avvertimenti, 
che  da,:  Voi  mi  fi  ricercavano  r e eh*  io 
credeva  fuperflui  .Voi  intanto  y per 

ri»- 


— 


404  Lettera  ' 

rinfacciarmi  forfè  il  mio  filenzio  , mi 
fpedirte  il  Libro  Francefe,  e la  Tradu- 
zione con  órdine  di  pronunziare  intor- 
no a quella  difinitiva  fentenza  , con 
piena  poteftà  di  condannarla  anche  al 
fuoco  , o ad  altro  più  nefando  fupplir 
zio  , fe  T aveflì  giudicata  indegna  di 
vivere  . In  tale  flato  di  cofe  immagi- 
natevi, fe  vi  dà  l’animo,  come  io  mi 
truovi  . Il  non  ubbidire  al  voftro  co- 
mando è la  fteffa  cofa  che  tradire  la 
voflra  amicizia;  ma  il  dire  il  miofen- 
\ timento  farà  forfè  lo  fteffo,  che  fare  un* 
ingiuria  atroce  al  voftro  talento,  e un 
ridermi  della  voflra  fatica.  Dhe  perchè 
mai,  dolciflimo  Amico  , impormi  una 
Legge  così  rigorofa  ? Perchè  collocar- 
mi in  congiuntura,  ehe#o  Voi  abbiate 
- à perdere  me  , o io  a perdere  Voi  1 
'Con  chi  mai  vi  cónfigliafie  , per  ren- 
dermi così  infelice  ? Ma  che  farà?  A- 
Tnicus  Cato  ; fed  mapis  amica  Veritas  . 
'Si  vincano  tUtri  gli  Perù  poli , e P Ami- 
co parli  all’ Amico  rScrivò  a'Voi,'ma 
per  Vói  /*  intèndetemi  Jbénél  ; Jé'\h  in 
'quanto  avèrte  bi fogno  dPfpiegazione  , 
fcrivo;,per  Voi  folo,  onde  noti  avete  a 
'comunicare  a chi  fi  fia  quefta  ietterà. 
'Prerendo  , che  fiate  di:  già  impegnato 
a tacere,  e che  mi  abbiate  aflòluto or- 
inai "dàlia  colpa  deUa’  lrtièrtà  /,  che  fo- 
no per  prendermi . Lafciate  che  altri , 

trop 
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ttoppo  tenaci  amadori  del  loro  coltu- 
me  , per  non  dire  de’ loro  vizj  , vo- 
gliano vivere  in  buona  lega  con  lo  er- 
rore j con  la  oftinaziorie  , e con  la  igno- 
ranza. A me  batta,  che  voi,  fpoglia- 
to  de’  pregiudizi,,  de’  quali  fono  per  av- 
vertirvi in  materia  di  Traduzioni  dal- 
la Lingua  Francefe  , mi  rendiate  giu- 
llizia  nel  voftro  cuore , e , parlando  con 
taluni,  che  feguiflero  il  non  retto  cam- 
mino, e v’  interrogaflero  del  come  vi 
liete  emendato,  fiate  per  dire  con  tut- 
ta franchezza,  che  vificte  corretto  da 
Voi  medefimo  dopo  varj , maturi  , e 
replicati  riflelfi  , fenza.mai  nominar- 
mi in  conto  veruno.  Temo  troppo  le 
ttravaganze  del  Secolo  in  cui  viviamo . 
Pub  eflere , eh’ io  fia  pib  di  tutti  ingan- 
nato , ma  non  lo  credo  . Alla  voftra 
amicizia  intanto  ingiungo  il  pefo  di 
quello  fegreto,  che  fcrvirà  a bilancia- 
re in  parte  quello,  di  cui  m’avete  ca- 
ricato con  il  voftro  fpinofo  comando , 
al  quale  intendo  di  non  avere  ubbidi- 
to fe  non  con  le  condizioni  accenna- 
te., »•;. • . : : s . •.  '/ 

Dovete  adunque  fapere  , per  pren- 
dere la  cofa  in  lontano , che  delle  tan- 
te Gramatiche.  fatte  da  molti  , con  il 
fine  d’ infegnare  la  Lingna  Francefe , le 
quali  fono  ftampate  in  Italia  , neflu- 
na  può  dirli  non  fittamente  buona , ma 
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«è  meno  mediocre . Quelli  poi .,  .che 
vanno  girando  il  Mondo  .,  e fi  adatta- 
no il  nome  di  Maeftri  di  quella  Lin- 
gua., fono  ben  differenti  da  ciò  chedi- 
cono,  poiché  non  fanno  fe  non  quella 
della  loro  Città  , o dei  loro  Villaggio, 
non  hanno  apprefo  il  poco  che  fanno , 
nè  da  Maeftri  , nè  dalle  Gramatiche 
Campate  in  Francia  , e nuliadimeno 
vog fieno  farla  da  Profeffori , Mancan- 
do poi  a coftoro  .anche  la  cognizione 
della  Lingua  di  quella  Nazione  , alla 
•quale  pretendono  d’ insegnare  la  loro, 
condizione  tanto  neceffaria  al  vero  Mac~ 
Arò,  avviene,  che  non  fanno  accorda- 
re lo  fpirito,’  la  forza,  la  energìa  .,  e 
la  corrifpondenza  , che  paffa  tra  luna 
c l’altra  delle  due  Lingue.  Quella  èia 
prima  origine  del  non  faperE  tradurre; 
perchè  non  fi  è imparato  àdt  intendere 
per  via  di  ragione, -'è  nonj  fi  fono  get- 
tati fialidi  fondamenti;.  - 
- Molte  fono  le  Gramatiche  ilampate 
in  Francia,  tutte  buone, ^ ( benché  io 
varie  cofe  tra  loro  non  affatto  conven- 
gano ) ma  tutte  fcritte  in  Lingua  fola 
Francefey  onde  può  dirli,  chenon fer- 
vano. le  non  a foli  Francefi:^ -Da  qui 
nafee,  che  gl’ Italiani.,  dopo  d’avere 
lì-udiato  fiotto  a mentovati  maellri  , e 
dopo  d’  efferfi  ferviti  delle  Gramatiche 
Hampate  in  Italia  piene  di  errori  nel- 
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le  Regole,  e nella  correzione,  fi  cre- 
dono già  Dottori,  e,  o non  fanno  che 
fc  ne  trovino  delle  migliori  ed  ottime  , 
q non  fi  curano  di  fervicene  . Tra 
quelle  , che  hanno  meritata  la  genera- 
le approvazione  fi  pofiòno  annoverare , 
per  cagione  d*  efempio  , le  lavorate  da’ 
Signori  de  Fort  Royal , dal  Padre  Buf- 
fer della  Compagnia  di  Gesù  , dal 
Sign.  Mal  herbe , dal  Sign,  Ab.  Regnicr 
Defmarais  , dal  Sign.  de  la  Touche, 
(tei  Sign.  Rejlaut , e molte  altre  , le  qua- 
li tralafcio  a lludio  di  brevità.  A que- 
lle fi  debbono  aggiugnere  li  Saggi  de* 
Proverbi , ed  altre  quiftioni  curiofe  del 
Sign.  de  Belingcn , le  oflervazioni  del 
Sign.  de  Vaugelas\  con  quelle  intitola- 
te prime  e feconde,  e con  Indubbi  del 
* Padre  Bouhóurs  ; le  oftèrvazioni  pure 
del  Sign.  Menage, ,,e  del  Sign.  Corneil - 
le,  e dell’  Accademia  di  Francia  fopra 
quelle  del  Sign.  Vaugelas  ; nè  fi  dove- 
rebbona  tralafciare  le  Rifleftìoni e le 
offervazioni  Critiche  del  Sign.  de  Roif- 
Regard,  e ben’ altre  Opere  di  quella 
natura  utiiilfimev  e poco, o forfè  nulla 
conofciute  in  Italia  , o da  pochi . 
Quelle  furono  fatte  dà’Francéfi  , non 
già  per  Noi  Italiani , ma  per  quelli 
della  loro  lleffa  Nazione,  e ciò,  che 
piò  importa , non  per  puro  capriccio 
o per  vanità,  ma  perii  bifognodique 
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Francefi  r eh*  bramano  di  faperc  per- 
fettamente la  loro  Lingua , non  foll- 
mente per  parlarla , ma  anche  per  ìlcri- 
verla  fenza  errori.  Nè  fia-cbi  fi  faccia, 
forfè  le  maraviglie  , che  fi  abbiano  a 
formare  Gramatiche , e a dettare  con 
metodo  le  tegole  di  parlare  la  Lingua 
di  quel  Paefc  medefimo , in  cui  uno  è 
nato.  Non  fiete  già  voi  di  quelli,  che 
credono  dover  badare  a’  Fanciulli , o a* 
Bambini  lo  impararla  dalla  Madre , o 
dalla  Nutrice , poiché  fapete,  che  li 
Greci,  che  li  Romani,  e forfè  tutte  le 
altre  più  antiche  Nazioni  hanno  avu- 
ti li  loro  Maeftri  della  Gramatica , i per 
non  parlare  de’  Rettorici  , de’  Sofilli , 
' de’  Filoiofi  &c.  Ma  per  non  andare  in 
Paefi  lontani , e per  non  ragionare  di 
tempi  da’  noftri  remoti , non  abbiamo 
anche  Noi  in  qualche  parte  della  no- 
ftra  Italia  de’Maeftri,  anzi  de  Profef- 
fori  di  Lingua  Italiana , qualeh^Gra- 
matica  a ftampa , e qualche  Libro  di 
Oflfcrv&xioni  Gramaticali  ? Gcrtatncn- 
tesi;  e Dio  volefie,  che,  o fodero  da 
Noi  letti  con  la  Critica,  di  cui  hanno 
bifogno,  o da  qualcheduno,  che  avel- 
ie buono  difcernimento,  e molto  buon 
cullo  , fodero  efaminati  con  animo  di 
purificarli  dalle  tante  fcimunitaggrni, 
che  fparfe  qua  e là  in  molti  luoghi  s 

incontrano.  Di  quella  importante  ma- 
te- 
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teria  abbiamo  ragionato  piò  volte  a 
voce  ; ma  perchè  li  ragionamenti  , 
per  quanto  fcorgo  , non  hanno  fatta 
tutta  la  impreflione  , che  allora  mo- 
ftravano  dover  fare  nell’ animo  voftro , 
cui  tanto  piacquero,  datemi  debito  di 
fpedirveli , quando  che  fia  , tutti  rag- 
gruzzolati in  ifcritto . 

Ora  , per  ritornare  in  cammino  do- 
po quella  piccola  digrefiione  , crédete 
Voi,  che,  fe  quelli  tra  Noi  , li  qua- 
li , dopo  la  Scuola  avuta  da  tali  Mae- 
firi  , e con  lo  efcmpio  delle  miferabi- 
li  Gramatiche  fiampate  in  Italia,  ve- 
delfero  una  volta  qualcheduno  de’  Li- 
bri accennativi  , n lufingherebbono  , 
come  fanno , di  effere  già  dottori , ov- 
vero fi  confeflferebbono  ignorantiffimi , 
e giurerebbono  di  elTere  fiati  traditi.'* 
Tutta  la  loro  dottrina  fi  riduce  a fa- 
per  intendere  un  Libro  Francefe  ; ma 
però , fe  volefiìmo  efaminare  come  lo 
intendono  troveremmo,  che  travolgo- 
no i fenfi  in  modo  , che  il  loro  può 
dirfi,  anzi  conghietturare , che  intende- 
re . Ciafcheduna  Lingua  ha  un  nume- 
ro, per  così  dire,  infinito  di  voci,  le 
quali  nella  compofizione  de’  periodi  , 
e delle  frafi  cambiano  di  fenfo  , e li- 
gnificano ora  una  cofa,  ora  un’altra  . 
Quelle  differenze  fono  tante  , e cosi 
difficili  a Caperli , che  , o ricercano  u« 
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na  più  che  continua  lettura  di  buoni 
Libri , da’  quali  trarre  profitto  a forza 
di  formali  rifcontri  , o una  lunga  pra-  ' 
tica  con  Francefi  dotti  , che  vogliano 
prenderli  il  piacere  , o il  difturbo  di 
farci  avvertiti . Fate , fe  vi  piace , che 
uno  di  quelli  nofiri  Saccentuzzi  parli 
Francefe  $ ed , o fi  fcuferà  , dicendo  , 
che  non  ha  1’  ufo  di  favellare  ( dopo 
un  pajo  di  annidi  Scuola),  o fentire- 
te  ufcirgli  di  bocca  uno  ff ile  così  pia- 
no, e baffo,  termini  così  comuni  , e 
voci  pronunciate  sì  male  , o con  tan- 
ta affettazione  e flento , che  lo  crede- 
rete Scolaro  di  tre  fettimanc  , perchè 
avera  1*  odore  della  recente  cattiva 
Gramatica,  e del  Maefiro  di  Norman- 
dia, o di  Guafcogna;  ed  in  oltre  non 
faprà  fcrivere  una  parola  . Quella  dis- 
grazia medefima  toccò  anche  a me  ne- 
gli anni  della  mia  giovanezza  . Ebbi 
per  Maefiro  un’  Abate  Francefe  , il 
•quale  fi  protefiava  effere  io  il  miglio- 
re di  quanti  erano  , o potevano  effere 
mai  fuoi  Scolari.  Immaginatevi  fe  an- 
dava gonfio  di  me  medefimo,  e fe  mi 
credeva  qualche  cofa  di  pregio  ; pove- 
rino a me  , che  viveva  nella  mia  in- 
nocenza , fopra  la  buona  fede  del  mio 
Maeìlro  , e non  era  entrato  in  neffun 
fofpetto,  o malizia.  Mi  convenne  pa- 
recchi anni  dappoi  andare  in  Francia, 

ove 
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ove  fperava  con  tale  occafione  di  far 
pompa  del  mio  fapere.  Giunto  in  Pa- 
rigi ( dove  per  altro  non  fi  parla  mol- 
to bene))  e fatta  amicizia  con  parec- 
chi di  que’  Letterati  , mi  venne  fatto 
di  fentirli  parlare  un  Linguaggio  Fran- 
cefe  , che  non  era  il  mio  , coficchè  , 
quando  mi  farei  creduto  di  poter  effe- 
re  creato  Maeftro  de’  Dottori  della  Sor* 
bonna  in  materia  di  Lingua»  m’accor- 
fi,  che  ciafcheduno  de’ Ciechi  deli’Of- 
pitale  des  quinte  vingt  poteva  effermi 
Precettore  . Ponetevi  nel  mio  flato 
Voi , che  procurafle  a rutto  voftro  po- 
. tere  di  apprendere  in  perfezione  le 
Scienze  » alle  quali  vi  applicafle  fino 
da’  più  teneri  anni , e che  tuttavia  con- 
fervate  sì  bello  iflinto  , e confidente 
da  quale  afflizione  mi  fentiffi  pungere 
il  cuore  nel  vedermi  precipitato  in  un 
punto  dall’  alto  grado  in  cui  credeva 
trovarmi.  Allora  fu,  che  , gittato  in 
uno  de’ canti  il  roffore,  mi  pofi  ad  ap\ 
proffltare  delle  Lezioni,  che  nelle  fre^ 
qùentirtime  , anzi  cotidiane  vifite  , e 
converfazioni  riceveva  da  que’  grandi 
Uomini  . Allora  fu  , che  mi  vennero 
indicati  li  fonti  , donde  poterti  trarre 
le  cognizioni  più  confàcevoli  al  mio 
bifogno  , e che  per  lo  addietro  a mia 
notizia  non  erano  mai  arrivate  . Che 
fc  poi  non  ho  corri fpoflo  agl’  infegna- 
V 2 rnen- 
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menti  di  quegli  amorofi  , dotti , e difin- 
terettati  Maeitri,  tutta  la  colpa  unica- 
mente fu  mia  , e rae  ne  dolgo  , ma 
fuor  di  tempo . 

Tra  le  altre  fventure  della  Italia 
in  conto  di  Lingua  Francefefi  pub  an- 
noverare quella  de’  buoni  Vocabolari  , 
che  le  mancano  . Hanno  li  Franceft 
per  loro  ufo  quelli  dell’  Accademia  di 
Trancia , quello  del  Sign.Ab.  Danet  , 
quello  del  Sign.  Richelet , e quello  del 
Sign.  Furetiere  , per  tralafciarne  molti 
altri.  Tutti  fono  ottimi,  ad  ogni  mo- 
do , eccettuatone  quello  del  Danet  , 
che  ha  di  rincontro  la  fpiegazione  La- 
tina delle  voci  , fono  tutti  Francefi  , 
coficchè  non  polfono  eflere  a’  Princi- 
pianti di  veruno  fuflìdio.  Gli  avanza- 
ti poi  nello  ftudio,  li  quali  fi  credono 
dotti  a baftanza  , non  fe  ne  curano  , 
onde  nafce  poi , che  di  rado  pattano  i 
Monti  per  venire  a Noi,  e li  pochi  fi 
vendono  a caro  prezzo,  anche  perchè 
fono  comporti  di  molti  Volumi  in  fo- 
glio. E’ però  cofa,  che  doverebbe  ca- 
gionar maraviglia,  c nello  fteflo  tem- 
po dolore  , che  , avendo  la  Lingua 
Francefe  tanta  voga  in  Italia  , abbia 
ancora  a nafcere  quel  Libra jo , cui  ven- 
ga in  pendere  la  idea  di  farne  trafpor- 
tare  qualcheduno  , ovvero  il  buono 
tratto  da  molti , in  Lingua  Italiana , e 

a di- 


del  Sipn<  N<  N.  413 
* dìrimpeto  il  Francefe,  raccorciando 
quanto  più  fi  può  P opera  , ma  però 
fenza  diformarla  , o fiorpiarla  • Forfè 
Ja  fpefa  troppo  gravofa  averà  fervito 
cP  impedimento  alla  per  altro  necefla- 
ria  ed  u:i'e  imprefa  ; o piuttofio  il  non 
eflferfi  ritrovata  Perfona  di  forze  ad  u- 
na  tal  Opera  corrifpondenti . Un  certo 
Sign.  Abate  Antonini  , Italiano  , che 
prefentemente  foggio^na  in  Parigi , ne 
ha  compilato  uno,  per  quanto  fi  dice, 
del  quale  mi  viene  afTerito  efierfene  giù. 
pubblicato  il  primo  Volume , e dover- 
tene fra  poco  fare  la  riftampa , in  que- 
lla noftra  Città  di  Venezia  . Intanto 
Noi  fe  la  palliamo  alla  meglio  con  il 
noftro  buon  Ve neroni y che  ci  ha  dato, 
molti  anni  fono  ormai  fcorfi  , un  Di- 
zionario in  due  Tomi  Francefe  e Ita- 
liano, e Italiano  e Francefe  , da  Voi 
beniflìmo  conofciuto  , il  quale  , dopo 
forfè  una  dozzina  di  Edizioni  , nelle 
quali  è Tempre  fiato  riveduto  , corret- 
to , ampliato  , e cafirato  , non  lafcia 
d’ eflere  mancante  , fcorretto  , e con 
articoli  e voci , che  non  fono  di  neflit- 
na  delle  due  Lingue  : penfate  ora  Voi 
che  ribalda  cofa  doveva  eflere  prima 
che  tanti  aveflero  tentato  di  migliorar- 
la. Se  volete  ridere  con  gufto  -cercate 
nel  Tomo  , che  principia  dallo  Italia- 
no quelle  due  voci  Pretefta  , e Preto- 
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riano , c vedete  la  interpretazione,  che 
loro  dà  , e poi  la  burla  data  al  Sign. 
Veneroni  dal  Correttore.  Dovete  però 
fapere  , che  la  burla,  e la  correzione  » 
che  leggerete  nella  Edizione  di  Vene- 
zia , è copia  di  quella  ftampata  nella 
Città  di  Amflerdamo  apprettò  la  Ve- 
dova de  Bordes  . Siccome  il  Corretto- 
re era  un’  Uomo  di  mia  conofcenza 
(giacché  in  quel  tempo  io  era  in  quel- 
la Città  ) mi  fece  vedere  quelle  due 
' Voci,  e molte  altre,  perché  lo  confi- 
gliaflì  a levarle  dal  Mondo  , o a la- 
nciarle in  vita.  Io  veramente,,  confef- 
fò  la  mia  malizia,  ditti,  che  le  lafciafi* 
fe  , ma  con  la  giunta  d’  una  burla  > 
che  le  fanatte  i ed  egli  fece  a mio  fen- 
no  . Volli  , che  fi  fapeffe  quanto  era 
ignorante , non  fittamente  della  Lingua 
Italiana  quel  Sign.  Veneroni , ma  anche 
■della  Francefe  , e della  Storia  Roma- 
na , il  quale,  avendo  Italianizzato  il 
cognome  Francefe  di  Vigneron  in  quel- 
lo di  Veneroni  , fi  fpacciava  per  Italia- 
eno  . dava  Lezioni  di  Lingua  Italiana 
ad  un  prodigiofo  numero  di  Scolari  in 
Parigi , e formava  Gramatiche , e Di- 
zionari per  eflere  flato  quafi  tre  anni 
* in  Venezia  . Dopo  tutto  ciò  non  pof- 
• fo  difpenfarmi  dal  regimarvi  qui  le 
due  Voci  , delle  quali,  fi  tratta  . 

Nella  prima  dice  così  : Pretesa  j /»»- 
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me  robbe  de  pourpre , que  porto jent  Ics 
Enfans  des  Nobles  . Nella  feconda: 
Pretoriano  ; Capitaine  des  Gardes  de  V 
Empereur  Pretorien . Ridete  come  un 

{>azzo,  che  vi  do  licenza,  e cacate 
e fanatorie  nella  edizione  di  Vene* 
zia  dell”  anno  1737*  apprelfo  Gian» no- 
ria Lazzaroni , fe  non  avete  quella  di 
Olanda. 

Sin  qui  con  quello  mio  cicaleccio 
ho  pretefo  di  farvi  comprendere  la  fe- 
conda origine  del  non  faperfi  tradurre  ; 
perchè  non  fi  hanno  li  fonti  da’  quali 
trarre  le  varie  lignificazioni  delle  pa- 
role. 

fi-  Mi  rivolgo  ora  a Voi  parlandovi 
con  la  franchezza  mia  folita . Non  ho 
già  così  firavolta  la  fantafia , che  mi 
abbia  ad  immaginare,  che  la  Tradu- 
zione del  galante  Libro  Franccfe  fia  da 
Voi  fiata  fatta  con  anima  di  pubbli- 
carla poi  eoa  le  ftampe , ficcome  po- 
trei fofpettare  di  qualchedun’  altro  , 
elfendo  informato  , che  parecchi  di 
quelli  noftri  buoni  Uomini  gli  Stampa- 
tori lo  prenderebbono  con  loro  piace- 
re , e forfè  con  qualche  vantaggio  del 
Traduttore . Guardimi  il  Cielo , eh’  io 
vi  giudicafli  di  quella  forti  . Credo 
collantemente , che  vi  enfiate  anzi  po- 
llo per  efercitarvi  in  quella  Lingua  in- 
torno a un’  originale  facile , poco  vo- 
V 4 lu- 
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luminofo,  e che  vi  delle  poca  e breve 
fatica  nel  trafportarlo . Ma  perchè  mai 
non  prevedefte  con  l’acutezza  del  vo- 
llro ingegno  li  molti  mali  , de*  quali  vi 
facevate  l’autore  ? Dovevate  accor- 
gervi , che  quegli  era  un  Romanza, 
ed  un  Romanzo , che  non  può  aver' 
ltiogo  tra’ più  modelli  in  punto  di  fana 
Religione , e di  buon  Coltume  . Quelli 
fono  que’  Libri  maliziali , ehedovereb 
bono  efiliarfi  dal  mondo.,  lè  folfe  pof- 
fibile  igne  & aqua , anzi  che  metterli 
maggiormente  in  villa  con  le  tradu- 
zioni, e con  le  rillampe..  Vi  feufo 
poi,  le  non  lo  trovalle  non  molto  pu- 
ro di  Lingua,  e fe  non  entralle  in 
mala  fede,  giacché  nonfieteper  anche 
in  iltato  di  decidere  tra  l’ottimo  liile, 
il  buono,  il  mediocre,  e il  cattivo.  In 
ultimo  luogo  a Voi  toccava  però  il 
dubitare  , che  un  giorno,  o l’altra 
quel  vollro  Scritto  poteva  effervi  ri- 
cercato con  dolce  violenza,  o rapito 
con  qualche  indullria,  ed  elfere  dato 
alla  luce  fenza  il  vollro  conféntimen- 
to , o forfè  a vollro  difpetto . In  tal 
cafo  averelle  polla  un’  arma  di  più  tra 
le  mani  de’Francefi  nollri  Nimici  in 
materia  di  Scienze , ed  in  particolare 
di  amena  Letteratura . Colloro  fi  recar 
no  a gloria  le  tante  Traduzioni , che 
tra  noi  fi  fanno  de’  loro  Libri,  per  quan- 

t» 


Di 


3y  Google 


del  Sign.  N.  N.  417* 
f©“  miferabili  fieno  , e dicono  , anzi 
credono  e foftengono,  chele  facciamo 
per  imparare  da  loro  la  vivacità  delle 
idèe,  che  ci  mancano.  E non  fanno  li 
poverini  fo  non  voglio  confettare , che 
ciò  fi  fa  da  Traduttori  mercenari , e 
ad  iltanza  di  certi  Stampatori , e Li- 
bra; , li  quali  fanno  quella  Torta  di  ne- 
gozio-  per  divertimento  degli  fciocchiy 
e de’  vanarelli,  de’ quali  pur  troppo1 
abbonda  la-  Italia  fino  a competere  coti- 
tutte  le  altre  Nazioni  . Ben  voi  fape- 
te  al  pari  di  ogni  altro  la  ftrage  ca- 
gionata alla  buona  Lingua  d’ Italia  dar 
quella  atrociflima  pelle  delli  Romanzi 
nello  fcaduto  Secolo  , coficchè  può  dirli  , 
che  tanta-  non  ne  facefsero  i Barbari 
della  Latina . Similmente  non  ignora- 
te a quanti  balfami , a quanti  empia- 
ftri,  ed  a quanti  cauftici  ebbe  a ricor-- 
rere  la  cattivella  per  fanare  le  pia- 
ghe , e per  rimarginare  le  cicatrici 
Parve  guarita , ma  fu  elìeriore  la  Tua* 
guarigione , e fuperfiziale  ,•  il  male  con- 
centratofi  nello  interno  ripullulò  a’no-- 
ftri  giorni , e la  mefchirrella  è forfè  in 
iftato  peggiore  di  prima . Di  quella- 
novella  fua  malattìa  mi  riferbo  però  a 
parlarvi  in  altre  mie  lettere , fe  vorror 
t?e  averle  in  buon  grado. 

Mi  ricordo  d’ avervi  piò  volte  fentiV' 
Co  dire,,  quafi  con  collera,  ne’ nollrii 
V 5 ra- 
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ragionamenti  famigliati  , die  la  Pro- 
feflìone  de’  Traduttori  era  indegna  dr 
un’ Uomo  dotto , e,  prendendovela  co* 
noftri  Dolci , Domrnichi , e tanti  altri 
che  abbiamo  avuti  fra  noi,  tanto  be- 
nemeriti delia  Lingua  Greca , e della 
Latina , vi  piaceva  (limarli  molto 
meno  di  quello , che  furono  m effetto  ,> 
c fi  computavate  fra  li.  Corruttori  del 
buon  gufto,  e tra  quelli,  che  tende- 
vano a sbandire  dalla  Italia  lo  Audio- 
«Ielle  Lingue  cosi  necessario . Avevate 
da  un  lato  buone  ragioni  per  rampo- 
gnarli , m» , con  voftra  buona  grazia^ 
avevano  eglino  pure  le  loro  ben  forti 
per  così  fare e pretendevano , credo* 
io , d’ infegnare  in  certo,  modo-  con  ta- 
le mezzo  le  Scienze , e rendere , per 
così  dire , eruditi  anche  quelli , che 
non  avevano  avuta  la  buona  forte  d 
efsere  allevati  nelle  Scuole  ,<  o ne  Col- 
legi. fatti  <luant*  e quanti  con  ta" 
C ‘aiuti  non  fono  quelli,  che,fe  fi  fo- 
no dilettati  di  tali  letture , pofsono  (ta- 
re in  un  circolo , in  una  convenzio- 
ne, alla  tavola  rifonda* , come  fuol 
d'irfi  , e parlare  di  molte  cofe,  e par- 
ticolarmente d’IAoria,  e fard  onore. 
Conobbero  I*  utilità. delle  Traduzioni, 
molte  altre  Nazioni;  e da  qui  fu,, 
che  tutti  li  migliori  tra’  Libri  Greci  ,.e 
Latini  fi  vedono  transitati  in  Lingua 
x - Iran-- 
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Frante fe , e lem  con  tanta  avidità,* 
che  difficilmente  troverete  in  Fran- 
cia uno  ftaffiere , o un  Cocchiero , eh» 
non  abbia  letti  Senofonte  , e Tucidi- 
de , Livio , Sallujìio  y e Giulio  Ce  farei 
Mi  fatto  d’ Moria  ; e così  Plutarco , Se- 
neca , e Cicerone  / Arijìofane , Omero  T 
e Nirgilio , e andate  così  decorrendo 
di  tanti  altri  di  merito  uguale  in  difi- 
ferenti  materie , de’qùah  fanno  poi 
rendere  conto  olrre  ogni  credere  efat- 
to . Non  vederefte  però  certe  Tradu- 
zioni di  Libri  frivoli,  inetti*  ed  im- 
pertinenti/ fe  non  volelfimo  annove- 
rare tra  quelli  que’ certi  Romanzi  di 
vecchia  data,  li  quali  con  le  loro  Al- 
legorìe , e con  la  continua  Satira  mol- 
to infegnano  a chi  fa  leggerli  cumf 
grano  falis , come  a me  ragazzo  fole- 
va  dire,  nel  propofito  della feelta  de.” 
Libri,  il  mio  primo  Maeftro. 

Dopo  due  anni  che  liete  partito  d* 
qui  avete  mutato  penfiero,  ed  avete 
creduto,  che  il  tradurre  folle  degna 
occupazione  di  Voi,  e liete  entrato' 
nel  partito  di  quelli , che,  non  volendo» 
lodare  li  Traduttori,  però  lì  attengo- 
no dal  bialimarli.  Purché  non  vi  dia- 
te in  preda  all’ozio,  acconfento  di 
tutto  cuore  , che  trafportiate  anche 
Bertoldo  in  verfi  Latini , e vorrei  fpe- 
rare,  che  in  quella  Traduzione  riufei^ 
V <£  Ile 
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le, meglio  di  quello  che  non  avere 
fatto  nella  mandatami  dalla  Franccfe 
ridotta  in  Italiana  favella. 

Da  me  adunque  affettavate,  che  vi* 
fi  dicefTe,,  effere  fpirito  della  Lingua 
Francete  lo-  affibiare  al  Verbo  il.  fegno 
della  perfona  che  fa  l’ azione , je  v 
tu  , //,  nous , vous  y ils.)  coficchè  , in 
forza  della,  loro  lingua  debbano  Tem- 
pre dire,  y e.  replicare  , je  vins  , je 
revins  ,.  je  fuis  parti  ‘r,  nous  aliarne s , 
nous  retournames  / le  Roi  partit  de 
Verfailles il  vint  a Paris , il  y ccucha  t 
l.e  jour  aprés  de  grand  matin  il  prit  le 
chemin  de  Fontatnebleau  &c..ì  Sino- 
a qui.  ho.  perdonato  quello  errore  di 
mente  a tutti  gli  altri.  Traduttori,., 
ma  non  poflo  perdonarlo  a Voi , che 
troppo  fapete  le  bellezzze  tutte  della. 
Lingua;  Italiana . Vi  parrebbono  cer- 
tamente ridicole  quelle  tante  repetir 
2Ìoni , e fenza  dubbio  non  le  uferefte 
nè  meno  in  uno  Scritto  burlefco,  nè 
v.orrefle  Mentire  un’altro,,  che.  vi  dir 
ceffe  : lo  vi  ho  fcrittoy  e io  non  ho  da- 
Voi  ricevuta  rifp.ojia.  lo  pero  yf apendo- 
quanto  voi  fitte  civile ,,  io  credo , che  voi 
fiate  alla  Campagna lo  vi  replico  le 
fi  effe  con  quefja , ma  io  non  vorrei  & c-. 
Ho  veduto  l' Amico , di  cui  voi  mi  feri - > 
vefìe , ed.  io  a vofiro  nome  gli  ho  detto 
aio,  che  voi.  mi.  avete,  ordinato . Egli  s mi 
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tifpofe , che  vi  ubbidirà.  Egli  mi  dijfc 
in  apprejfo , che  fi  reca  a fomma  fortu- 
na ogni  occafione  di  fervirvi . Egli  è un 
Uomo  cnejìo  , ed  egli  fa-  tutte  le  cofe  , eh? 
egli  dice  ; e voi  potete  fidarcene  , & c~ 
Che  vi  pare  di  quella  fotta  di.  fcrive- 
re  > So  bene , che  maladirefte  un  tai~ 
le  nuovo-  Autore  di  Lingua , non  fo- 
Jamente  fe  folli  io  quello,  ma  anche- 
il  Sign.  voftro  Padre . Ora  figuratevi  >> 
che  tutti,  li  Traduttori  fieno  di  que;- 
Ila  farina , e Voi  poco  differente  da  loro  r 
perchè  tutti  traggono  quell’  efempio 
da’ Francefi/,  a’ quali  non.  è permelTa 
di  fare  altrimenti- 

Fanno  poi  li  Signori  Franceff  un 
grande  ufo  di  due  parole  voici  evoila , 
ie  quali  da  noi  fi  rifolvono  con  la 
voce  ceco  r ecco  qui , ecco  là.  Quello 
pure  a me  pare  un’errore,  poiché  ra^ 
ridirne  volte  debbono  prenderli  in  que- 
llo fenfo.  Compiacetevi  di  udirne  gli 
efempjr  e vederete  la  differenza . Vol- 
ti Ics  Enfans  de  Madame  la  Mar  qui  fa. 
qui  fe  dannent  V honneur  de  vous  faire 
Icursxcomplimens . Quali  tutti  tra fpo re- 
teranno quelle  parole  così  . Ecco  li 
Figliuoli  della  Signora  Marchefa  &c. 
Uditene  un’altro:  Voilalesraifons  qui 
déterminerent  le  Roi  à faire  une  telle  dè- 
ci arativa  , &c.  Ecco  le  ragioni  &e.  forfè. 
diranno,  tutti  j eJo  direi  •'  Quefle , 0 quel ~ 
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le  furono  le  ragioni  , 0"f>  Decidete  ora? 
Voi  quale  fi  a il  modo  migliore  } ed  a, 
quello  propofito  riducetevi  alla  memoria- 
le maniere  di  dire  ufate  da’  noftri  Scrit- 
tori più  accreditati  antichi , e moderni  y 
e vederete  in  pratica , che  la  voce  Ecco  è 
ftata  con  grande  fobrietà  adoperata,  ed 
in  cali  ben'  differenti . La  Crufea , per 
non  perdere  in  cib  il  tempo , farà,  quer- , 
k,  cùe  ballerà  a fomminiftrarvi  gir 
efemp)\i  ed  anche  da’  Vocabolari  Fran- 

cefi  di  (opra  accennativi  vederete  diver- 
fe  occafìoni  per  mettere  ia  pratica  fenza' 
errare  quelle  due  voci  . . . . 

Iptollerabileamio  giudizio  fi  e quel 
•ùenpo  di  dire , quel  vengo  di  fare,  d' in- 
tendere &e.  il  quale  non  (blamente  h& 
pattati  i Monti  per  fervire  alle  Tradu- 
zioniv  ma  anche  per  far  corpo  con  le  al- 
tre voci  Italiane , ed  edere  adoperato  da 
quelli  , che  fono  i-più  vaghi  delle  novi- 
tà . L' arrèt  du  Roi  venoìt  di  étre  publii 

lors  que &c.  {e  Predicatcur  yenoit  d 

ackever  fon  fermon , & tour  ie  blonde  &c. 
je  viens  di'  entendre  que  Perchè  dove- 
remo  noi  dire:  vengo  di  fapere  \ che&c. 
il  Predicatore  veniva  di  terminare  il  Juo 
difeorfo  &c.  e non  piuttofto  , e meglio;  il 
Decreto  del  Re  era  fiato  pubblicati i,  quan- 
do &c.  ho  intefo  dire , che  &c.  ilPredica- 
l ore  aveva  finita  la  predica  , e tutti  C/c.- 
Potrei  aggiugnervi  molte  altre  voci 
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Italianizzate  y come  farebbe  a dire  par- 
tage , p art  aggio , per  partizione  , parti- 
timento , e diviiione  *,  arrlt  ìarreJlo  ,per 
Sentenza , e decreto;  *'  abandoner,  ab - 
bandonarfi , per  darli  in  preda , e cento' 
altre , dette  quali  la  noftra  Lingua  non  ha 
bifogno, giacché  ha  le  fue,  e che  tralafci» 
di  regiftrare,  perchè  le  vederete  da  voc 
medelitno  ora  cne  vi  ho  pollo  in  fofpetto.- 
Molte  poi  fono  quelle  , che  lignifica- 
no piùd’unacofa,  ora  buona,  e talvol- 
ta cattiea.  Admirebleì  a cagione  dt 
efempio,  è un  epiteto-,  chefifuol  dare 
per  lode  ad  una  perfona  meritevole  d’  ef- 
lere  tenutain  pregio,  e lodata  ; c'  eft  urv 
homme  admirable  , c'  eft  un  ragoùt  aduni - 
rable , come  chi  di  celle  excellent . Ma  fe 
dicelli  : Je  vous  trouve  Bien  admirable  , 
vorrò  dire , vi  truovo , ovvero  vi  confi- 
derò un'  Uomo  Jìravagante ..  La  ftelfa  cofa' 
vi dico  della  voce  curieux  v la  quale  neh* 
la  fuarigorofa  fignificazione  dinota  cu • 
ri  ufo , ma  nel  cafo  feguente  : voufétes 
bien  curieux  intenderò  di  dire;  fiete  im- 
pazzo y ed  anche  forfè  urr  infoiente . 

Tutti  fanno  il  valore  detta-voce  Mon- 
fieuYy  e Madamey  e ch’è  il  titolo  con  cui  li 
chiamano  comunemente  le  onefie  Perfò- 
ne  dell*  una, e del!  altro  kKo\Mons.Raci» 
ne,Mons.CorneilleyMons.  Boisleau , Mons»- 
Voi  ture  y Mad.  de  Rambouillet , Mad.  de 
Ville/aviti)  Mad.  Dacier}  &c.  Ma  fe  legr 
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gerò  nella  data  di- Parigi,  o in  una  Storiar 
La  nouvelle  $uc  Monfieur  efi  tombé  mala- 
te allarma  tonte  la  Ville  / ovvero  : Macia - 
me  acoucha  heurcujement  di  un  Prence  y 
doverò  intendere , che  il  Figliuolo  del 
Re, o fia  il  Delfino  Jì  è ammalato  &c.e  che 
lafpoja  del  Figliuolo  del  Re,  ola  Delfina 
fi  è {gravata  felicemente  di  un  Principe . 

Ma  fe  voleffi  dirvi  tutte  ad  una  ad  una 
le  differenze, -e  le  difficolta  ,che  s’incon- 
trano nella  Lingua-  Francefe,-  dovere! 
teffervi  non  una  lettera , nè  una  Differta- 
zione  , ma  un  Dizionario , ounlftoria  .• 
A che  dunque  tni  fervono  gli  Avertimen- 
ti  in  così  poco  numero , direte  Voi,  fe 
folamente  volete  mettere  in  appetito  un’ 
affamato  rabbiofo, offerendogli  una  men- 
fa  così  male  imbandita?  La  mia  inten- 
zione fi  è di  farvi  aftenere  dalle  Tradu- 
zioni j.di.porvi  in  difidenza  di  Voi  mede- 
fimo,  e credere,-  che  , prima  di  giugne- 
re  a trafportare  dall’  una  in  un’  altra  Lin- 
gua, bifogna  poffederle  in  perfezione 
amendue  . Avete  veduto  quanto  vi  ha 
eoftato  di  fatica  e di  tempo  la  Lingua  La- 
tina 5 dirò  di  più,  quanto  avete  fudatoj 
per  acquiftare  la  Italiana  ,.  che  pure  è la 
voftra.Immaginatevi  ora  quanto  dovere- 
te  affaticarvi  per  la  Francefe,- che  vi  è 
foreftiera.  Dopo  due  anni,  dopo  tre  di 
Scuola  Latina  vi  farebbe  dato  l’ animo  di 
tradurre,.  non  dirò  Sallufiio ,,  o Giulio > 
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Ce  far  e , Plauto , o Terenzio , ma  Cicero- 
ne? No  certamente . E netta  Francefe  , 
ne’  cui  mifter  j appena  potete  dirvi  ini- 
ziato , vorrete  farla  da  Dottore  ? Sappia- 
te fopra  ogni  altra  cofar  eh’ è debito  in- 
difpenfabile  del  buono  Traduttore  di  far 
la  funzione  di  Autore  ; voglio  dire , che 
bifogna  fcrivere  in  modo , che  il  lavoro 
non  paja  traduzione , e non  fi  conofca 
per  tale , fe  non  dal  titolo , che  le  dare- 
mo nel  frontifpizio , acciò  il  mondo  non 
abbia  a prenderci  per  plagiar;  . Se  li 
Francefi  intendeffero  bene  lanoftra  Lin- 
gua , e fofTero  in  iftato  di  giudicare  le  no- 
li re  Traduzioni , ci  direbbono  ingiurie 
ben  molto  maggiori  di  quelle , che  forfè 
non  con  tutta  giufiizia  hanno  dette  con- 
tro a molti  de’  nottri  Autori . Con  il  con- 
fronto fatto  della  Traduzione  coni’  Ori- 
ginale fi  accorgerebbono , che  in  nefiUn 
modo  le  bellezze  native  del  Tetto  Fran- 
cefe  non  fono  pattate  nello  Italiano;  e 
che  anzi  per  colpa  de’  Traduttori  hanno 
perduto  tutto  il  vago , il  bello , il  natu- 
rale, il  lignificante.  E’noftra  fortuna, 
che  piò  non  vivano  il  Sign.W*  Balzat , il 
Sign.  Comari , il  Sign.  Menage , ilSign. 
Defmarais , e alcuni  altri , ma  in  poco  nu- 
mero, li  quali  perfettamente  fapevano 
la  noftra  Lingua , la  filmavano , e l'alo- 
davano  in  que’luoghi,e  in  quegli  Uomi- 
ni sche  meritavano  le  loro  lodi.  Che  mai» 

non. 
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non  direbbono  in  proposto  delle  cattive 
Traduzioni,  che  ora  fi  vedono , le  qua- 
li co’ loro  Tenti  {travolti  diftruggono  la 
intenzione  dell’ Autore,  cui  fanno  tal- 
volta dire  cofe,  che  non  gli  fonq  mai 
patiate  per  mente,  con  voci  batie,  con 
termini  ricercati , ofeuri,  e antiquati, 

f ui  écorchent  les  oreilles , come  dicono  li 
ranceti , e con  elocuzione  degna  di  Pe- 
dantucci  ignoranti  ? Direbbono  con  ra-  \ 

Siene  più  di  quanto  a gran  torto  ha  già 
etto  i Padre  Bouhours  , che  rimproverò 
di  molti  falli  parecchi  de’nofiri  buoni 
Scrittori  Italiani.  Siccome  que’  primi 
erano  Perfone  diferete  fi  contenterebbo- 
no  di  dire  ciò, che  alcuni  Amici  del  Sign* 
Mirabaud  ebbero  a diré  intorno  alla 
Traduzione  fatta  da  lui  della  Gerufa- 
lemme  del  noftro  Tajfo:  Le  monde  fé 
feroit  pajfé  (Lune  felle  tradttSlion . 

Orsù  è tempo  ormai  di  finire  quella 
mia  diceria . Compatitela  , tenetemi  pa- 
rola, ditemi  fchiettamente  il  voftro  pa- 
rere, e credetemi 

Venezia  20.  Decembre  1736, 

Vojlro  cbblig.  Servi d.  epetf.  Am’uo 
Nr  N. 
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IVirtuofirtìmi  Signori  Accademici 
dell’  antica  Città  di  Cortona  mi 
onorarono  1’  Anno  fcorfo  di  am- 
mettere nel  fecondo  Tomo  del- 
le loro  dirtertazioni , una  mia  deboi  fa- 
tica, intorno  agli  Anfiteatri  degli  anti- 
chi Tofcani  , e Angolarmente  a quel- 
lo di  Arezzo , e di  publicarla  fotto  al 
n.  4.  pag.  79.  Le  mie  congetture  non 
tendevano  ad  altro,  che  a provar  l’u- 
fo di  tale  Edilìzio  preffo  gli  antichi  Po- 
poli Etrufchi  , e che  per  ciò  quell’  il- 
luftre , e confiderabile  avanzo  d’  Anfi- 
teatro, che  ancor  fi  vede  nell’ Orto  de’ 
PP.  Olivetani  in  Arezzo  forte  di  ^o- 
ftruzione  Tofcana , e fatto  prima  di  quel 
di  Tito,  ricavando  io  ciò  dalla  ftrut-  * 
tura  , e dall’ornato  interiore,  e dall’ 
impotenza  della  Città,  che,  dopo  l’u- 
fo di  tali  Fabriche  in  Roma, giacque 
poco  men , che  negletta,  non  facendo- 
ne gli  Storici  contemporanei  agl’  Im- 
peradori , o che  ne  fcrirter  le  vite  di 
loro,  memoria  alcuna  . Nel  4.  Tomo 
delle  Ortervazioni  Letterarie  , le  quali 
con  fommo  applauso  fi  danno  alla  pu- 
blica  luce  in  Verona  1 ho  letto  le  op- 
pofizioni  fatte  dal  celebratirtìmo  Orter» 
vatore  intorno  a quella  mia  dirterta- 
zione  degli  Anfiteatri  Tofcani . Io  cer- 
tamente aveva  in  animo  dittar  cheto, 

_ e non 
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e non  dirvi  sii  parola  alcuna  ; ma  per; 
chè  alia  pag.  213.  vengo  imputato  di 
aver  comedo  un  errore  , di  cui  inno- 
centiflfimo  fono  , talché  potrebbe  cre- 
derli taluno , eh’  io  folli  reo  d’  un’  de- 
litto , néppur  fognato  , m’accingo  a 
dichiarar  maggiormente  i miei  fenti- 
xnenti , Iteli  forfè  nella  mia  dilatazio- 
ne con  qualche  forta  di  ofeurità,  im- 
pegnandomi a far  ciò  Cicerone  1. 1.  de 
Off.  là  dove  infegna  elfer  indizio  d’ un 
animo  depravato  il  non  curare  quallia 
l’ opinione , che  di  noi  corra  fra  gli  al- 
tri ; e di  maggior  importanza , parmi , 
che  lia  la  faccenda  , quando  le  oppo- 
fizioni  vengono  fatte  da  Perfone  di 
inerito  affai  diffinto  , il  di  cui  grido  » 
e il  nome  celebre  fra  i maggiori  Lette- 
rati , fa  piò  rifaltar  la  querela  , e dà 
forza  maggior  all’accufa  , con  fcapito 
dell’  acculato,  cui  poco  importa  il  com- 
parire ignorante , ma  moltiffimo  preme 
di  non  comparire  impoftore.  Manche- 
rei dunque  alia  ffima,  ed  alla  venera- 
zione, cheprofeffo  all’ eruditismo  Of- 
fervatore , le  paflaflì  fotto  fiienzio  , e 
i non  faceffi  conto  con  giufta  delicatez- 
za di  ciò  , che  ei  m’oppone  nella  fua 
nobilcenfura , proteftandomi , che  non 
da  altro  motivo  mi  fon  molfo  a rifpon- 
dere,  che  da  quello,  che  mi  detta  un 
riverente  oflequio  verfo  sì  gran  Lette- 
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fato,  per  cui  II  vegga,  che  non  ho  a- 
vuto  idea  di  mai  fargli  dire  una  cofa  , 
che  ei  non  Ha  detto  , e che  era  inca- 
' pace  di  dire  per  la  fua  profonda  dot- 
trina , è per  la  pratica,  che  ha  della 
Storia , e di  tutte  le  antiche  bofe . 

* .11. 

IO  veramente  fono  un  di  quelli»  che 
incominciano  d*  ordinario  a fcrive- 
re  , quando  la  fervida  età  non  lafcia 
conofcer  la  forza  dell’ aureo  detto,  oc- 
culto  vivi , ma  quella  fervida  età , e ar- 
denza negli  ftud;  mi  ha  fatto  Tempre 
dillinguere  , quanto  brutta  cofa  fia  l’im- 
poftura , e la  calunnia  , che  pur  trop- 
po regna,  e Dio  noi  voleffe . L’erudito 
Cenfore  alla  pag.  213.  forma  una  que- 
rela contro  di  me . Accufa , dice  egli , 
però  vivamente  il  Trattato  degli  Anfi- 
teatri , e fingolarmente  del  Verone fe  per 
*Jfergl‘fi  fato  credere , che  fi  fofienga  in 
effo  , che  Anfiteatri  in  Italia  , altri 
giammai  non  fono  fiati , che  il  Verone  fe , 
e il  Romano  &c.  Così  , altro  fuo  Pa~ 
tr iotto  Signor  Bali  Redi  in  Difiertazio - 
ne  diretta  al  Signor  Gori  lo  gratifica  di 
condannare  quella  opinione  , qua  nulla 
prater  • Romanum  , & Veronenfe  Amphi - 
theatra  in  Italia  extitijfe  confi  an  ter  tuetur 
f ifieJfità  dell'  imputazione  , fa  vedere 
che  V uno  e l' altro  la  bevette  all'  ifieffi, 
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jonte  ; ma  fe  quefii  degni '{fimi  Signori  fi 
Co?1Placera.nno  di  vedere  il  libro  / opragli 
* Anfiteatri  troveranno  con  maraviglia  , 
come  V Autor  fuo  non  ha  mai  fognato  di 
dir  tal  cofa . Indi  racconta  , che  egli 
ha  provato  eflervene  altri  nel  Mondo , 
e fi  lamenta  , che  a fronte  di  tutto 
quello  in  Italia  fi  ftampano  cofe,  che 
ei  non  ha  detto,  ed  aferive  afuagran 
forte,  che  l’Autore  ancor  vive,  e che 
il  fuddetto  libro  non  fi  è perduto , an- 
zi che  è fiato  dalla  Republica  delle  Let- 
tere sì  bene  accolto.  Dio  buono/  Col- 
la ftefla  ragione  , colla  quale  ei  fi  la- 
menta d’  eflere  fiato  imputato  , non 
dovrò  io  rifentirmi  fopra  una  accufa  , 
che  non  ho  mai  meritara  ? Leggafi  in 
grazia  tutta  là  mia,  per  altro  mefchina, 
Diflertazione  , e non  troverafii  alcun 
tratto  offenfivo  , alcuna  parola  di  difi- 
lli m a , alcuno  ftrale  vibrato  contro  il 
chiariffìmo  Autore  del  fuddetto  libro. 
Confervafi , leggeraffi  fui  bel  principio, 
nell ’ antica  Città  cC  Arezzo  un  venera- 
bile avanzo  dell ’ Etrufca  magnificenza 
in  un  maefiofo  Anfiteatro , a cui  il  tem- 
po , e gli  uomini  hanno. fatto  sì  grave  ol- 
t raggio  , che  imponibile  fi  rende  in  oggi 
dì  rintracciarne  la  prima  idea  : Ciò  non 
ojlante  , che  chcffia  dell  opinion  di  colo- 
ro , che  fofiengono  non  e (fervi  fiato  altro 
Anfiteatro  prima  di  quello  , che  fecero 

Tau- 
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Tauro , Curione , e Cefare , e che  in  Is- 
talla altri  giammai  non  fono  fiati  , che 
il  Veronefe , e il  Romano  , ardifco  ade- 
rire , /’  Anfiteatro  Aretino  è opera 

degliantichi  Tofcani  . Noti  per  grazia 
il  faggio,  e benigno  lettore  , fe  in  que- 
lle parole  io  accuft  vivamente  il  T rat- 
tato  degli  Anfiteatri.  Notifi  alle  polìil- 
le  s’  io  intenda  di  dir  di  lui  , quando 
neppure  lo  cito,  lo  nomino  , o il  cir- 
colo T ori vo  . E’  fentimento  comune  di 
tutti  quelli  , che  dalla  Scienza  Cavai- 
lerefca  vogliono  affatto  togliere  le  ca- 
villofe  brighe  , e le  liti,  fra  i quali  fi  è 
immortalato  il  Signor  Marchefe  Maf- 
fei , che  alcuno  non  debba  mai  offen- 
derli di  qualunque  cofa  , quando  ef* 
preffamente  non  è nominato  , molto 
meno  doveva  il  dotto  Offervatore  que- 
relarfi  d’una  propofizione , che  è affat- 
to contraria  a ciò  , che  ha  fcritto  nel 
fuo  Trattato.  S’egli  noi  dice,  perchè 
penfar  d’ eflere  offefo,  ed  imputato  sì 
ingiuftamento , e farfi  fua  quella  accu- 
. fa,  che  non  gli  appartiene  ? Avrebbe 
egli  motivo  di  querelarficon  gran  giu- 
lhzia,  s’ io  chiaramente  diceffi,  che  il 
celebre  Autor  del  libro  intorno  agli  Anfi- 
teatri ha  tenuta  qitejla  opinione , ma  io 
nè  meno  per  ombra  ho  fognato  di  fe- 
rir lui  , che  è oppofto  diametralmen- 
te . E chinon  fa  , cho  egli  molti  ne 
Opufc.  T om.  XX.  X - no” 
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nomina,  fra  i quali  quel  di  Catania  , 
$i  Parma,  di  Pozzuolo,  e di  Capua  , 
/ultimo  de  quali  è flato  così  brava- 
mente illuff rato  dal  Dottiffimo  Signor 
Canonico  Aleffio  Mazzochi  ? Non  po- 
tevafi  credere  da  taluno , che  altri  che 
il  Veronefe  , e il  Romano  non  fieno 
flati  in  Italia,  dal  vederli  di  quelli  due 
foli  ficure  , e magnifiche  le  reliquie  » 
quando  gli  altri  , fono  flati  così  mal- 
conci, e dal  tempo  , e dai  barbari  ? 
Contro  chi  teneva  quella  opinione  , 
che  mai  poteva,  neppur  per  fogno , ca- 
dere in  mente  al  Chiariffimo  Autore, 
di  cui  fi  parla  , fcrilfe  dieci  anni  fono 
nella  fua  lettera  al  Signor  Gori  il  mio' 
dotto  Concittadino  Signor  Bali  Redi  , 
ed  io  gloriandomi  di  gir  dietro  le  fue 
velligia,  ho  ripetuto  in  volgar  lingua 
Je  flefle  parole  , porgendomi  occalio- 
xie  di  trattarne  più  al  lungo/  Cola  fa- 
jebbe  dunque,  dirò  ancor  io  , coll’e- 
rudito Ofiervatore , portando  in  favor 
fino  la  fua  querela  , fe  P Autor  fofle 
morto,  e fi  folfe  perduto  il  libro  * ove 
jeggefi  la  mia  fopra  accennata  DilTer- 
tazione?  Comparirei  preio  il  pubblico 
un  Impoflore  , che  voleffi,  per  quanto 
)e  deboli  foree  mie  li  pofsan'  promet- 
tere , attaccar  con  calunniofa  menzo- 
gna un  uomo,  che  ha  empiuto  del  fuo 
gran  nome  l’ Italia  » la  Germania  , e la 
-■  Fran- 
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Francia,  e che  ha  giallamente  merita- 
to di  effer  detto  vir  omni  laudum  ge- 
nere cumulatus  ingenti  precipue  , ac  re- 
condita crnditionis  gloria  , ubiqtte  gen- 
tium  celeberrimus  ; come  lo  nomina  il 
chiarilfimo  Dottor  Gianantonio  Volpi 
nel  fuo  Commentario  fopra  Catullo . 

‘ III 

E Perchè  il  difendere  i parti  Tuoi  , 
per  brutti  , e difformi  , che  fie- 
no , è iftinto  naturale  d’  ogni  benché 
povero  Padre  quando  ciò  con  tutte 
le  modelle,  ed  onorate  cautele  delica- 
tamente fi  faccia,  mi  fi  permetta  fag- 
giungere  alcune  poche  parole  a quan- 
to dicefi  contro  la  mia  opinione  nell* 
Articolo  quarto  delle  fuddette  Offer- 
vazioni,  non  parendomi  fallo,  fe  non 
perdonabile  , 1’  addirne  in  campo  un 
nuovo  penfiero,  che  a niuno  reca  dan- 
no , anzi  che  ridonda  in  onore  d’ una 
Città,  il  di  cui  amore  deve  negli  oner- 
Iti  Cittadini  regnar  fempre  mai  -,  la- 
feiando  ad  ogniuno  in  materie  opina- 
bili la  libertà  di  credere  , come  pih 
piace , non  fembrandomi  offefa  alcuna 
fu  tale  articolo,  il  produrre  un’opinio- 
ne contraria  ^ad  un’  altra , benché  quel- 
la fia  di  già  da  tutto  il  mondo  abbrac- 
ciata. 

X 2 IV. 
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I V. 

LA-  nazione Tofeana , la  dicuiglo- 
riofa  origine , la  religione , i fpet- 
tacolì , la  milizia , e il  Governo  , fo- 
no flati  sì  dottamente  illuflratc  da  due 
valeuti Uomini , che  io  chiamerò,  co. 
me  il  P.  Berretta  infigne  Benedettino  , 
duo  in  lìterario  Cado  prima  magnitudi- 
nis  afìra  Senator  Bonarrota  , & lncly- 
tus  Marchio  Maffejus , ed  ultimamen- 
te dal  Signor  DottorGori  pubblico  Pro* 
feflòre  di  Storia  nella  Fiorentina  Acca- 
demia,,  e celebre  per  i dotti  Volumi, 
che  con  applaufo  univerfale  ha  meflò 
in  luce , pare  a me  che  pofla  crederli , 
che  anch’  efla  abbia  avuto  1’  Anfitea- 
tro per  gli  fpettacoli  .T  Rimetto  il  fag- 
gio lettore  alla  mia  fopra  accennata 
Diflertazione  , acciò  fi  veggano  le  pro- 
babili congetture  da  me  adatte  che 
gli  Antichi  Tofcani  inventori  degli spet- 
tacoli, e celebri  per  le  loro  fabbriche, 
e per  l’Architettura  rinomati  , talché 
diedero  il  nome  ad  un’ Ordine  nella  fua 
femplicità  perfettiflìmo  , potettero  ave: 
re  l’Anfiteatro  per  le  Caccie,  e per  i 
Gladiatori  , ficcome  è credibile  , che 
il  Circo  avettero  per  le  decurfioni , che 
nell’ Urne  Tofcane  pur  or  fi  veggono  , 
e per  aver  Tarquinio,  Etrufco  di.  ori- 
gine , fatto  dalla  Tofeana  venire  i Pu- 
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Sili,  ed  t Cavalli , come  pure  puòfup- 
porfi,  qhe  il  Teatro  ufartero  , avendo 
cffi  avuto  le  Tragedie  , le  Mafchere , 
i Coturni,  ed  i Mimi  . Vengo  aderto 
a replicare  alle  dottirtìme  oppofizioni 
dell’  erudito  Ofiervatore , dicendo  egli , 
che  il  primo  Anfiteatro  fu  V eretto  in  " 
Roma  da  Ce  fare , allora  effendo  nato  tal 
nome  non  udito  prima , e che  il  primo  di 
pietra  fu  quel  di  T ito  , quel  di  Cefare , 
e gli  altri  accennati  da  Vitruvio  eflfendo 
flati  di  legno . 

V.- 

\ t . 

ANtichirtìmo  è 1’  ufo  de  Teatri  , 
sì  in  Grecia  come  in  Italia  Thea- 
tra  erant  Athenis  Draconis  estate  , . cioè 
a dire  Culla  3.9.  Olimpiade.  Buleng.  de 
The.  lib.  1.  c.  t 2-  benché  al  principio 
erti  foffer  di  legno  , e così  duraffero 
infino  a Dionifio  . I Romani  dopo  la 
feconda  guerra  Punica  cominciarono  . 
rollo  a fervirfene,  ma  un  efpreffo  Se- 
natus  con f ulto  a perfuarton  di  Scipione 
fu  publicato,  che  più  non  fi  fabbricarte- 
ne , effendo  giudicato  nocivo  agli  ani-, 
mi  de’ Cittadini  un  tale  edilìzio  , pa- 
lo che  fino  a Pompeo  , che  da  quello 
ch’era  in  Mitilene  , dopo  fuperato  il 
Re  Mitridate , prefe  P efempio  , Tea- 
tro ftabile  non  fu  fatto . Quella  proibi- 
zionenon  pafsò  le  mura  di  Roma,  ma 
- ‘ X 3 la 
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la  Grecia,  e la  Tofcana  ne  furono  e- 
lenti,  come  fi  ricava  dagli  Scrittori  , 
e dall’antico  interrotto-  ufo  "di  tali  fab- 
briche in  Grecia  , e dal  fa  perii  , che 
ne’ tempi  antichi  i giuochi  (cenici  dell* 
Italia  erano  molto  famofi , per  ciò  che 
è da  fupporfi  , che  gl’  Itali  primitivi 
imparato  avellerò  dalla  Grecia  l’ufo  di 
così  fatti  edifizj  , non  parendo  , che 
dopo  la  prima  falvatichez^a  comune 
a tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , dovef- 
fero  elfi  fare  i loro  fpettacoli  fempre 
alla  campagna,  con- infelice  mefchini- 
tà  , la  quale  troppo  mal  li  adatta  ad 
un  Popolo  colto  , e potente  , che  al 
r riferir  di  Dionigi  al  nono  e di  Diodo- 
ro al  fello  era  tanto  magnifico  , e me— v 
navauna  vita  così  fontuofa,  e sì  fplen- 
dida  , e che  perciò  fi  fervifìfero  delie 
fcene , e quelle  mutafsero  a ragion  del- 
le favole  , o delle  reaù  azioni  , che 
• rapprefentavano  . Ora  il  Teatro^  ne’ 
tempi  antichi  altro  non  era,  che  l’An- 
fiteatro : Theatri  forma  primum  rotun - 
da  erat  , ficut  & Ampbiteatri  , pojìea- 
ex  medio  Ampbiteatro  T beatrum  faElum 
eJì  T a mio  propofito  fcrive  af  ìib.  18.. 
delle  fue  origini  Cap.  42.  S.  Ifidoro  , 
dichiarandoci  1’  antichità  di  quello  E- 
difìzio,  che  prevenne  di  molto  tempo 
il  Teatro  del  Semicerchio  ; onde  Li- 
olio  lume  chiarimmo  della  Republica 
J r s Let- 
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Letteraria  non  ardifce  dir  veramente 
quando  principiaflero  in  Roma  gli  An- 
fiteatri, ma  penfa  che  fi  fabbricafiero 
prima  della  decadenza  della  Republi- 
ca  , e che  fui  principio  potettero 
eflere  di  legno,  ante;  tempora  ÌLeipu - 
e te  de  fidenti  s , & prìmnm  temporanea  ■ 
Lipf.  de  Amph.  c.  5.  feguitàto  in  ciò 
dal  Donati  de  Rom.  vèt.  uf- 

que  ad  Pompejum  temporaria  fuere  Am- 
phiteatra , & Theatraì  come  di  tutte 
le  fabbriche  è Tempre  accaduto  , che 
temporarie  da  prima,  e mefehine,  po- 
feia  (labili,  e maeftofe  fi  fecero.  Gli 
Storici  Greci,  quando  anno  occafione 
di  nominare  l’Anfiteatro  lo  chiamano 

fier  lo  più  Teatro';  Dione  Cattìo  par- 
ando di  quelli  di  Statilio  Tauro,  e 
di  Tito,  Teatri  gli  chiamò  Tempre  , 
quando  ben  fi  sù , che  elfi  non  furo- 
no, che  Anfiteatri.  Così  fcrive  Ero- 
diano  quando  parla  di  Caracallave 
Sifilino,  quando  fotto  Nerone  bruciò 
il  Teatro  di  Tauro  , ed  in  tal  guifa 
quando  dall’ filetto  Imperadore  fu  per 
comodo  delle  Navi  nel  Teatro  con- 
dotta 1’  acqua  ; trovafi  fpetfo  venatio 
Theatralts , quando  leCaccie  non  fi  da- 
vano, mai  ne’ Teatri  , come  chiara- 
mente avverte  il  Mazzochio  Topra  uno 
sbaglio  di  Sifilino , e così  s’intende  A-  - 
pulejo  al  3.  & al  io.  libro  , ove  le 
v X 4 Cac- 
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Càccie  ne1  Teatri  fatte  racconta  , e Lu- 
ciano nel  Dialogo  in  titolato  Toxaris 
ovvero  dell’ Amicizia  afferma,  che  le 
Caccie  delle  betìie  ufarono  anco  tra  i 
Greci  nel  Teatro  ubi  confedimus  , vi - 
dimus  primum  omnium  feras  fagittis 
confici , & a canibus  laceravi  , <&  im- 
mitu~jti  homines  vinElos  . Giuliano  in 
Epifi:.  prò  Argivif.  Corimbi  ad  agones 
muficos  injìituendos  , aut  gimnicos  non 
multa  egent  pecunia , ad  venationcs  au- 
tem , qune  in  Theatris  fepe  fiunt  urfos 
emunt  , & Pardalos  , quas  fumptus 

facile  ferunt  , ut  opulenti , e perciò  il 
Bulengero  vuole,  che  dalla  Grecia  a- 
veffero  origine  tutti  gli  fpettacoli  de- 
rivati poi  ne’  Romani  . Così  Libanio 
Ccrive  nel  Panegirico  , che  nei  Teatri 
fi  davano  gli  fpettacoli  delle  fiere,  in 
Antiochia,  enei  biafimo  di  Efchine 
dice,  che  quelli  fu  folito  per  pochi  fi- 
chi, e grappoli  d’uva  efporfi  alle  fe- 
/ rite  , e ai  pericoli  confueti  nel  Tea- 

tro. Dove  combattè  S.  Paolo  colle  Be- 
fìie  in  Efefo  ? Monfieur  Spon  ne’ Cuoi 
viaggi  ivi  riconofce  il  Teatro,  ma  le 
totali  ruine  di  effo  non  gli  lafciarono  • 
ben  diftinguere,  fe  potefl'e  effere  An- 
fiteatro,.  come  pare  a me  più  credibi- 
le Nous  allume s enfuite  chercher  les 
mafures  du  Theatre  , dont  il  ne  rejìe 
prefque  rien  . Sparziano  ancora  chia- 
mò 
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mò  Teatro  quel  di  Trajano  , -quando 
fi  sa  da  Pa.ufania  , che  ei  fu  circolar 
da  ogni  parte  , e rotondo  ; e Dione 
parlando  di  quel  di  Cefare  Theatrum 
ad  venati ones  aptum  , quod  quia  unde- 
quaque  fedilia  habet  , Jcenaque  caret 
Amphiteatrum  ejì  appellatum  . Quell’ 
averfione , e quell’  odio  degli  Storici 
Greci  alla  parola  d’  Anfiteatro  deriva) 
al  parer  dell’  erudito  Sig,  Mazzochi  , 
dal  non  volerfì  fervir  d’una  voce , che 
non  ebbe  la  fua  origine  dalla  Grecia, 
e perciò  per  fuperbia  , o non  la  ufa- 
rono  , o la  circofcriffero  , benché  in 
Erodiano,  in  Strabone  , e in  Giufeppe 
dillefamente  fi  trova  fcritta  la  parola 
d-  Anfiteatro  , ma  ordinariamente  chia- 
marono quei  luoghi  , ove  s’ introduce- 
vano le  fiere  Cacciatora , come  in  pifi 
luoghi  del  Grifoltomo ,;  del  Nazianze- 
no , e di  S.  Cinllo , e ne  i Canoni  del 
Concilio  Qui  ni  fello  ofiervò  l'eruditi  fil- 
mo Autore  del  Libro  intorno  a gli 
Anfiteatri  . Ma  che  diremo  noi  di 
Niccolò  Damafceno  prefiò  Ateneo  1. 4. 
Dipnofoph  . qualora  dice,,  che  i giuo- 
chi eie'  Gladiatori  fi  facevano  da'  Ro- 
mani non  foìamente  nelle  pubbliche  ra- 
dunanze , e ne  Teatri  toltone  dagli 
Etrufci  il  co  fiume  , ma  ancor  ne' Con- 
vitti Dunque  i Tofcani  avevano  l’An- 
fiteatro, ed  ivi  celebravano  il  giuoco 
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de*  Gladiatori . Ecco  l’antico  ufo  di  tar- 
ali Edilìzi  pretto  quella  nazione  ; ecco 
lo  fpettacòlo  gladiatorio , che  non  ne* 
Teatri  a femicerchio  fu  fatto  mai  y. 
perchè  quantunque  grandiffìmo  fotte  il 
Teatro  di  Pompeo  , e cofi  quello  di 
Scarno,  non  fi  legge  negli  Storici,  che 
i Romani  ivi  faceifero  mai  lo  fpetta- 
colo  gladiatorio  , ma  fi  fervirono-  ben- 
sì del  foro,  del  Circo,  de  i Septi  , e 
Vf catini  ) & repionat  'tm  diedero  al  po- 
polo molte  volte  un  tal  giuoco  . Ed 
ecco  qualmente  i Romani , e P Anfi- 
teatro , e il  giuoco  appresero  dall’ E- 
truria  . Facevafi  quefiq  ne’  primi  tempi- 
fui  Foro , come  nelle  piazze  lo  face- 
vano i Greci , non  Svendo  altro  luo- 
go i Romani  più  opportuno  per  ce- 
lebrarli, ma  fi  fervirono  pofcia  dell1' 
Anfiteatro , come  ben  fi  vede  in  Dio- 
ne, ove  parla,  che  Statilio  Tauro  die- 
de il  giuoco  de’ Gladiatori  nel  fuo  An- 
fiteatro y tolto  che  fu  terminato-,  ed-, 
in.  tal  guifa  lo  dedicò.,  giacché  quelle 
fabbriche  co’Gladiatori  fi  dedicavano, 
ed  i Teatri  co  i giuochi  Scenici,  e lo 
Retto.  Storico  ne’  Tuoi  frammenti  fìt  ve- 
dere >che  quelli  fi  davano  Tempre  nell’ 
Anfiteatro  Ji  Tito,  qualora  dice,  che 
bruciando  forto  Macrino  , fu  forza  per- 
meiti anni  far  nel  Circo,  combattimen- / 
ti  de’ Gladiatori , non  eflendovi  quel- 
la 
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fo  di  Tauro.  Dunque  noli  quel  di  Ce- 
fare  ne  diede  .al  mondo  la  prima  idea* 
ma  innanzi  ancora  ufava  taf  fabbrica  .• 
Nè  ferve  il  dire  , che  Niccolò  Da- 
mafceno  intenda  per  Teatro  folamen- 
te  un  luogo  di  radunata  , dove  con- 
corre il  Popolo  a vedere  , oa  udire 
alcuna  cofa,  come  genericamente  co- 
sì dicevano  i Greci  , ed  ancora  i Lati- 
ni, come  tra  gli  altri  Ovid.  nell’  ir 
delle  Trasform.  Virgii.  al  5.  nell’  E- 
neidi , e Servio:  Tbeatri  dixit  Grece  a 
circurnfpeciione , omne  fpeSiaculum  T hea~ 
t'rum  poffumus  dicere  y non  enim  ejì  fpe~ 
ciale  nomen , ma  egli  dilìingue  benifìì- 
mo  le  raunanze,  e il  Teatro  , e fpe- 
cifica'  in  concreto  una  fabbrica  fatta  2 
polla  per  gli  fpettacoli.  Nè  parmi  dy 
obligo-,  ch'e  dovelfero  avere  avuto  l’- 
Anfiteatro nfe’  primi  tempi  f Romani* 
e non  è necelfarro , che  non  avendo- 
lo eglino  non  lo  dovelfero  avere  le 
altre^ nazioni,  come  era  appunto  de* 
Ginnafij,  che  u fa  vano  in  Grecia,  eia; 
Italia  non  coltumavano  . Quando  in; 

_ Roma  non  fi  facevano' i Teatri  {labili* 
perchè  non  potevano-  erigerli  in  To- 
scana, in  Grecia",  ed  in  altre  parti  deH 
mòndo  .;>  Non  è la  lìefsa  cofa  degli  An- 
fiteatri.-* Potevan  codruirfi  {labili  nel-- 
la  Tofcana  , non  effendovi  dato  dir 
vieto  alcuno  di  fabbricarli , ed  avendo** 
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ne  mercè  i loro  giuochi,  che  celebra- 
vano fi  frequentemente, un  quafi  efpref- 
lò  bifogno , non  parendomi  convenien- 
te , che  Tempre  di  legno  gli  dovettero  * 
erigere  per  avergli  a rifar  di  nuovo,  c 
rifarcirgli  a ogni  poco  , per  timore  , 
che  non  rovinafsero  infieme  con  gli 
fpettatori , come  feguì  appunto  in  Fi- 
dcne . Nè  quel  di  Tito  fu  il  primo 
ad  efser  di  pietra  , perchè  Starilio 
Tauro,  ne  aveva  fatto  uno  innanzi  ai 
tempi  d’Augufto,  e la  notizia  fi  ha 
da  Dione,  che  fcrive  prima , che  ter- 
minale il  quarto  Confolato  d'  dur,ufio. 
Stati Ho  Tauro  edifici)  a fue  fpefe  un 
Teatro  Cacciatorio  di  pietra  , ed  in 
Giovanni  Diacono  Veronefe,  fecondo 
la  belliflìma  , ed  erudita  relazione  , 
del  dotto  Signor  Abbate  Girolamo 
Tartarotti  , fi  legge  fatta  1’  Arena 
Veronefe  ai  tempi  d’Augutto,  la  qual 
opinione  , e dal  Saraina  , e dal 
Panvinio,  i quali  citano  in  conferma 
di  ciò  antichiflìme  Cronache  , fu  di- 
fefa,  e non  difpiacqùe  ancora  al  fa-> 
mafo  P.  Mabillone  , come  fi  legge  * 
rei  fuo  Itinerario  Italico  pag.  254 
Quel  di  Pozzuolo  , che  parimente  ai 
tempi  di  quell’  Imperadore  (perciochè 
da  Svetonio  fi  ricava)  era  in  piede  , 
non  credo  fofse  di  legno , vedendofe- 
ne  pur  oggi  ficure,  e maeftofe  vefti- 
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gie  ; e Pietro  Lafena  riferifce  nel  fuo 
Ginnafio  Napolitano  pag.  137.  ai  Se- 
coli Etrufchi  quello  di  Capua,  appog- 
giatoli a un  parto  di  Nicolò  Damafce- 
no , e l’ Eminentirtìmo  Cardinale  Cor- 
radini  I.2.C.  ^.Vet.lat.  riconofce  fatto 
ne’tempi  dellaRomana  Repubblica  l’An- 
fiteatro di  Sezza.  Ancora  ai  tempi  di 
Tullio  Farri,  ic.  veggonfi  celebrati  in 
Spagna  i giuochi  delle  Fiere  e de’ Gla- 
diatori j come  fi  riconofce  da  una  let- 
tera di  Pollione  , ove  racconta  alcune 
cofe  fatte  da  Cornelio  Balbo  in  quella 
Provincia.  Dove  crediamo  noi  dunque, 
che  fi  faceflero  quefii  giuochi , ne’ qua- 
li cives  Romanos  HiJ pali  beftìis-  obice it  ? 
Io  per  me  credo  , che  .ciò  nell’  Anfi-, 
teatro  feguirte  5 come  luogo  più  addatat- 
to  per  quefii  fpettacoli  j e non  è tan- 
to ideale  il  fofpetto  , poiché  Andrea 
Navagero  racconta  nella  quarta  lette-: 
ra  de  i fuoi  viaggi  di  Spagna,  che, nel 
luogo  ave  dicono  forte  l’ antica  Siviglia, 
è un  antico  Anfiteatro , non  molto  gran- 
de , il  qual  ferba  ancora  tutta  la  fua 
forma  ed  i gradi  ; con  che  verrebbe!! 
a confettare  , che  ancor  nella  Spagna 
fi  ufaflero  ne’tempi  antichi  quefii  edi- 
fizj  anteriori  a quello  di  Cefare  a Ro- 
ma. 


VI. 

CHE  quel  di  Celare  fofiè  di  legno 
la  chiara  autorità  di-  Dione  ce  Io  x 
aflerifce  r ma  che  di  legno  follerò  gli 
altri  accennati  da  Vitruvio  per  verità 
non  trovo  ragione  alcuna  che  me  ’l 
perliiada  Parla  quello  infigne  Archi^> 
tetto  al  Cap.  7.  del-  Jib.  1.  de  elezione 
Locorum  ad  ujum  communrm  Civitatis  , 
e dopo  aver  detto  ove  coliruir  fi  deb- 
bano i-  Tempi  ad  alcune  Deità  , infe- 
gna  dove  far  fi  de  va  il  Tempio  ad  Er- 
cole. Herculi  in  quibus  Civitatibus  non 
funt  pjmnafia  neque  Amphtteatra  , 
ad  circum  , e poco  dopo,  id  autem  etiam 
Hetrufcis  arujpidbus  dijciplinaru  m Jori - 
pfis  ita  eji  dedicaium  . Io  non  veggo 
perchè  fi  poflà  dedurre  da  quello  paf- 
fo  , che  gli  Anfiteatri  dovefiero  efier* 
di  legno  , anzi,  parlando  Tempre  Vitru 
vio  in  tutto  quel  libro  degli  Edifizj  Ila- 
bili  , e perciò  de’  muri , de’  fondamen 
ti,  de’ fallì ,,  della  calcina  , e de’ mat- 
toni favella,  nè  mai  degli  Edifizj  tetti' 
porarj  r ragion  vuole,-  che  gli  Anfitea- 
tri: di  cui  egli  ragiona'  dovefiero  efier 
di  pietra  ; oltre  di- che  , fe  i Templi 
-d’  Ercole  dovevano  efier  vicini  , o al 
Circo,  o all’ Anfiteatro  , o al  Ginna- 
fio,  luoghi  tutti  dcliinati  alfa-forza , all’ 
efercizio , e alla  pugna  3.  di  cui  quello.* 
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Dio  era  il  Prefide  ,.  fe  tali  fabriche  a* 
ve  (fero  dovuto  eflèr  di  legno  , ne  fa- 
rebbe feguito  , che  per  qualche  acci- 
dente poteva  bruciare  , e rovinare  l’an- 
nefio  Edilìzio,  e rimanere  il  Tempio, 
e in  tal  maniera  non  avrebbe  avuto  ef- 
fetto il  faggio  penfiero , che  doveffero 
effère  uniti,  e l’Anfiteatro,  e il  Tem- 
pio d’  Ercole  , o bifognava  , che  ad 
ogni  accidente,  che  fofseoccorfo  , ri-  . 
fabbricafTero  di  nuovo  il  necelfario  f di- 
fizio , ciré  non  era  così  piccola  cofa  , 
nè  di  tanto  poco  momento  , da  rifarla 
ogni  giorno  . Ed  in  vero  l’Imperador 
Caligola,  che  conobbe  il  bifogno  di  u- 
na  mole,  che  folfe  fiabile  , ne  aveva 
incominciato  uno  nel  Campo  Marzio, 
ma  morendo  non  potè  terminarlo  , e 
porlo  a fine  . Svet.  in  Calig.  Cap.  21.: 
Perchè  doveva  effer  di  legno  P Anfi- 
teatro, e non  il  GTnnafio  , ed  il  Cer- 
chio ? Ginnafio  di  legno  rjon  ho  mal 
letto  , che  vi  fia  fiato  , e il  Cerchio  , 
che  ne’ primi  tempi»di  Roma  , in  cui 
la  magnificenza  non  aveva  porto  pie- 
de , fu  l'a  maggior  parte  di  legno , co- 
minciò ben  tofio  a effere,  e di  matto-  ' 
ni  , e di  marmo  , come  apparisce  da 
Dionigi  al  terzo  , e dal  Pan.  de  lud. 
Circeo»  libi  1.  Gli  Etrufci  poi  furono, 
quelli-,  al  riferir  di  Vitruvio,  C.7.  l.r- 
àfi  diedero  ai  Romani  i’  infegnamen- 
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to,  che  prefsoil  Tempio  d’ Ercole  do- 
vesse effere  l’Anfiteatro  . Quello  Dio 
fu  da  effi  particolarmente  venerato  , 
come , che  fi  credevano  derivati  da  li- 
na Dinaftia  degli  Eraclidi  : Spanhem. 
pag.  ii 9.  e nelle  loro  monete  fi  vede 
evidentemente  la  Clava,  arme  propria 
di  quella  Deità  , onde  non  è improba- 
bile , che  effi  ufafsero  di  dedicare  gli 
Anfiteatri  al  loro  Ercole,  giacché  no- 
to era  a quello  Popolo  1’  ufo  di  così 
fatte  fabbriche  , perlochè  egli  ne  tra- 
mandò ai  poderi  la  religione,  che  con- 
servata fi  era  fino  ai  tempi  d’Augulìo, 
nei  quali  feri fse  Vitruvio  , dopo  efser- 
fi  veduto  in  Roma  Solamente  quello  di 
Cefare,  e di  Statilio.  Oh  bene  in  tan- 
to tempo  , che  ai  Tofcani  erano  note 
cotali  fabriche,  le  averanno  fatte  tut- 
te di  legno  , nè  fi  faranno  provilli  mai 
di  un  luogo  liabile  per  i loro  giuochi 
già  da  tanto  tempo  fra  lor  colìutnati  ? 
Nè  giova  il  dire,  che  l’Anfiteatro  di 
Piacenza,  che  attempi  di  Vitellio 
bruciò  fofse  di  -legno:  Corn.  Tac.  lib.  2. 
Hill,  perchè  l’Autore  del  lodato  libro, 
intorno  agli  Anfiteatri  fa  benilfimo 
vedere,  che  negli,  ultimi  piani  v’era 
una  gran  quantità  di  legname , perlo- 
chè bruciò  quel  di  Tauro,  eh’  era  di 
pietra,  e quel  di  Tito  piò  volte,  che 
non  era  certo  di  legno.  Chi  sà  , che 
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Piacenza  non  avefse  11  abile  il  fuo  An- 
fiteatro ? Tacito  lo  chiama  pulcberri - 
imum  Amphiteatri  opus , e poco  dopo, 
che  nulla  in  Italia  molar  tam  capax 
erat  . Parmi  , che  tali  Elogj  non  fi 
debbano  fare  ad  uno  edifizio  di  legno, 
e il  dire  , che  in  Italia  non  vi  era 
il  fimile , include  , che  a quei  tempi 
ufavarto  fuor  di  Roma  gli  Anfiteatri 
capaci  di  molto  Popolo  ; oltredichè 
qifcdlo  di  Fidene , eh’ era  di  legno  chia- 
ranfepte  viene  enunciato  dagli  Scrit- 
tori compago  lignea  , il  che  avrebber 
^etto  di  querlò  ancor  di  Piacenza  bru- 
ciato cón  lo  fcagliar  faci , e fuoco  da 
tana  parte  , e dall’  altra:  Lipfio  de  Am - 
phiti  Cap.  4.  exteriora  omnia  firma , & 
ex  lapide  fui  (fé  cenfeo  , e ricava  qual- 
mente Tacito  non  fi  duole  dell’ incen- 
dio di  sì  fontuofo  Edifizio  fe  non  co- 
me di  cofa  afsai1  pregiata , e riguar- 
devole , ut  de  magna  JaSlura  alìqua 
Hijìoricus  nofier  ejl  quejìus y ed  infat- 
ti, quando  Tacito  nomina  1’  Anfitea- 
tro di  Nerone,  che  fu  di  legno  , non 
lo  accompagna  con  gli  Epiteti  di  fon- 
tuofo , e di  magnifico,  ma  fi  conten- 
ta folo  di  dire  molem  Amphireatri  in 
Campo  Martis  extruxerat  laudandis  tra - 
bibus , & fundamentis . Tacit.l.i^.Lipf. 
Non  ardifeo  dire,  fe  l’Anfiteatro  -d’A- 
lefsandria  rammentato  da  Giufeppe  I.2. 

Cap. 
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Cap.  21.  de  Bell.  Jud.  potefse  efser  di 
pietra  ; sò  che  i Giudei  per  cagion 
del  tumulto  feguitovi  facibus  raptis  in 
Amphiteatrum  impetum  feccrunt  com- 
minantes , quod  in  ipfo  loco  tantum  fi- 
limi Populum  conàrcmarcnt  ; ma  quella 
non  prova  evidentemente  che  egli 
fofse  di  legno  , potendo  abbruciare  , 
come  in  tatti  fucelTe  più  volte  , anco- 
ra quelli  , che  erano  certamente  di 
pietra  . Voflfio, Scaligero  , ^e  Arduino, 
forfè  appoggiati  a Giofeffo,  ed  a quel 
paffo  di  Plinio  , ove  parla  della  Carta 
Anfiteatrica  mutata  dal  Guillandina 
jn  Atribitica,  afierifcono,  che  in  Alef- 
fandria  folle  l’ Anfiteatro  , , e vediama 
dqÌ  nel  Grutero  pag.  376.  7.  Procura - 
tor  ludi  fumili  a gladiatorum  Cefaris  A- 
lexandree  ad  Egyptum  ; ma  quella  If- 
crizione  è firmata  falfa  dal  chiarifiìma 
Autore  del  lodato  libro  fopra  gli  Anfi- 
teatri, onde  fi  fpera  una  volta,  che  ef- 
ca  dalla  fua  eruditiflìma  penna  un’  ar- 
te critica  lapidaria  tanto  necelfari  ai  dì 
nofiri,  e tanto  defiderata  da’Letterati. 
Nè  di  legno  cred’io  folfe  1’  Anfiteatro 
di  Berenice  in  Cirene  ai  tempi  d’ Au- 
gufto  , perciochè  fi  deduce  dalla  greca 
lfcrizione  , che  riporta  nella  fua  pri- 
ma dotta  lettera  Galli a antiq.  W dame 
venerato  Signor  Marchefe  MafFei  Ar- 
conte decretum  hoc  in  columna  c Parto 
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mar  more  . infcribi  curerà , ac  in  maxime 
confpicua  Amphiteatri  parte  collocari  . 
Perchè  quantunque  Tito  al  pàtere  del 
Signor  Marchefe  non  averte  anco  dato 
l’idea  degli  Anfiteatri,  altri  pur  ve n’ 
erano  nelle  Provincie  , che  non  erano 
temporar;  , e 1’  Ifcrizione  di  Marmo 
Pario  non  ci  porge  alcun  lume  ballan- 
te per  ravvifare  quell’  Edifizio  di  Ta- 
vole . Se  poi  gli  Anfiteatri  , che  fece 
Erode  nella  Giudea  forter  di  legno  , 
diali  per  grazia  una  breve  occhiata  a 
Giofeffo  Storico  $ racconta  egli  al  I.15. 
Cap.  1 i.delle  Antichità  Giudaiche , che 
ai  tempi  d*Augullo  Erode  Re  di  Giu- 
dea fabbricò  in  Gerofolima  un  magnifi- 
co Anfiteatro  , ma  alieno  dal  collume 
del  Popolo  non  afluefatto  a quelli  Edi- 
lìzi. Due  anni  dopo,  Cap.  1 3.  Herodes 
in  Cefarea  extruxit  T heatrum  e faxo  , & 
a meridionali  portus  latere  Ampbitea- 
trum  capaciffimum  atque  hac  omnia  12. 
annorum  f patio  funt  abfoluta . L’efem- 
plare  degli  Anfiteatri  di  pietra , quan- 
do non  fi  voglia  concedere,  che  fode- 
ro , come  già  fi  è villo  , per  le  Pro- 
vincie, s’  era  bartantemente  veduto  in 
Roma  nel  4.  Confidato  di  Augullo,  in 
cui  Statilio  Tauro  5.  anni  innanzi  di 
Erode  aveva  eretto  ìlfuo  Anfiteatro  di 
pietra  , non  parendomi  , che  abbifo- 
gnaffe  ad  Erode  l’afpetrarquel  di  Ti- 
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to , così  magnifico  per  ricavarne  il  mo- 
dello  / fé  poi , fumptuofo  opere  confpi- 
cuum  fe  Theatrum  e faxo  , & Amphi- 
teatrum  capacijjimum  qua  omnia  12.  an- 
' norum  {patio  junt  abfoluta^Cx  debba»in- 
tendere  d’ una  macchina  temporaria  , 
e di  legno  lo  rimetto  a chi  può  meglio 
di  me  giudicarne  ; nè  reca  a mio  creT 
dere  alcun  pregiudizio  il  non  vedere 
fatta  efprefsa  menzione  di  quelli.  Edir 
fizj  dagli  Scrittori , e il  non  trovarfene 
memoria  in  alcun  monumento , perchè 
lo  ftefso  Storico  apertamente  dichiara  , 
phe  quello  Edilìzio  era  troppo  alieno 
dai  collumi  giudaici,  che  aborrivano  * 
£ defedavano  j gladiatori,  è ì combatti- 
menti degli  . Uomini  , e delie  fiere  , 
onde  può  darli  , che  dopo  Erode  , il 
quale  , per  adulare  il  genio  Romano,  li 
fabricò  , o rovinafTero  affatto  , o non 
fe  ne  prevalefsero  più  , non  celebran- 
do elfi,  come  s’ è villo,  sì  fatti  giuochi. 
Or  fe  quello  di  Cefarea  , da  ciò  che 
racconta  lo  Storico, era  di  pietra,  può 
crederfi  , che  quello  di  Gerofolima, Cit- 
tà ricca  e magnifica  , e capitale  d’un 
Regno  , dovefse  efsere  remporario , e 
di  Tavole  ? Altro  pure  lo  llefso  Gio- 
feffo  ne  riferilce  al  J,  19.  C.  6.  ove  ra- 
giona del  Re'  Agrippa, inter  alias  , di- 
ce egli  ,autem  multas  eximiis  ornamen- 
ta decorava  Civitatem_  Berytum  magnis 
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fumpùbus  ibi  T heatro  pulchenimo  fimttl- 
que  magnifico  Amphitcatro , & ad  hxc 
balineis  ac  porticibus  extrucìis  nullis  par- 
cens  impendiis  .modo  abfolutam  operibus 
pulchrìtudinem  adderet&c.  Dedicai  io  quo- 
que horum  celebrata  efi  fplendidijfime  . 
Se  l’efpreffioni  dello  Storico  nel  de- 
fcriverq  quelli  Edifizj  convengano  a fab- 
briche erette  fol  di  legname  , e fe  i 
Re  della  Giudea  avefsero  facoltà  , e 
ricchezze  , e popolo  da  erigere  in  po- 
co tempo  qualunque  rnacchina , lo  veg- 
gano i difappaflionati  eruditi  , e leg- 
gano le  grandi  fpefe  , le  fode  fabbriche  * 
e di  llupendi  falli  compolle  all’  ufo  o- 
rientale,  che  fece  in  Gerofolima  Ero- 
de f e nella  nuova  fua  Cefarea  , ove 
non  fo  per  qual  motivo  dovelfe  fola- 
mente  collruir  di  legno  l’ Anfiteatro  . 
Che  quello  del  Re  Agrippa  l’anno  di 
Grillo  45.  fatto  ai  tempi  dell’  Impera- 
dor  Claudio  non  fofle  (labile  , diffi- 
cilmente me ’l  perfuado,  e dirò  in  que- 
llo cafo  ciò , che  fcrifse  Monfignor  Fafc- 
bretti  in  propofito  degli  Anfiteatri  di 
legno  nella  celebre  Colonna  Trajana 
F ì denati s rutnec  parum  memores  fucre 
quicunque  Amphiteatrum  ligneum  con - 
Jìruxerunt  C.  3.  de  Col.  Trai.  Sedici  anni 
innanzi,  che  il  Re  Agrippa  fabbricafse 
il  fuo  Anfiteatro  , era  colla  mina  di 
50.  milla  perfone  caduto  a terra  quel 
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di  Fidene  , onde  colla  memoria  quali 
recente  di  quella  lìrage  non  penferò 
mai  , che. egli  fi  volefle  azzardare  a 
farne  un  fimile . Che  poi  Giofeffo  non 
dia  cenno  degli  Anfiteatri  di  Berito  , 
e di  Cefarea,  quando  narra,  che  Tito 
celebrò  il  dì  natalizio  / e def  Fratel- 
lo , e del  Padre , è verjflìmo , ma  pan» 
mi  , che  faccia  gran  forza  a credere  , 
che  l’ uno  ,'  e l’ altro  , anco  al  tempo 
di  Tito  efillqlfero  , ( con  che  verreb- 
befi  a confeffare , eh’  eglino  fofiero  fia- 
ti di  pietra  ) il  veder  T’ito  celebrare 
il  Natale  del  Fratello,  e del  Padre  in 
Berito  , e in  Cefarea , Città  appunto , 
ove  fi  sà  di  certo  eh’  erano  gli  Anfi- 
teatri , a celebrar  quelle  felle  co’  be- 
ftiarj  , e co  i gladiatori  in  gran  nu- 
mero , & magnificenti  a fpeSiaculó"- 

rum  , & fumptibus  aliis  exeogitatis ; 

e benché  dicali , che  Giofeffo  fu  gran- 
demente inclinato  a magnificar  le  co- 
fe  de’  fuoi  , Eufebio  lib.  3.  cap.  9.  lo 
chiamò  un  Autor  fincerifilmo  , e ve- 
ritiero ; Suida  amatore  della  verità  , e 
io  Scaligero  diligentijfiimum , ■&  vera - 
cifiìmum  Scriptorum  omnium  ; nè  reca 
alcun  pregiudizio  all’  identità  dell’  An- 
fiteatro , s’ egli  non  lo  nomina  efpref- 
famente  , e non  racconta , che  ivi  ap- 
punto furon  fatti  quegli  fpettacoli  ; 
perchè  in  quello  eafo  direi  , che  la 
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lettera  ultima  del  1.  6.  di  Plinio  non 
faceffe  forza  per  l’Anfiteatro  di  Vero- 
na , che  non  è mai  nominato  da  quell’ 
Autore. , tutto  che  ei  racconti , e le 
pantere  venute  dall’ Affrica,  ei  Gla- 
diatori dati  in  quell’ Arena  da  Maflì- 
mo  in  onore  della  defunta  Conforte  , 
vedendofi  ancora  al  1. 16.  cap.  9.  del  fo- 
praddettoGiofeffo , che  nella  Dedica- 
zione di  Cefarea  fatta  da  Erode  furo- 
no con  fomma  fpefa  fatti  i giuochi 
Scenici , e quelli  delle  Fiere  , e de  i 
Gladiatori,  e pure  non  nomina  efpref- 
famente  ove  foffero  fatti; ma  fapendo- 
fi,  che  egli  il  Teatro,  e l’Anfiteatro 
con  grandiffima  fpefa  ivi  innalzò  , non 
è da  dubitare , che  ne’  detti  luoghi  e- 
gli  li  celebrarle , quantunque  lo  Stori, 
co  non  l’ efprime  ; fe  poi  il  chiariamo 
Autore  del  libro  intorno  agli  Anfitea- 
tri 1.  i.c.  13.  crede  non  lieve  fegno  di 
Arena,  ftabile  lo  fpettacolo  delle  .befiie, 
perchè  ne  i giuochi  di  Curione , de’fi- 
denati , ed  altri , quali  furono  in  An- 
fiteatri di  legno,  menzione  fi  vede  de 
gladiatori,  ma  non  già  di  fiere , non  è 
lieve  la  congettura  , che  , fe  in  quefti 
Anfiteatri  della  Giudea  , sì  al  tempo  d* 
Erode, che  a quel  di  Tito  furono  fatti  gli 
- fpettacoli  delle  fiere,  al  riferir  diGio- 
feffo,  quefti  edifici  foffero  {labili  , e 
non  mai  temporarj  . Oltre  di  che  mi 
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do  a credere  , che  fe  foflfero  (lati  di 
legno  Giufeppelo  averebbe  chiaramen- 
te enunciato,  come  fece  al  lib.  19.  c.i. 
quando  parlò  di  Caligola  , confedit 
Cajus  inter  am'tcos  in  Tbeatro  , quod 
compattile  injìaurabatur  per  fitigulos 
anttosj  II  raccontar  poiché  fa  Giufep- 
pe,  che  in  quegli  fpettacoli  celebrati  da 
Tito  morilfero  molti  Giudei  colpevo- 
li , e malfattori  bruciati  per  le  fiam- 
me, mi  fa  maggiormente  credere,  che 
ciò  feguifle  nell'Anfiteatro,  ove  fi  fo- 
levano moltiflìme  volte  giulliziare  i 
colpevoli , come  chiaramente  ce  lo  af- 
ferifce  Prudenzio  dell’  Anfiteatro  di 
Roma.  . 

Intrant  interea  locum  rotunda 
Conclufum  cavea  madens  ferarum  - 
Multo  fangu ine^  quam  furor  cruentata 
Hic  fiammante  Pyra  niger  minifter 
Ardens  fupplicinm  parare  juffus 
Conflruxit  faci  bus  rogum  fuprepnis:  * 
Se  quello  fpettacolo  fi  doveife  poi  fa- 
re in  un  luogo  chiufo  all’intorno  dai 
legni  , onde  ne  potefie  feguire  facil- 
mente un  irreparabile  incendio  , non 
credo  , che  faravvi  chi  rafiferifca:  Li- 
pfio  ancora  nel  principio  del  libro,  ove 
degli  Anfiteatri  fuori  di  Roma  ragio- 
na, inclina  a credere,  che  fodero  (la- 
bili quelli  di  Agrippa,  e d’ Erode  nel- 
la Giudea  • 

• VII, 
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VII. 

CHE  tanti  Autori  Latini  non  ab- 
biano fatto  motto  di  quelli,  non 
è da  maravigliarli  ; ejjì  di  quanto  ne 
i municipi  , e nelle  Provincie  facevaft 
per  lo  pià  non  prefer  cura , come  fag- 
giamente  avverte  il  chiariamo  Auto- 
re del  libro  intorno  àgli  Anfiteatri  al 
cap.  12.  lib.  i.  Le  fole  cofe  di  Rotila  e- 
rano  lo  feopo  dei  loro  fcritti  , e fe 
qualche  notizia  abbiamo  nei  libri  loro 
di  qualche  Città  , è perchè  folo  per 
incidenza  convenne  loro  parlarne,  o 
perchè  ivi  fi  trattenne  l’ Imperadore  , 
o il  Pretore , o il  Confole , o qualche 
famofo  Eroe  della  loro  Repubblica . Co7 
fa  fi  faprebbe  degli  Anfiteatri  di  Pia- 
cenza, di  Fidene , di  Pozzuolo  , e di 
Capua , e d’altri,  fe  per  qualche  fo- 
praddetta  ragione  non  avefiero  avuto  ' 
necefiìtà  di  parlarne  ? Quante  poche 
notizie  abbiamo  noi  dell’Etruria,  man- 
candoci ancora  le  principali,  e le  più 
riguardevoli  ? Nunquid  omnes  antiqui 
Jluthores  fuperfunt  ? Fontan.  Cap.  7. 
Difiert.  de  Cor.  Fer.  Longobard.  La 
perdita  di  infiniti  libri,  sì  Greci  , Ro- 
mani, ed  Etrufci,  ci  fanno  piangere  le 
perdute  memorie  della  noflra  Tofcana* 
e negli  Autori,  che  ora  abbiamo,  alcu- 
no non  è , che  preci  famentc  abbia 
Opufc,  T om.  XX*  V pre- 
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prefo  a defcrivcre  i fatti  del  Popolo 
della  Tofcana.  Dionifio , e Livio,  ed 
Appiano  fi  dichiarano  apertamente  di 
voler  raccontare  le  fole  cofe  di  Ro- 
ma ; Plutarco  fcrifle  le  vite  degli  Uo- 
mini Uluftri  , Greci  , e Romani,  e 
non  rivolfe  la  penna  ad  alcuno  Eroe 
del?  Etruria  ; così  Dione,  Salultio,  e 
Diodoro,  Vellejo  , e molti  altri.  D’ 
onde  dunque  ritrar  polliamo  ficure 
notizie  fe  i Tofcani  avellerò  , o nò 
quell’  Edifizio  fi  nobile  ? Bifogna  ri- 
correre glie  congetture  , giacche  è diffi- 
cile, ed  imponibile  il  trovare  uno  Scrit- 
tor , che  ne  parli , o un  monumento, 
che  chiaramente  ce  lo  confermi;  man- 
cano infinite  memorie  della  ftefsa  Ro- 
ma, quantunque  ferace  di  Storie,  con- 
fideriamo,  che  cofa  debbe  elfer  degli 
Etrufci , di  cui  non  abbiamo  Scritto- 
ri , e gli  Storici  Greci , o Romani , 
che  follerò  , erano  talmente  invidio!! 
di  quella  nazione,  che  tutta  alla  Gre- 
cia, ed  a Roma  riducevano  la  gloria 
delle  loro  invenzioni. 

Vili, 

C'*  HE  Vitruvio  non  abbia  parlato 
di  così  fatto  Edifizio  non  reca 
ftupore  alcuno.  Cos’è  l’Anfiteatro  fe 
non  due  Teatri  infieme , Amphitcatrum 
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di  cium  quod  ex  duobus  T heatrìs  ftt  fa- 
Sum.  Ifid.  x8.  52.  e Ovid.  Met.  i.  1 1.  . 
Stru&oq ; utrinqm  Theatro 
Ut  matutinas  Cervus  periturus  are- 
na, 

e Calpurnio  Ecl.  7, 

Et  gemi  ni s medium  fe  mollibui  alli- 
gai ovum * 

Facil  eofa  fu  il  penfare  , che  facendo 
in  vece  della  Scena  polla  a rincontro 
de’  gradi  un’  altro  fetnicerchio  di  e ili  , 
e fi  raddoppiava  il  fito  agli  Spettatori, 
e fi  lafciava  in  mezzo  ampio  , e libe- 
ro campo  ai  combattenti  . Nel  refio  i 
Teatri,  che  in  Grecia  , ed  in  Roma 
furon  frequenti,  avevano  i Sedili,  le 
Porte,  i Vomitorj,  i Cunei  , le  Pre- 
cinzioni,e  tutto  ciò,  che  anno  gli  An- 
fiteatri, e fino  la  parte  più  alta  , ove 
fiavano  gli  Spettatori  , era  coperta  a 
guifa  di  logge  , perlochè  Vitruvio  , 
che  tanto  s’aggirò  adeferivere  il  Tea- 
tro , non  fiimò  neceffario,  avendo,de- 
fcritto  un  femicerchio, di  deferì verne 
un  altro,  a quello  in  tutto  fomigliaft- 
tiflìmo.  In  oltre  quell’  Architetto  di- 
feorre  molto,  non  giù  del  femicerchio  , 
ma  della  parte  oppofia  , cioè  a dire 
della  Scena , ed  infegna  in  che  manie- 
ra debba  giocar  la  voce  , la  mufica, 
« la  fa  moltiflìmo  da  Matematico  , e 
difeorre  del  Pulpito , della  varietà  del- 
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le  Scene,  del  Portico , ed’  infinite  altre 
cofe  , che  fi  trovano  nel  Teatro,  e 
che  non  abbifoenano  in  un  luogo  ro- 
tondo, ove  balta  , che  tutti  veggano 
i giuochi  , e pollano  con  comodità 
falire  , e fcendere  fu  de’ Gradini,  che 
torno  torno  in  varj  ordini  fon  collo- 
cati . In  oltre  il  Barthio  30.  7.  Ad- 
verfar.  crede  , che  noi  non  abbiamo 
che  l’Epitome  di  Vitruvio  , onde  in 
quello  cafo  può  darli  , eh’ egli, alla  di 
cui  notizia  era  1’  Anfiteatro  , elfendo 
già  in  piedi  quello  di  Tauro  , e no- 
minando così  fatti  Edifizj  ai  lib.  1.  c.7. 
come  s’ è villo,  ne  avelie  parlato  ba- 
flantemente,ma  che  nell’ Epitome  non 
fìa  rimallo  quel  luogo  appunto  , -ove 
egli  ne  infegnava  la  colìruzione.  Non 
era  ancor  necelfario,  che  egli  parlalfe 
di  qualunque  forta  di  fabbriche  , veg- 
gendofi , che  del  Cerchio  non  fa  paro- 
la, non  difeorre  della  maniera  di  far 
gli  Archi  trionfali  , nè  de  i Mofaici  , 
che  fin  dal  tempo  di  Siila  conftumaro- 
no  in  Roma  : nè  Plinio  parla  dell’An- 
fiteatro di  Vefpafiano  nel  numerare  le 
opere  magnifiche  de’ Romani,  benché 
egli  fotto  Tito  morilfe  nel  grand’in- 
cendio del  Vefuvio  , 1’  anno  80.  di 
Crilìo,  cioè  adire  in  tempo , che  que- 
lla fabbrica  era  di  già  terminata , per- 
fetta , e dedicata , avendola  Tito  con- 
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dotta  a fine  nel  2.  confolato  di  Do* 
iniziano  l’anno  avanti  la  fua  morte; 
e veruno  Autore  fa  parola  dell’Anfi- 
teatro di  Domiziano  , che  ei  fece  in 
Alba , e pur  ficure  Ih  ne  vedono  le 
veftigie  a’ dì  noftri  , come  lo  ha  di- 
moftrato  il  P.  Kircherio  nella  fua  O- 
pera  del  Lazio  antico. 

I X. 

SE  il  motivo  , e la  neceflìtk  degli 
Anfiteatri  nafcelfe  dall’  avere  1 
Romani  introdotto  di  far  combatter 
le  fiere  negli  fpettacoli,  il  che  effi  non 
fecero  , fe  non  dopo  conquiftata  1’  Af- 
frica , e dopo  effer  giunti  al  dominio 
di  tanto  Mondo  , io  per  vero  dire 
non  sò  .•  sò  bene,  che  la  prima  Cac- 
cia fu  data  nel  Circo  l’Anno. di  Ro- 
ma 502.  per  la  vittoria  di  Metello 
Confole  riportata  fopra  i Cartaginefi 
in  Sicilia  al  dire  di  Verrió  Fiacco , e 
di  Pifone  ne’fuoi  annali.  Indi  moltif- 
fime  furono  le  Caccie  , che  fi  videro  in 
Roma , e di  Pompeo , e di  Cefare , e 
di  Marco  Scauro , di  Caligola  di  Dru- 
fo  , d’ Augufio,  di  Lucio  Domizio  Eno- 
barbo , le  quali  furono  fatte  tutte  nel 
Cerchio  Maflìmo  e nelFlamminio,  le- 
gno , che  non  ftimarono  neceflario  p 
• Anfiteatro  , perchè,  fe  tale  doveva  ef- 
fe re  , tofto  che  ufarono  di  far  combat- 
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fer  le  fiere  fabbricar  lo  doveano,  e pur 
fino  a Tiro  non  fi  vede  in  Roma  una 
mole  d’ Anfiteatro  j.-che  fotte  capace  di 
centinaia  di  Beftie  ; nè  Tempre, quan- 
tunque avefsero  i Romani  l’Anfiteatro 
di  Tito  ivi  fecero  le  loro  caccie.  A- 
driano  in  circo  multas  fcras , & fxpe 
ccntum  Leones  interfccit , e pur  non  era 
rovinato  l’Anfiteatro.  Trajano  fece 
nel  Circo  la  Caccia,  quando  a mio  cre- 
dere vinto  Decebalo  diede  per 23.  gior* 
ni  in  Roma  gli  fpettacoli , comevedeft 
dalle  fue  medaglie  e fimilmente  in 
quelle  di  Settimio  Severo  riportate  dal 
Panvinio  de  Lud.Circen.  . Gallieno  , 
che  fé  - di  pianta  il  fuo  Cerchio- , è 
credibile  , che  ne’fuoi  decennali  ivi 
facette  lo  fpettacolo  delle  Caccie,  che. 
rammenta  nella-  fua  vita  Trebellio  ; 
e l’Imperador  Carino  , e Probo,  che 
amplijfìmam  vcnationem  dedit  al  dir  dà 
Vopilco  , le  celebratoti  nelCirco,  e 
Caffìodoro  nel  Cronico  Emiliano  & 
Aquilino  Confulibus  milleftmus  annus • 
Roma  expletus  ejl , ob  quam  folemnita- 
tcm  innumerabilcs  Philippus  cum  filio 
fuo  befiias  tn  Circo  interfccit , e fino 
ài  tempi  di  Coftanzo  i Pugili  , e i 
Gladiatori  furono  dati  nelCirco.  Am. 
Marcel.  1. 14.  Adriano  in  Arene  mille 
fcrarum  vcnationem  in ft adio  cxhibuit  , 

al  dir  di  Sparziano  ; ed  in  molte  Cit- 
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tà. , ove  non  erano  Anfiteatri , e fi  fa- 
cevano gli  fpettacoli  venatori  , bifo- 
gna,  cbe  nello  Stadio,  o nel  Circo  li 
celebraflero  , e fpecialmente  in  Co- 
fiantinopoli  , ove  fino  ai  tempo  d’uu 
Anafiafio  Confole  nel  517.  furono  fat- 
te leCaccie,  e pur  ivi  non  era  l’An- 
fiteatro ; da  tutto  ci b chiaro  al  mio 
parere  refuLta  , che  la  neceffità  degli 
Anfiteatri  , non  venne  dalle  Caccie  , 
perchè  quelle  non  fi  farebbero  vedute 
in  Roma  fino  al  tempo  di  Tito,  e da 
indi  in  poi  Tempre  nello  fielfo  luogo 
farebbe  flato  celebrato  un  così  maefto- 
fo  fpcttacolo  . E quantunque  Dione 
chiami  l’Anfiteatro  di  Tauro  col  no- 
me di  Teatro  Cacciatorio , non  fi  legge,' 
che  ivi  fieno  fiate  fatte  leCaccie,  ma 
bensì  fpeflò  i giuochi  de’  Gladiatori  , 
eflendofi  quelle  , come  s’è  villo,  da- 
te or  nel  Circo,  orne’Septi,  quantun-- 
que  efifielfe  fano,  ed  intero  quelt’An- 
fiteatro  di  pietra  * 

X, 

SE  gli  Etrufci  furono  in  grado  di  far 
quelle  Caccie  , le  quali  nella  fua 
prima  origine  furono  come  i Gladiato- 
ri inventate  per  1’ efpiazione  dell’ ani- 
me de’  Defunti,  Tert.Spec.  e di  aver  le 
fiere,  balla  dare  un’occhiata  alla  loro 
potenza  per  cui  fi  fiendevano  dalla 
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punta  della  Calabria  , irrfino  alla  Ve*» 
nezia,  e dal  numero  delle  Città  , che 
furono  nell’ Etruria  , e dall1  aver  com- 
battuto per  tanti  fecoli  co’  Romani  . 
Qual  commercio  non  ebber  eglino  co- 
me Padroni  di  due  Mari,  oveLuni,  al 
dir  di  Strabone  1.  5.  fu  ricetto  di  quel- 
li , che  per  un  tempo  dominarono  il 
Mare  Italico  , detto  per  cagion  loro 
Tirreno?  Ed  è tanto  antica  la  loro  na- 
vigazione, che  Dionigi  d’  Alicarnalfo 
penfa  , che  eglino  la  infegnalfero  ne’ 
primi  tempi  ai  Pelafgi  ; non  furon  elìi 
gl’inventori  dell’Ancora,  e del  rc- 
ìlro  alle  Navi?  PJin.  1.  7.  c.  36.  e la  fa- 
vola de’Tofcani  tramutati  in  Delfini, 
allorachè  Bacco  li  richiefe  del  loro  rraf- 
portonell’  Ifoladi  NafTo , Hig.  Fab.134. 
EdEufebio,  che  li  fa  Padroni  del  Ma- 
re intorno  ai  tempi  della  guerra  Tro- 
iana, fono  ficuri  rifcontri  di  quanto  po- 
' teflfero  eflì  nel  navigare . Scopertafi  dai 
Fenici  P Ifola  Gaaitana  nel  Mare  O- 
ceano  penfarono  di  ftabilirvi  i Tirreni 
una  loro  Colonia,  ma  furono  da’Car- 
taginefi  impediti  : Diod.  1.  5.  Racconta 
Tucidide  nel  7.  libro  delle  fue  Storie  , 
che  gli  Etrufei  fecero  lega  con  gli  A- 
. teniefi  contra  quelli  di  Siracufa  , e Stra- 
bone al  1.  5-  che  la  Sardegna  fu  in  po- 
ter de  i Tofcani  ; Callimaco,  ed  Ari- 
ftofane  ci  riferifcono  , che  gli  Etrufei 
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penetrarono  nelle  più  interne  parti  di 
Grecia  , e gettarono  a terra  in  Atene 
il  Muro  chiamato  Tirrenno  . Aleffan- 
dro  il  Grande  tornando  dall’  Indie  rice- 
vette verfo  Babilonia  gli  Ambafciado- 
ri  d’  Etruria  . Arinno  Re  Tofcano  fui 
il  prime  fra  gli  Stranieri,  che  mandai 
fe  i doni  al  Tempio  di  Giove  Olimpi- 
co , ed  i Tirreni  non  occuparono  1’  I- 
fole  di  Greta,  di  Lenno , e d’Imbro, 
e di  Stali  mene  nel  Mare  Egèo  ? Dar- 
dano  non  IT  fpicò  dall’  Etruria  per  fon- 
dar Troja  nell*  Alia?  Giafone  non  com- 
battè con  gli  Étrufci  ? Non  rapirono  fv- 
nalmente  queftia  perfuafione  d’ una  fi- 
gliola d’  Eurifieo  un  fainofo  fimulacro 
di  Giuhone  da  Samo  ? Se  dunque  Pa- 
droni erano  di  due  mari , e potenti  per' 
le  ricchezze,  potevano  in  varie  piag- 
ge, e lontane  portarli,  e fpezialmente? 
nell’  Affrica,  e nella  Media  , come  fi 
sa,  che  pur  fecero*  perchè  non  poflia-- 
mo  noi  credere , che  le  Pan  tere  , gli 
Otfi,  i Leoni,  e le  Tigri  , di  cui  fe- 
raciflìme  fono  quelle  Provincie  , non.1 
portaffero  eglino  nell’ Etruria  pe’  loro1 
/giuochi  , come  fecero  appunro  i Ro- 
mani , chè  impadronitili  di  quei  Pae- 
fi  le  ufarono  pofeia  ne’  loro  fpettaco-- 
li , poiché  prima  , che  commercio  a- 
veliero  in  quelle  parti  tal  forta  di-  fie- 
le , era'  affatto  incognita  a loro  ? Ice 
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alcune  Camere  fotterranee-  trovate  a: 
Chiufi  fi  veggono  dipinte  fui  tufo  Cac- 
cie  d’ Orfi  ,,di  Tigri  , e fi  veggono  i 
Cacciatori  armati  di  quei  lunghi  fpie- 
di: ,.  o pili  inventati  dal  Re  Pifeo  di 
Tofcana  per  leCaccie  degli  animali  ,, 
e nella  raccolta-  d’  urne.  Etrufche che 
pofliede  in  gran  numero  il  Signor  Pie- 
tro BucellL  erudito  Gentiluomo  di  Mon- 
tepulciano fi  veggono  alcune  Caccie  di 
Fiere  .-Una  Tegola  antica  fatta  a ri- 
lievo ritrovata,  nel  Regno  di*  Napoli 
Provincia  Tofcana  , e che  ora  confer— 
vafi  prefso  il  Signor  Ficoroni  , confer- 
ma , che  gli  antichi  Etrufci  facelfero- 
in  un  luogo  detonato:  a polla-  le  loro 
Caccie  - E’ quella  circondata  da  un  or- 
nato fimile  a quello  , che  vedefi  ne’va- 
fi  Tofcani- , e nelle  Patere  riportate 
dal  Signor  Gori  . Vedefi  nel  mezzo  del 
balforilievo  un  Soldato  armato  con  u— 
no-  di  quei  grandiffimi  feudi , detti  im- 
briciati  ,,  che  cuoprono  la  vita  . Egli 
Ha  un  Morione  , che  gli  cuopre  il  men- 
to ,,  e le  orecchie  con  grandiffima  cri- 
fia  „ come1  veder  fi  fuole  ne’  monumen- 
ti: rozzi  Tofcani  y viene  verfo  di  lui 
un.  Leone , e.  nel  tempo , che  da  quel- 
lo vuol  difenderli  una  Pantera  l’ affer- 
ra: nel  braccio  che  pardifefo  dall’  ar- 
matura ,.  tenendo  impugnata  la  Spada 
ftffàii  larga,  all?  Etrufca  centra  il  Leone 
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Tra;  tanto'  un'  Bertiario  in  verte  fuc-- 
cinta,-  e con  corona  di  foglie  in  tetta 
da  un  portico  fopradornato  con  globi.,, 
a foggia  dell’  Ova  de  Cartori  , ferifce 
con  alta  lunga  il  Leone,  paffato  dal  fo- 
praddetto-  Portico ,-  fotto  di  cui  vedert 
un  Uomo  morto  . Nell’  ertremità  del 
baffo  rilievo  da  una  parte'  vi  fono  tre 
Colonne  affai  rozze,  che  fortengono  u-- 
na  fabbrica'  fatta  a merli,  ad  ufo  di  ve-- 
dere  fpettacoli  , giacché  pare  vi  fieno' 
due  fpecule,'  alle  quali  danno  affaccia- 
te due  Perfone  tunicate  , che  rappre-- 
Tentano  gli  Spettatori  ; dall’  altra  parte 
fbprà  una  Colonna  con  fuo  capitello  è 
Una  Dea  talarmente  veftira,  che  è for- 
fè Diana  ( a cui  erano  facrr  gli  Anfi- 
teatri per  gli  fpettacoli  Venatori . Terr.- 
de  Spec.  c.  12.)  che  tiene  aperta  una  ma-- 
no  come  tutelare  del  giuoco  Querta  ,. 
come  chiaramente  fi  vede,  non,  può  ef-- 
fere  una  Caccia  fatta'  alla  Campagna,, 
nè  può  effer  Circo  , non  effendovi  la 
meta,-  o la  fpina,  e la  maniera  è roz- 
za e barbara  affai  , e troppo  coerente' 
all’  Etrufca  per  le  particolarità;  di  fo- 
pra  notate  e la  rapprefentazione  per 
Cofa  Romana  ,>  è irregolare  , e lontana  .• 
Potevano  dunque  gli  Etrufci  aver  le 
fiere  pe’  loro  fpettacoli  ,-  e furono  in’, 
grado  di  poterle'  condurre  dall’  Affrica ,. 
eottìé  da’  monumenti  finora  trovati  chia-- 
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ramente  apparifce  ; e quando  fi  voglia 
afferire  l’ improbabilità  delle  fiere  Afia- 
tiche,  ed  AfFrrcane  preffo  i Tofcani  , 
e che  perciò  non  dovettero  fervirfidelF 
Anfiteatro  perle  lorCaccie,  chi  è che 
non  fappia,  che  potevano  «fare  ne’lo- 
ro-  fpettacoli  cacciatori  , e i Cigniali , 
di  cni  è ferace  F Etruria , come  in  va- 
rie urne  trovate  rn  Volterra  , ed  in 
Chi-ufi-  fi  vede  la  Caccia  deli’  Apro  di- 
ftintamente,e  i Tori  fel-vaggi  , e i- Lu- 
pi, ed  ancor  gli  Orfi , che  ne’ piò  fol- 
ti , e deferti  Appennini  fi  fon  trovati? 
Ufando  tai  giuochi,  dovevan  effi  pre- 
valerli dT  un  luogo  comodo  , e fi  curo' 
dai  pericoli  , che  per  cagion  delle  fud- 
dette  beftie  potevano  accadere  , onde 
a propofito  fi  fervi rono  dell’  Anfitea- 
tro , ove  da  ogtii  banda  tutti  vedeva- 
no, e mercè  de’ ripari  , che  nel  primo 
ordine  fi  procuravano,  eranofi  cu  ri  {Ti- 
mi gli  Spettatori.  Quando  poi- più  pia- 
cevoli volevan  le  Cacche,  fi  fervi  vati 
delle  Lepri-,  de’ Cèrvi,  de’Conigli,  a 
eontr’  i cani  , o pure  co’  Cacciatori  , 
come  dalle  Tofcane  pitture  de’vafi  pur 
©r  fi  vede , e la  tegola  fopra  accenna- 
ta,-e l’Anfiteatro  noftro  , e quelli  di 
Lunri,  e di  Volterra  fanno  chiaramen- 
te vedere  l’ufo  di  quelli  edilìzi  preffo 
i Tofcani  , mentre  del  Circo,  o di  al— 
fabbrica:,,  ove  fi  potettero  far  le  Caci- 
aie- 
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eie , noi  non  abbiamo  un  evidente  cer- 
tezza . 

, XI. 

CRede  il  Signor  Offervatore  effer 
cofa  affai  facile  , per  abbattere  la 
mia  opinione,  il  non  vederli  nella  Tof- 
cana  avanzi  di  tali  fabbriche,  e s’op- 
pone al  Demftero , ove  parla  dell’  An- 
fiteatro di  Luni  , le  di  cui  velligia  a 
fuo  tempo  vedevanfi  , poiché  ejfendofi 
egli  aggirato  intorno  alle  pretefe  mine  di 
Luni  niun  vefiigio  vi  ritrovo  d'  un  così 
fatto  edificio,  indi  foggiugne , che  an- 
tichiffimo  farebbe  flato  qucft'  Anfiteatro  , 
poiché  Luni  fino  dal  tempo  di  Lucano  era 
qua  fi  difirutta  . Deferta  mocnia  luna  . 
Sulla  fede  d’  un  Letterato- come  ilDeni- 
ftero  io  riportai  1’  Anfiteatro  di  Luni  , 
eh’  egli  certamente  aveva  cogli  occhi 
proprj-  veduto,  e il  non  vedercene  pre<- 
fentemente  vertigia.  non  include  l’ im- 
ponibilità, che  ai  tempi  del  Demfiero 
non  potette  ftrflifiere  , non  effendo  co*- 
fa  più  facile  in  un  Secolo  , e mezzo  , 
che  corre  dall’  uno  all’  altro-  il  poterli 
perdere  affatto  un  avanzo  di  fabbrica  in 
un  luogo  abitato  dai  Pefcatori , e da  i 
Pecorai , ove  alcuno  non  è , che  car- 
chi- di  confervare  le  veftigia  delle  fab- 
briche infigni , vedendo  noi,  che  nel- 
le Città  più  colte?,  e più  pulite  in  mol- 
to 
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fò'  meno  di  tempo  rovinano  Edifici  arr-' 
tichi  belliffimi’y  con  tutto  ciò  il  Signor 
V indoli'  erudito-  Gentiluomo  di  Peru^ 
già  fcrive  in  una'  Tua  dotta  lettera  in- 
ferita  nel'  Tomo*  r^.  degli'  Opufcoli 
Scientifici , che  vide  il  luogo  ove  ju  la 
Città  detta  Luni  ,-  oltre  aver  ivi  veduto t 
le  vejitgia  e reliquie  del  fuo  antico  Tea- 
tro r che  dalle  ruine  Tempre  più  defor- 
mato non  avrà  lafciato  luogo  ,•  per  quel- 
lo erudito  Soggetto  di  ravvi  farlo  circo- 
lar da  ogni  parte  . Volterra  ancora  può 
Vantarfi  di  aver  avuto  1’  Anfiteatro,  par- 
lando delle  lue  vertigini’  Inghiram  nel- 
la rifpofià  all’ opposizioni  , ove  dice 
che  ivi  fu  trovata  la  fiat  uà  riportata- 
«lai  dotti  fil  mo;  Signor  Cori  al  num.  4.- 
•del  fuo  Mufeo1  Etrufco,  ed  altri  orna- 
ti Tofcani,  che  efiilono  nella  Cala  de 
Signori-  MaflFei-  * così  il  Botghini  nell 
origine  di  Firenze  e il1  Signor  Cori' 
nel  2.  Tomo  delle  Tfcriziofii  della  1 ol- 
cana  Nè  voglio  fulla  fede  df  Leam 
dro  Alberti  riportare  1’  Anfiteatro  di 
Vetulonia  , ove  a fuo  tempo  vedevalt 
un  gran  marmo  intagliato  di  lettere  t- 
trufche , elfendo  fiato  un  Autore  aliai 
credulo  , e della  fcuola  di  Frate  An*- 
nio.  Quando  ciò  fia  ,«  antico  per  veri- 
tà bi fogna  che  folfe  queft’  edifizio  , per- 
chè Vetulonia  puto  qiiod  ante  Roma- 
mm  peteAtiam  conci  deri t al  dir  del  Dem- 
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fiero  de  Hetruria  reg.  L i.  c.  1 3.  ma  chr 
non  sa  quanto  abbia  (offerto  la  povera 
Tofcanadai  Goti^da’longobardi  r onde 
Gelafio,  Papa  fcrivendo  a Palladio  Ve(» 
covo  deplora  a feritati  barbarorum  di- 
verfa  felìantium  maximam  T hufcix  va~ 
Jìitatem  ..  Grat.  Dee.  Dif.  55.  c.12.  e Leo*- 
nardo  Aretino  racconta  nelle  Tue'  Ito- 
ne, che  (otto- Totila  Arezzo  , Firen- 
ze , e Perugia  patirono  molti  danni  .. 
Che  non  fecero  le  fanguinofe  fazioni 
de’  Guelfi  ,,  e de’  Ghibellini  , perlochè 
atterrate' furono  moltifiìbie  fabbriche  , 
o per  invidia  , o per  timor  de’  nemici , 
che  fervivànfidi  quelte  fabbriche  per  for- 
tilizio', oa'  cagion  degl’ incendj , e del- 
le (correrie  fi  frequenti  ? Se  noivolef- 
fimo  mifurare  la  potenza  de  iTofcani, 
e la  magnificenza  delleloro  fabbriche  ,, 
da.  ciò  che  agli  occhi  noffri  èrimafio, 
converrebbe  a viva  forza,  affermare  ef- 


fer  tutte  fole , ciò  che  fi  penfà  con  ve- 
rità degli  Etrufcr . Scorrafi  a palmo  a 
palmo  la  Tofcana  tutta  , ed  a riferva 
di  maeftofi  Hipogei , come  in  Chiufi 
in  Volterra,,  in,  Perugia  , e in  Corto- 
na ,-  e qualche  avanzo  delle  antiche 
mura , e la:  Porta  d’Èrcole  in  Volter- 
ra-, e le  fparfe  Colonne  Etrufche  ,-  che 
fi  ritrovano  in  Chiufi  , non  trovali  una 
memoria  evidente,  della  loro  ammira- 
bile. magnificenza . Deeuvfioni  di  bi- 
• gtie* 
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ghe , e di  quadrighe , fi  veggono  nell* 
urne  Tofcane,  eTarquinio,  che  eref* 
fe  il  Cerchio  maflìmo  in  Roma , ne  a- 
verà  certamente  prefa  P idea  dall’  E- 
truria,  da  cui  tratte  l’origine,  -e  d’on- 
de  fece  venire  i Pugili  , ed  i Cavalli 
avvezzi  a tale  fpettacolo,  e pur  noti- 
zia certa  di  Circo  noi  non  abbiam  ne- 
gli Storici  , nè  avanzo  alcuno  di  tali 
fabbriche  fi  trova  nella  Tofcana.  Con- 
verrà dunque  dire,  che  i Tofcaninon 
avettero  ne’  tempi  antichi  notizia  del 
Cerchio  , e che  fempre  in  una  pianu- 
ra cele  bratterò  le  corfe  loro,  e gli  Spet- 
tatori dettero  in  piedi  ? Ove  fono  i 
Tempj , i Teatri , iFori , i maedofi  Pa- 
lazzi, che  fabbricarono  ? Perchè  vefti- 
gio  alcuno  di  ciò  non  vedefi  faranno 
dati  fenza  Edifizj , e a guifa  de’  Tar- 
tari avranno  avuto  portatili  le  loroCit- 
tà,  o faranno  vivuti  ne’ Carri  ? Tan- 
tum avi  longinqua  valet  mutare  veiu - 
fias . 

x i r. 

MA  quando  crediamo  noi  , che 
fotte  eretto  1’  Anfiteatro  in  A- 
rezzo  ? Imponibile  per  vero  dire  è il 
fifiar  l’epoca,  quando'  fi  è fatto  all’of- 
eurd:,  e non  fi  trova  alcuno  Storico  , 
che  ne  parli;  onde  in  tali  cafi  bifogna. 
ricorrere  alle  congetture , perchè  ci  fer-: 

van 
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van  di  guida  per  indagare  a unbelelr- 
ca  in  qual  tempo  egli  avelie  il  fuona- 
fcimento.  Per  far  quello,  voglio  con  un 
alquanto  lungo  Epifodio  ricorrere  alle 
memorie  dell’  antica  condizione  della 
noftra  Città  per  ciò, che  ne'  dicon  gli 
antichi  Storici,  ed  alla  bruttura , che, 
poco  bensì  , ma  pure  fufficientemente 
ai  giorni noftri  apparifce.  Livio,  Dio- 
nigi, Polibio,  ed  altri  Scrittori  ci  ri- 
cordano la  Città  d’  Arezzo  una  delle 
prime  di  quelle  , che  dalla  Magra  per 
fino  al  Tevere  formarono  quel  formi- 
dabil  Corpo , che  contralto  lungo  tem- 
po con  Roma  . La  più  antica  memoria  , 
che  abbiafi  della  Città  noftra,  fi  trova 
in  Dionigi  d’ Alicarnaflo  lib.  3.  quan- 
do l’anno  di  Roma  146.  i Latini  impe- 
gnarono nel  loro  partito  cinque  Città 
dell’  Etruria  , Rofella  , Arezzo  , Vetu- 
lonia,Chiufi  , e Volterra  contro  il  pri- 
mo Tarquinio  , fperando  di  fcuotere  il 
giogo,  che  cominciava  ad  imporle  la 
potenza  Romana  ; ma  nel  fecondo  af- 
fedio  di  Sutri  ella  non  fi  unì  con  gli 
altri  Popoli  della  Tofcana , e volle  fo- 
la fra  loro  mantenerli  neutrale  5 Liv. 
fib.  9.  Rotti  gli  Etrufci  nel  444.  alla 
Selva  Ciminia  da  Quinto  Fabio,  Peru- 
gia , Cortona  , ed  Arezzo  Città  prin- 
cipali della  Tofcana  in  quei  tempi  , 
chiefero  ai  Romani  la  pace  , ma  non 
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ottennero  , che  la  tregua  per  foli  30- 
Anni.  Nell’  idedo  anno  feguì  la  batta- 
glia al  .celebre  Lago  Vadimone,  detto 
in  oggi  di  Badano,  ovei  Perugini  ver 
.«fendo  , che  gli  altri  nove  Popoli  uni- 
ti , non  fi  erano  perduti  d’ animo , con- 
culcate le  convenzioni  della  tregua  , 
concorfero  anch’eflT  al  nuovo  Efercito 
cge  [aerata  coatto  ad  Vadimonis  lacum  , 
ove  fi  fece  lo  sforzo  maggiore  de  i Tof- 
cani  in  un  giorno,  il  quale  fortuna  ve- 
ferì  abundantes  Hetrufcorum  fregit  opes  , 
onde  il  Confole  podo  il  prefidio  in  Pe-  • 
•rugia , giacché  combattè  gli  avanzi  dell’ 
Efercito  Etrufco  predo  le  fue  mura  , 
trionfò  pompofamente  in  Roma  della. 
■Nazione  Tofcana , la  quale  mandò  Am- 
-bafeiadori  ai  Romani  per  chiederla  lo- 
ro amicizia  . LegaVonìbus  Hetruria  ami- 
petentibus  . Da  tutto  ciò  fi  de- 
duce , che  gli  Aretini  non  furono  in 
quedo  Efercito,  e che  inviolabilmente" 
riguardarono!  patti  fiipulati  già  col  Se- 
nato, poiché  Livio  nella  fteda  manie- 
ra, colla  quale  fcriffe  de’ Perugini,  a- 
vrebbe  fatto  menzione  di  Arezzo  , fe 
avede  ancor  eda rotta  la  tregua,  e Fa- 
bio farebbe  penetrato  nel  Pàefe  degli 
Aretini  y non  molto  lungi  da  quei  di 
Perugia  , fe  fodero  dati  uniti  con  gli 
altri  a volerla  colla  Repubblica  .•  Nel 
451.  nacque  in  Roma  uno  fpavento  con- 
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fìcferabile , poiché  fu  detto , che  i To £ 
cani  fi  ribellavano  per  cagione  d’  una 
t difcordia  nata  in  Arezzo  , ove  la  Fa- 
miglia Cilnia  potentilfima  per  le  ric- 
chezze fu  per  cagion  d’ invidia  caccia- 
ta fuori  a forza  d’ armi  . Fu  fatto  fu- 
bito  Dittatore  Marco  Valerio  Malfi- 
mo,  il  quale  fedati  i tumulti  de’ Mar- 
fi  voltò  1’  Efercito  verfo  1’  Etraria . Li- 
vio dice  , che  quella  fu  torto  placata 
Lenza  far  guerra  , al  riferire  d’ alcuni 
antichiffimi  Autori  , aggiurtate  fola- 
mente  le  cofe  degli  Aretini , e riunita 
colla  plebe  la  Famiglia  Cilnia . Quello 
per  vero  dire  r non  è un  chiaro  fegno  , 
che  gli  Aretini,  che  per  30.  anni  ave- 
vano rtipulato  la  tregua  fi  follerò  ri- 
bellati , ma  che  gli  altri  Popoli  della 
Tofcana  fi  prevalefiero  di  quello-  pre- 
terto-  per  muover  guerra  ai  Romani  , 
perchè  non  trovali  in  Livio,  che  Mar- 
co Valerio  facefiè  veruno  atto  ertile 
agli  Aretini  , come  lo  averebbero  giu- 
flamente  meritato  ,.  ma  che  pacifica- 
mente accordale  le  loro  inteftine  dif- 
cordie  ,,  e li  riduceffe  alla  quiete  do- 
menica ; oltredichè  non  fi  legge  , che 
elfi  mandalTero  Ambàfciadofi  ai  Roma- 
ni per  rinuovare  la  tregua  r come  lo 
fecero  molti  anni  dopo,  per  chiaro  Le- 
gno d’aver  prefe  l’armi  . Indi  a non 
molto*  tempo  il  Popolo,  vincitor-  delle. 

v Gea- 
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Genti  , non  avendo  pafcolo  per  ]a  Tua 
ferocia  nel  Sannio , fi  volfe  all*  Etruria 
col  Confole  Pofiumio  , che  devaftò  le 
Campagne  dei  Volfinefi  , vinfe  i Ro- 
fellani  , e prefe  le  loro  Città  , dopo  . 
fatta  ilrage  di  vicino  a 2000.  prelfole 
dette  mura  . Pax  tamcn  clarior  major- 
que  quam  bellum  in  Hetruria  eo  anno 
fuerat  parata  e/i  . Tres  validi/fìmc  He- 
truria Capita  Vuljiniiì  Perufia , & Ar - 
retium  pacem  petiere  . Fa  veder  Livio 
in  quell’  ultima  guerra  avervi  avuta 
parte  ancor  gli  Aretini  , e così  aver 
rotto  la  tregua  dopo  15.  anni  , da  che 
lìipulata  l’avevano  dopo  il  fatto  della 
Selva  Ciminia  , e quello  enfafi  dello 
Storico  mette  in  chiaro  la  potenza  del- 
le Città  mentovate  , che  fecer  patto  col 
Confole  di  poter  mandare  a Roma  gli 
Ambafciadori , pagando  una  vette  per 
ciafcuno  ai  Soldati  , e certa  quantità 
~di  frumento  , e così  impetrarono  la 
tregua  per  40.  Anni  ,*  e la  condanna 
fu  di  50.  milla  Affi  per  ciafcuna  delle 
dette  Città  . Alcuni  popoli  Etrufci 
vollero  anco  fperimentare  le  loro  for- 
ze, e fu  detto  da  Marco  Attilio  Pre- 
tore in  Senato  , che  i Tofcani  deva- 
llavano le  Campagne  de’  Popoli  confi- 
nanti a loro , perchè  non  volevano  ri- 
bellarli ai  Romani  . Gli  Aretini  non 
furono  certo  fra  quelli  j anzi,  perchè  fe- 
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deli  alle  condizioni  fatte  con  i Roma- 
ni , furono  affai  moleflati  dai  Galli  , 
che  memori  della  ftrage  avuta  nelle 
Campagne  Sentinate  fcefero  nell’  Etru- 
ria,  ed  affediarono  Arezzo.  Spedirono 
gli  Aretini  al  Senato,  a cui  doveva  pre- 
mere d’ allontanarli,  e ipegnere  il  nome 
de’ Galli,  cotanto  infedo  alla  loro  Cit- 
tà , maficcomein  quell’  anno  471.  Do- 
labella  e Calvino  Confoli  non  poteva- 
no fenza  grave  incomodo  lafciare  uno 
la  Campagna  di  Bolfena  , e l’altro  la 
guerra  della  Lucania , Lucittm  Cecilium 
Metellum  Prioris  anni  Confulem  tum 
pretura  fungentem  ad  Arrctinos  obfidio- 
ne  liberandos  coabiis  copiis  Senatus  juf- 
fit  exire . Mar.  Scot.  ma  perchè  non  fem- 
bra'ffe  ai  Galli , che  Roma  prendeffe  a 
torto  la  guerra , fecero  loro  fapere  per 
i Deputati  Arretium  infide  Romanorum 
effe.  Un  certo  Britomare  , il  di  cui  Pa- 
dre fu  tempo  fa  uccifo  dai  Romani  , 
fece  prendere  per  vendetta  i Deputati 
di  Roma  gli  fìrapazzò , & ipfa  f acro- 
fanali  muneris  infigniaminutatim  dijfe- 
cuitj  perlochè  Roma  fdegnata  li  fece  at- 
taccare nel  lor  Paefe  dal  Confole  Dola- 
bella,  che  li  disfece  affato.  Non  così 
accadde  la  faccenda  peri  Romani  fotto 
le  mura  d’ Arezzo.  Lucio  Cecilio  Pre- 
tore fu  fconfitto  da  i Galli  , vi  morir- 
gli, molti  Offiziali,  e piu  di  13.  mi- 
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la  Soldati . Gli  Storici  non  ei  dieono, 
s’ eglino  s’ impadronirono  d’ Arezzo  j 
perchè  la  nuova  della  (confitta  datalo-» 
ro  dal  Confole  gli  fece  partire  per  af-> 
Tediare  Roma , ma  il  Confole  Dolabel- 
la  finì  di  fconfiggerli  al  Vadimone . Al- 
cuni vi  fono,  che  fanno  Lucio  Cecilio 
Confole,  ed  arricehifconoi  Farti  Con- 
finari, fenza  faperfi  il  perchè.  Il  Pe- 
tavio  , Idazio , Cartiodoro  fanno  vede- 
re , che  ei  non  fu  Confole , ma  Preto- 
re, e,  cheManio  Curio  non  fu  fuffet- 
to  a Cecilio,  non  ertendo  egli  fiato  Con-  y 
fole  , che  tre  volte  , nè  Polibio  , nè 
Orofio  dannosa  Lucio  in  quell’  anno 
la  Confolor  dignità , ne  o-rparìiyou  figni- 
fica  Confole  . Il  nortro  dotto  Gentile  j 
nomo  Signor  Bali  Redi  penfa  nella  fua 
lettera  fcritta  al  Signor  Glori  , che  un 
Villaggio  porto  non  lungi  dalle  mura 
d’  Arezzo  ritenga  ancora  il  nome  di 
quello  fatto.  Servat  adhuc  confutiseli* 
in  acte  occubuit  , nomen  , & Campus 
Luci  vulgb  Campolucci  appcllatur  . 
Nel  528.  ritornarono  i Galli  con  50* 
mila  Pedoni  , e 20.  milla  Cavalli  a 
devaftar  la  Tofcana , ed  ai  Confoli  Ca-f 
jo  Attilio  , e Lucio  Emilio  diedero  la 
gran  fconfitta  , chi  dice  nelle  marera* 
me  di  Siena , Polib.  2.  2 6.  chi  fotto  ad 
Arezzo.  Orofio  al  Iib.4.  cap.  13.  com* 
sniffo  predio  apud  Arretium  Attilius 
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Confai  occifus  cfl  cum  80.  milita  Roma- 
norum  . Forfè  Orofio  avrà  feguitato  qual- 
che grave  Autore , che  lo  fcrive,  opur 
Livio  i di  cui  libri  mancano  fu  tal  pro- 
pofito;  ed  è credibile.,  che  il  Confole 
Attilio  voleffe  in  Arezzo  fermarfi  per 
far  argine  ai  Gaili  , ì quali  forfè  atte- 
diarono di  bel  nuovo  Arezzo  , poiché, 
la  volta  pattata  non  la  poterono  pren- 
dere. Nelle  guerre  d’ Annibaie  fu  pre-r 
fcelta  Arezzo  fette  Anni  dopo  ad  ac- 
coglierei’ Efercito  Confolardi  Flammi- 
nio.  In  quella  Città  vollero,  che  (tette 
un  Confole , mentre  1’  altro  ad  Arimi- 
ni  coll’  Efercito  faceva  fronte  ai  nemi- 
ci per  quella  parte  , ed  in  fatti  Anni-* 
baie,  che  non  da. Bologna  a Firenze 
come  vuole  il  Cluverio,  ma  dalla  Pie- 
ve S.  Stefano  pel  Cafentino  , al  parer 
dell’  Olftenio  , detto  allora  Vallis  Paf- 
fumena^omQ  ce  lo  ricorda  Strabone  , 
fe  ne  veniva  verfo  Arezzo  , quando 
teppe  etter  quivi  Flamminio , a leva  reli~ 
£lo  hofie  , fe  n’  andò  verfo  la  volta  di 
Fiefole , e pafsò  a Levane  , o a Mon- 
tevarchi la  palude  dell’ Arno  ( non  mai 
per  fogno  pretto  Pittoja  ) , e di  là  tra- 
versò verfo  Cortona,  e il  Trafimeno. 
Da  india  non  molto  tempo,  avendo  An- 
nibaie vinte  varie  battaglie  con  i Ro- 
mani, molti  Popoli  fi  dichiararono  dal 
fuo  partito  » Qualchè  difcorfo  fatto  in 
' — v Arez- 
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Arezzo  con  poca  prudenza  venne  agli 
orecchi  di  Cajo  Calpurnio , che  coman- 
dava in  quella  Provincia  due  legioni, 
e ne  fece  avvifato  il  Senato.  Sollicita 
C/yitas  de  He tr urite  defezione  fuit  ; 
principium  hujus  rei  ab  Arretinii  fieri 
Calpurnius fcripferat , onde  fi  diede  l’or- 
dine a Marcello  Confole  defignato,  che 
vedette  ben  la  faccenda  , e in  cafo  , 
che  vi  fotte  bifogno  portafte  la  guerra 
dalla  Puglia  in  Tofcana  . Con  quefto 
timor  di  Marcello  fi  acquietarono  i tu- 
multi , ma  il  Senato  ordinò  a Calpur- 
nio di  non  muovere  le  Legioni  d’  A- 
rezzo,  fino  che  venuto  non  fotte  Cajo 
Ottilio  fuo  fucceftore  . Poco  dopo  de 
Arret'tnis , & fama  in  dies  gravior , & 
cura  crefcere  Patribus  , onde  fcriflero  a 
Cajo  Ottilio  , che  fi  facefle  dare  gli 
Sfatichi  dagli  Aretini,  e gli  mandatte 
fubitoa  Roma  per  Cajo  Terenzio  Var- 
rone  , che  a potta  colà  inviarono  . Giun- 
to quefti,fece  Cajo  Ottilio  entrare  una 
Legione,  e prefidiar  la  Città,  e citati 
rei  Foro  i Senatori,  richiefe gli  Ortag- 
gi. Il  Senato  chiefe  due  giorni  di  tem- 
po , ma  egli  non  volle  accordarlo  , e 
minacciolli , che  il  giorno  dopo  avereb- 
be  prefo  i Figli  di  tutti  i Senatori  , e 
fece  torto  cuftodire  le  Porte  dai  Tribu- 
ni , acciò  niuno  di  notte  ufeitte,  ma, 
ficcome  quefto  fu  fatto  tardi  , lappa- 
rono 
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rono  prima  che  fi  cuftodìfler  le  Porte 
lette  Figli  dei  Senatori  co’ loro  Padri. 
TI  giorno  dopo  fui  far  del  dì  citato  il 
Senato  nel  foro  fu  venduta  la  roba  di 
quelli,  che  mancavano,  e prefero  120. 
figli  de  Senatori . Quello  Senato  sì  nu- 
merofo  in  quei  tempi  mofira  la  poten- 
za, e la  grandezza  di  quella  Città  . Caio 
Terenzio  condufie  tolto  a Roma  gli 
Ortaggi  , ove  fi  accrebbe  lo  fpavento 
affai  piu  di  quello  , t che  non  era  pri- 
ma ; e volle  Roma  che  una  Legione 
Urbana  con  Terenzio  cuftodilfe  Arez- 
20  » e Oftilio  guardali  tutta  1*  Etruria 
col  fuo  Efercito . Tornato  colla  Legio- 
ne.  Terenzio  .chiefe  al'  Magillrato  le 
chiavi  della  Città  , che  gli  furon  ne- 
gate colla  fcufa , che  fi  folfer perdute, 
ma  egli  le  fece  rifar  di  nuovo,  e pro- 
curò , che  far  non  fi  potelfe  alcuna  co- 
fa  , fenza  che  ei  Io  fapelfe  . Si  porta- 
rono alfai  generofi  gli  Aretini  nel  548. 
e vollero  in  tal  guifa  moltrare  al  Popo- 
lo Romano  la  loro  fpontanea  benevo- 
volenza  , poiché  i Socj  della  Repubbli- 
ca  diedero  un  grand’ ajuto  a Scipione, 
che  fi  portò  in  Affrica  per  debellare 
Cartagine  j ma  gli  Aretini  forpaflaroi: 
no  tutti  j diedero  querti  30.  milla  Scu- 
di, altrettante  celate,  pili,  geli , afte 
lunghe  mimo  a 50.  mila  di  ciafchedu- 
pa  Torta , feuri , falci , raacinette , va-* 
Opufc.  Tom. XX.  Z fi, 
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fi , ed  altri  finimenti , quanti  ne  bifo- 
gnaffe  per  fornire  quaranta  lunghe  na- 
vi, e 20.  mila  moggi  di  grano  , e la 
provifione  pel  vitto  nel  viaggio  ai  De- 
curioni , e alle  ciurme . Qui  fi  vede  la 
grandezza  di  quella  Città  , che  dopo 
tanti  anni  di  guerra  diede  un  sì  forte 
fulfidio  al  Senato  , Vide  Arezzo  l’an- 
no medefimo  le  Legioni  Urbane  con- 
dotte nelle  fue  mura  da  Valerio  Levi- 
no per  far  frqnte  a Magone  Figliuol  d’ 
Amilcare , che  fi  tratteneva  nelle  Mon- 
tagne di  Genova  . Accolfe  Umilmente 
V Efercito  Confolare , quando  Lucio  Fu- 
rio vinfe  i Galii  a Cremona  , e liberò 
quella  Città  dall’  affedio , e fette  anni 
dopo  affediata  Pi  fa  da  40.  mila  Ligu- 
ri , il  Senato  ordina  al  Con  fole  Minu- 
to , che  la  foccorra  . Egli  fi  porta  in 
Arezzo,  ivi  fi  ferma,  raduna  i Solda- 
ti, e fpccorre  Pifa  . Quello  è un  con- 
traffegno , che  la  Città  era  molto  fede- 
le ai  Romani,  e che  ne  facevano  mol- 
to conto,  per  ciò  FJamminio  dopo  vinti 
i Liguri  Apuani, e i confinanti  Popoli  , 
ne  in  otto  militem  haberet  viam  a Bono - 
nia  perduxip  Arretium  Liv.  39.  Di  que- 
lla via  per  le  Montagne  mun  vefiigio 
adeffo  apparifce  , ma  ben  fi  conofce  , 
che  filmarono  i Romani  neceffario , che 
ad  una  Città  sì  confpicua  fi  faceffeuna 
Via  Confolare  per  potervi  guidare  un 
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Efereito  . Le  cofe  d*  Etruria  fletterò 
chete  per  lungo  tempo  , nè  fi  ha  cer- 
ta notizia  , cne  fino  alla  guerra  focia-, 
le  fi  moveflero  più  , ed  Arezzo  fi  go- 
vernava con  i fuoi  Magiftrati , ma  fera- 
pre  in  focietà  del  Senato.  Prima  della 
Legge  Giulia  emanata  nel  663.  ellafe- 
guì  la  corrente  degli  altri  Popoli  della 
Tofcana,  i quali  flavano  inatto  di  ri- 
bellarli infieme  cogli  Umbri , perlochè 
Roma  accordò  loro  prima  d’ ogni  altra 
nazione  qpella  Cittadinanza  fola  cagio- 
ne di  quella  guerra . Gli  Storici  fu  que- 
llo fatto  parlano  generalmente  della 
Tofcana  , onde  non  sò  da  qual  lume 
di  Storia  irraggiato  fia  il  Volterra- 
no , che  fcrive , Arezzo  èflere  fiata  la 
prima  Città  motrice  della  ribellione 
preflò  i Tofcani  . Bello  Jociali  autlores 
fuere  Hetrufca  defettìonh.  Raph.  Volat. 
Geogr.  1.  5.  Dopo  la  detta  guerra  ella 
ebbe  cogli  altri  Popoli  la  Cittadinanza 
Romana  , perciò  nella  Tribù  Pontina 
vedcfi  annoverata.  E’ofcuro  affatto  in 
quale  delle  dieci  Tribù  aggiunte  dì  nuo- 
vo ella  avefle  il  fuo  voto , perchè  folo 
quattr’  anni  durarono , e Marzio , e Per- 
pennaCenfori  annumerarono  tutti  i Po- 
poli dell’  Italia  nelle  antiche  35.  Tri- 
bù e dall’  ora  in  qua  cred’  io  , che  la 
Città  noflra  avefle  il  fuo  voto  nella  Pon- 
tina , nè  mai  la  cangiafle , come  fi  ve- 
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de  da  i marmi.  Non  però  tutte  le  Cit- 
tà ottennero  al  parer  del  Sigonio  gli  ftef- 
fi  onori , perciò  può  fupporfi  , che  Ro  • 
ma  nell’  ammettere  alla  fua  Cittadinan- 
za i Tofcani  diflingueflfe  fra  loro  alcu- 
ne Città  , che  più  dell’ altre  fi  erano 
refe  meritevoli  di  qualche  particolare 
onoranza.  11  luftro  , la  potenza,  la  fe- 
deltà degli  Aretini,  i fervigi  fpontanei 
predati  a Roma  erano  degni , che  dal- 
la Repubblica  fodero  ricompenfati  , la 
onde  penfo,  che  coll’onore  del  Muni- 
cipio le  rendeflero  il  guiderdone  , co- 
me fi  sà , che  fecero  di  Volterra  detta 
Municipio  da  Cicerone  , non  così  di 
molte  altre  Città  dell’ Etruria , che  Co- 
lonie furono  folamente , come  dalle  La- 
pidi fi  manifefia  . Ifidoro  al  lib.20.  c.4. 
Municipium  chiama  la  Città  noftra  , 
il  Cafaubono  in  Perfio  , ed  un  antico 
Scoliafte  di  detto  Poeta  alla  fatira  pri- 
ma verfo  144.  Il  Pancirolo  de  Magi- 
flratibus  mumcip.  ed  il  Panvinio  lo  de- 
duce da  un’antica  Ifcrizione,  che  à la 
più  forte  riprova , che  aver  fi  poffa . 

L AVSINIVS  L.  F. 

PVB  FARRIANVS 

CC.  MVNICIP  ARRETIN 
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Da  quella  lapide  chiaro  apparifee  che 
il  Collegio  de’Centonar;  era  ancora  in 
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ArezZò , giacché  quelle  note  fi  fpie- 
gano  dagli  Eruditi  Collegium  Ccntona- 
riorttm , fé  non  volelfimo  credere , che 
quello  L.  Aufimio  folfe  agente  de’ Beni , 
che  avevauo  in  Roma  i Cittadini  d’ 
Arezzo , e così  le  lettere  C.  C.  fi  do- 
velfe  dire  Curator  Civium  Municipio 
Aneti ni . Il  Signor  Gori , che  riporta 
quella  flefla  Ifcrizione  inclina  al  primo 
fentimento  affai  più,  ch’ai  fecondo, 
perchè  altrove  ancora  le  fielfe  lettere 
fono  dagli  antiquari  così  fpiegate . Po- 
co di  pace  potè  godere  la  Città  nofira 
dopo  la  Legge  Giulia;  ne’ furori  di  Sii- 
la, che  due  anni  dopo  incominciarono , 
patì  Arezzo  grandiflìme  miferie  ; Egli 
.deduffelo  Colonia  Militare  , e malamen- 
te trattollo,  perchè  forfè  favorevole  a 
Cajo  Mario , che  fu  da  i Tofcani  do- 
po il  fuo  efilio  benignamente  ricevu- 
to, e fovvenuto  del  bifognevole;  e 
che  Arezzo  lo  avelfe  in  particolare 
ftima  fi  puè  dedurre  da  un’  antica  If- 
crizione  , che  flava  in  Arezzo  nel- 
la Bafilica  , un  fragmento  della  qua- 
le Ifcrizione,  ritrovafi  adelfo  con  al- 
tre rarità  nel  Mufèo  Bacciin  Arezzo. 
Corfero  adunque  gli  Aretini  la  fleffa 
dilgrazia  de’ Volterrani  . Ricordevoli 
della  loro  antica  fierezza  vollero  far 
fronte  alla  barbarie  del  Dittatore , il 
cjuale  nella  divifione  del  Terreno  vo- 
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leva  vendicarli  di  loro,  e toglier  a 
quell’ illuftre  Municipio  la  Cittadinan- 
za Romana;  sìPuno,,  che  l’  altro  pen- 
der di  Siila  andò  a voto , mercè  la  tu- 
tela , che  prefe  Cicerone  degli  Areti- 
ni ; onde  dalla  fua  Orazione  prò  Ceci- 
na fi  vede,  che  i primi  ad  effer favo- 
reggiati da  lui  ancor  Giovinetto  furono' 
i Popoli  d’ Arezzo,  ai  quali  infieme  con 
altri  municipi  aveva.  Siila  tolta  la  Cit- 
tadinanza Romana ..  Populus  Romanut 
L.  Sylla  Dittatore  ferente  comitiis  centu - 
riatisCivitatem  ademit  Cic:  prò  Doma 
fua.  Circa  la  pubblicazione  del  Terre* 
no  non.  ebbero  gli  Aretini  diverfa  for- 
tuna,, Vòlaterranos , & Arrccinos.  quo- 
rum agrum  Sylla  putite  aver atr  neque 
diviferat  in  fua  poffejjìone , detinebam .. 
Cic..  ad  Attic:  lib:.  r».  Ep:  1 6.  male 
dunque  farebbe  ito  per  loro,  fe  il  Pa- 
dre della  Romana  Eloquenza  non  gli 
avelfe  patrocinati.  Fu  non  ottante  po- 
feia  fatta  Colonia  Militare  la  Cittì 
nottra  da  Siila  al  parer  de^l  Panvinio , 
e del  Sigonio  de  antiqijur.  Itali  lib. 
3.  infieme  con  Fiefole  , Cortona,  e Vol- 
terra, e volle  farli  ben  volere  da  quei 
Soldati,  che  fervito  lo  avevano.  In. 
quello  tempo  credefi  , che  feguitte  la 
celebre  divifionedegli  Aretini  vecchi 
e fidenti-,,  così  detti  forfè  dal-  valor 
militare  di  etti  . I primi  ,,  che  godeva** 
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no  l’onore  del  municipio  non  voliere* 
mefcolarfi  coi  nuovi  Soldati  di  Siila 
gente  efferata,  e crudele,  e fi  diftin- 
fero  coll’aggiunta  di  vcteres , comefi 
raccoglie  da  un  antica  lapide , che  ne’ 
Portici  della  Piazza  maggiore  fi  può 
vedere 


DECVRIONES 
ARRETINOR.  VETERVM. 

I nuovi  Coloni  ne’ quali  aveva  Siila 
trasfufala  fua  inclinazione  furono  quel- 
li , che  afiieme  co  i Fiefolani  feguiro- 
no  in  Roma  L.  Sergio  Catilina  già  pri- 
mo miniftro  di  Siila , e lo  fpafieggia- 
rono,  fe  bene  indarno  ,•  perchè  otte- 
nefle  ne  i Comizi  il  Confolato . Catili- 
nam  circumfluente  Arretinorum  , & 
Fafulanorum  Colonorum  exercìtu  &c. 
Anzi  fon  di  parere , che  ne  i codici 
buoni  di  Saluftio  Bell.*  Catilin:  debba 
feggerfi  in  Agro  Arretino , non  in  agro 
Ratino , poiché'  parlando  egli  di  Car- 
lina , che  andò  a Fiefole  per  trovar  Mal- 
li© . Faefulis  [odi  fediùonis  confluebant 
Dio:  lib:  37.  E’cofa  piò  credibile , che 
egli  prende  fife  la  fi  rada  di  Arezzo  Cit- 
tà per  le  Colonie  di  Siila  a lui  favore- 
vole , come  già  provato  Io  aveva  nei 
Cbmizj  , che  di  Rieti  Città  della  Sabi- 
na, e fuor  di  mano  j In  oltre  fc  Cati-, 
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lina  fen  n’andò  in  Tofcana  per  la  via 
Aurelia,  fingendo  d’ andarfene  in  efilio 
a Marfilia  Aurelia  via  profefìus  ejl . Cic. 
Cat.  2.  la  quale  ftrada  conduceva  a Pi- 
fa  per  corta  marittima,  cofa  facile  è il 
fupporfi , che  da  quella  parta  ffe  nella 
V ìa  Cartìa , che  interfecabat  Hetruriam  , 
la  quale  ftrada  veniva  preflò  ad  Arez- 
zo , raccontando  l’ Olftenio , che  al  tem- 
po di  Monfignor  Salviati  Vefcovo  nel 
fare  alcuni  forti  nella  Contea  di  Cefa 
trovò  ficuri  fegni  della  detta  Via  nelle 
grandiflime  pietre  , che  fi  coftumavano 
nelle  Vie  Confolari , ed  il  Cluverio  Itale 
antiq.-  lib.  2.  Cuffia  Faefulas  duccbat,  lo 
che  fi  adatta  a confermare  iì  ^viaggio  , 
che  fece  Catilina  nella  Tofcana,  e il  * 
trattenerfi  nelle  Campagne  Aretine  con 
Caj[o  Flamminio , che  fubornati  quei  Po- 
poli a feguir  Catilina  ( leggendo  alcu- 
ni , vicinitatem  , invece  di  Civitatcm  ) 
preflò  loro  l’arme  per  meglio  patroci- 
narlo, giacché  armis  exornare  idem  efl 
ac  armare , fecondo  gl’  Interpetri  dello 
Storico  y Jed  ipfe  ( Catilina  ) per  pau- 
cos  dies  commtratus  apud  Cajum  Flam- 
vninium  flammam  in  agro  Arrctino  , dum 
vicinitatem  antea  follicitatam  armis  exor- 
nat  cum  fafcibus  atque  aliis  Imperli  in - 
fignibus  in  Cafra  ad  Manlium  contendit , 
Leggono  alcuni  Interpetri  Civitatcm  y 
e pretendono,  che  Flamminio  riftorafle,  i 
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ed  abbellifle  la  Città  di  Arezzo  poco 
avanti  ridotta  in  miferabile  flato  per 
cagione  di  guerre , e in  queflo  cafo 
verrebbefi  a confettare , che  molti  dan- 
ni ella  avette  patito  da  Siila . So  bene 
quanti  sbagli  abbiano  prodotti  gli  Ama- 
nuenfi  con  fcrivere  Arrotino  prò  Eresi- 
no , Aricino  , Ardeatino  , e Reatino  , 
confondendo  molte  volte  in  una  que- 
lle Città-;  ma  il  viaggio,  che  far  do- 
veva Catilina  perfiefole,  e la  parzia- 
lità de  i Coloni  Aretini  per  lui , mi 
perfuadono  il  creder,  che  egli  fi  trat- 
tenefl'e  in  Arezzo,  e non  in  Rieti,  e 
per  queflo  cred’ io,  che  1 ' Arretinorum 
Colonorum  exercitus  di  Cicerone,  deb- 
ba intenderfi  di  coloro , che  ivi  con- 
duce Siila,  e non  de  i vecchi,  e mu- 
nicipali Aretini.  Non  è fiata  folo  Arez- 
zo ad  effer  divifa  in  due  Popoli  per 
cagione  cred’ io  di  nuove  deduzioni  in 
Colonia  ; leggefi  nelle  lapidi  Fabrater - 
ni  novi , & veteres , Clufini  novi , & 
veteres , Lanuvini  novi , & veteres , Ve- 
rona nova , ed  altre,  chequi  tralafcio. 
Giulio  Cefare  poi  nel  principio  della 
fua  guerra  civile , fe  ne  fervi  per  Piaz- 
za d’ arme  Ccefar  contìnuatis  deleftibus 
in  dies  augebat  copiai  j affai  cojre  Arre - 
tium . App:  lib.  2.  ed  altra  volta  man- 
dò in  effa  Marcantonio  con  cinque 
Coorti  j Marcum  Antonium  cum  Cohorti - 
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bus  quìnque  Arretium mittit . Cèfi'  E.  r.. 
BeJRCiv:  r e Cicerone  fcrivendo  a Tir- 
rene. il  pericolò  in  cui  flava  la  Repub- 
blica Romana  ne’ primi  bollori  della 
guerra  civile ,,  fcrive,  che  Cefar zAri~- 
minum Pifaurum  ,.  Ancoriamo  Arretium 
cccupavit ..  Ep:  1.  1 6.  Epif:  2.  Giunto* 
pofcia  dopo  la  morte  del  Gènero  al;  co- 
mando dell’ Impero  Romano,  conduf- 
fe  le.  Colonie  Militari;  in.  Tofcanafuir' 
efempio  dii  Siila , e volle,  che/  Q:  Fa- 
bio Orca,  ne  fofTe  iL  ripartitore,  per— 
ciochè  fi’  ricava  da  Cicerone  Ep;T.  3.. 
Ep-  4.  Non  credeva.  llEtruria  dover- 
patire  da  Cèfare  tanti!  danni,  peroc- 
ché ella  erafi  fui  bel:  primo  della  fua. 
guerra  dichiarata  dal!  luo  partito . Im- 
pofe  ad  Arezzo-,  dedotta  fua  Colonia,, 
ih  nome  di  Giulia;  onde  allora  in  una 
fteffa.  Città  fi  viddero*  Arretini  veteres • 
fidentes ,,  & Julientes  y non  già  tre  Arez- 
zìdn  differenti  luoghi ,. come  hanno  pen- 
fato  alcuni , e come  piacque  all’ Oifte- 
nio>  nelle  note  al  Cliiverio,  alla  quale 
Opinione-,  come  oppofta  alla.verità  fen- 
za  alcun  lume  di  antica  Geografia  ,jo> 
di-  Tàvole  itinerarie s’ oppone  giudi- 
ziofamente  con.  gV  altri,  il  P..  Arduino.. 
Io  noni  voglio  affer ire/,,  che  il  nome  di 
Giulia;  le  fòrte  importo  da  Giulio  Ce- 
fare  o pur  da.  Ottaviano , il  quale.era: 
flato:  adottato,  nella  Famiglia ,,  trovan- 
doli; 
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dòl?  molte  Colonie  da  quello  fecondo* 
dedotte  col  nome  di  Giulia . Veggafi 
di  ciò  il  doftifiìmo  Cardinale  Noris; 
nella  Di  fs.v  prima  de’fuoi  Cenotafj  Pi- 
fani  ,-  può  effer ,.  che:  Auguflo  medefi*- 
mo  le  imponefTe  in  memoria  del  Zio; 
il  nome  di  Giulia  ,>  quando  con  gl*' 
iftefli  confini,'  che1  {labili il  Triumvira-- 
rato  di  C.  Gracco  alle  Colonie , ed  aii 
Municipi"  a cagion  della  Legge  Sempro-- 
nia,  fu  per  decreto  dello  fteflò  Augu~ 
fio  dedotta  nuovamente  Colònia  : Arre -- 
TÌum  muro  duSla  Colonia  lese  triumvi- 
rali dedurla  .-  Front:  de  Colon,  ed  al- 
trove Colonia  Arretium  lege  Auguflea 
trenfita  limitibus  Graccanis . Comunque- 
fia,  vedefi  Arezzo  molto  devota  alla 
Gafa  di' Augufto , perchè , fe  i Pifani 
fcelferO'Cajo,'  e Lucio  fuoi  nipoti  per 
lóro  Prorettori,  gl’  Aretini  fecero  Pon- 
tefice Maffimo  della  lor  Colonia  il  Ga- 
vine' Lucio-  leggendofi  in  una  lapido 
L.  CESARI  PONTIE.  MAXIMO;. 
L’  ultima'  memoria  eh’  io  abbia  trovata- 
di  Arezzo  ne’  tempi  dell’  Impero'  Ro-- 
mano  fi  è la  deduzione  dì  detta  Città- 
in  Colonia  fatta  da  Vefpafiano  .prelfo- 
Frontino'  Arretium  municipium  Coloni  r 
Vel  fumili*  ImperatorisVefpafìani  j'ujfui 
ateeperunt  ; non  effendò'il'primo'  M unici* 
pio  o Colonia  , i di'  cui,  Decurioni'  ab-" 
ttiano  eletto  qualche  riguardevole  Pèrfo1-- 
Z<  6 nagr- 
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naggio  per  Pontefice  loro  , volendo 
quelli  imitare  in  tutto,  e per  fritto,  e 
le  onoranze,  e i Magiftrati  di  Roma. 
Tutto  ciò  è quanto  ci  ricordano  di 
Arezzo  gli  Storici , poiché  dalla  dedu- 
zione in  Colonia  di  Vefpafiano  non  lì 
trova  negli  Scrittori  alcuna  menzione 
di  lei , e ben  fi  comprende  fin  qui  che 
ella  famofa  ne’tempiEtrufci  nella  locieta 
coi  Romani,  enei  fuo Municipato, co- 
minciane a decadere  negli  ultimi  tem- 
pi della  Repubblica.  Se  dunque  noi  fca- 
duta  la  crediamo  dal  fuo  fp  le  odor  e pri- 
ma dell’  Imperio  Romano,  quando  cre- 
deremo, che  gli  Aretini  edificato  avef- 
fero  il  loro  Anfiteatro , o nel  tempo 
della  fua  prima  grandezza,  cioè  pri- 
ma, che  coftumalfero  in  Roma  Umili 
moli  , o pur  nel  tempo  della  fua  de- 
cadenza ? Io  fo-  molto  bene  crederfi  P 
Anfiteatro  fegno  evidente  di  Colo- 
nia Romana  al  dir  del  Fabbre ti  de  Col.- 
Tr.  C.  2.  ma  non  già  tutte  le  Colonie 
ebbero  quelli  Edifrzi,  poiché  folo  le 
più  ricche,  e facultofe  Città  lo  pote- 
rono fare  j e fe  da  Capua,  da  Nimes., 
e da  Verona  fi  tragge  un  evidente  cer- 
tezza, veggafi,  che  cofa  furono  mai 
„ quelle  Città,  ed  in  fpezie  l’ultima, 
le  di  cui  memorie  fono  fiate  così  eru- 
ditamente melfe  alla  luce  dai  celebre 
Letterato  Signor  Marcitele  Scipione 

Mafiei , 
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Maffei*  che  colle  Tue  opere,.  fa  fi  grancT 
onore  all’Italia.  Quante  volte  nelle 
fuddette  Città  rifedè  1’  Imperadore  , il 
Prefetto  della  Provincia,  che  occafio- 
ni  ebbero  di  farvi  celebrare  i fpetta- 
coli/  Qualchè  potentiflimo  Cittadino, 
o qualche  Moglie  d’  un  Cefare  pub 
rendere  ad  una  Città  quel  decoro  , 
che  altre  forfè  più  antiche,  ma  in 
baffo  flato  non  hanno . La  nortra  Cit- 
tà porta  nc  i Confini  della  Tofcana 
dalla  parte  degli  Appennini,  dopo  il 
giogo  importole  dai  Romani , non  eb* 
be  alcuna  Donna,  che  forte  Conforte 
di  un  Cefare,  ne’ Cittadini , che  fa- 
ceffero  ftrepito  in  Roma  \ e benché 
fòrte  Patria  di  Mecenate  non  v’è  me- 
moria alcuna , che  egli  le  recafle  ve- 
run  beneficio , nè  che  picciol  tempo 
vi  dimoraffe,  non  ertendofi  egli  fiac- 
cato mai  dal  fianco  di  Augurto,  e non 
ebbe  confeguentemente  Popolo  sì  fa* 
coltofoy  che  poterte  come  il  Verone- 
fe  , ed  il  Capuano  fabricare  a fue 
fpefe  un  Anfiteatro  per  gli  fpettaco- 
li  , ficchè  da  querto  parmi  , che  fi 
porta  dedurre , che  non  nel  principio 
dell’Imperio  Romano  forte  T Anfitea- 
tro nofiro fabbricato  dagli  Aretini , per- 
chè fe  forte  flato  opera  di  qualche 
Imperadore  non  1*  averebbero  taciuto 
gli  Storici  adulatori,  ma  che  prima 
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di-  quel  di  Tito  fotte  quello  innalzato» 
dalla-  noftra  Città  ne  i-  tempi  fuoi  for- 
tunati, in  cui  niuna  cofa  mancava 
ai  fuo  fatto  - Nè  credali,.  che  quando- 
io  dico  Etrufco - l’ Anfiteatro  Aretino’ 
pretenda  di  confettarlo  innalzato  prima 
deli  incendio’  di  Troja,  o- della'  edifi- 
ca’zione  di  Roma,  perchè  quando’  que- 
fio  fotte  fatto  dagli  Aretini  ne  tempi 
del  loro  Municipato,  e prima,  che 
Arezzo’  fotte  fatta  Colonia  , non  per- 
derebbe tal  fabbrica  d’ eflere  Etrufca,. 
ed  anteriore  ali  Anfiteatro  dt  Tito,, 
perchè'  non  avevano  gli  A retini  co- 
minciato ancora  a confonderli  con  v 
Romani , come  dopo  le  deduzioni  del- 
le Colonie  nel  lòr  Paefe  fegui,-  e le- 
Eeggi , e.  i:  Magittrati  fi  rimutarono 
Nè  deve  far-  breccia  alcuna  il  raccon- 
to che  far  Elio  SpaTziano'  deli  Impera- 
dor  Adriano’,  in  Hetruria  praturam 
egit , e poco  dopo  , che'  in'  omnibus  pe- 
ne Urbibus  alt  quid  adtficaUit  y & lu-  -, 
dos  edidit  , perchè  la-  ftruttura  dell 
Anfiteatro  Aretino-  non  è certamente’ 
dei;  tempi  d’ Adriano,,  ma  moluv  pri- 
ma , come  tra  poco  vedratti  ,>  nè  at> 
biamo  alcuna  lapide  , che  mezione  ci 
faccia  d’ Adriano’,  le  quali’  certo  non’ 
farebbero  mancate  prefso  gli  Aretini , le 
ilmperadòre  edificato  avefse  una  lao- 
hrica  di  quella  fatta  y ed  è ben  credi- 
bile 
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Bile,,  che  , fé  egli'  pafsò  d^Arezzo  a- 
vrà  celebrato  gli  Spettacoli  nell’ antico* 
‘ fuo  Anfiteatro benché  i viaggi  che 
ei  fece , al  racconto  degli  Storici , non. 
portavano r che  eglii  paflàffe.  perla  no- 
fir*  Città .. 

mr.. 


¥Edefi.  ili  noftro  antichiflìmo  Anfi- 
teatro , perciò  che  ne  rimane  ai 
noftri  occhi  di  ovai  figura,  giacché  al 
dir  di  Caffiodoro  Ovifpeciem  ejus  are- 
na concludente  la  grandezza:  dell’  Area 
o della  Cavea  non  fi  può  chiaramente 
defcrivere , per  cagion , che  fotto  ter- 
ra- vi  fono  altri  Ordini  , come  fi  vede 
da  alcuni  pezzi  di  muro , che  a luogo , 
a lì-iogOf  s’ incontrano,,  e.  dagli  sbocchi , 
che, benché  ripieni  di  terra, pur  or  fi 
conofcono,.  e lo  fcavare  il  Tèrreno  non: 
è'  cosi  facile  imprefa  , come  altri  ere- 
de.  Veggonfiquattro  Archi , ed  i quat- 
tro fotterranei  Fornici  de.’  Corridori  ,, 
uno  de’  quali  è confervato  ragionevol- 
mente,,  benché  in  molti,  luoghi  taglia- 
to* con  incredibil  fatiga*  per  fervtrfene 
per  Cantina,,  e per  Stalle,  Ita  fiamma 
finis  dies  mifcuit  ut - Arictinum  Amphi- 
rheatrum  noflre  a tate  in  meritorunn  ru - 
dentiumanimalium  ftabulum  verfum  fit , 
portando  in  mio  propofito  le  parole  dell’ 
eruditismo  Noria  nell’  Ipocaufto  Pi- 

fano.. 
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fano . Quelli  foltenevano  1 gradi  , o pu- 
re le  fpecole,  e da  quelli  pattar dovea- 
no  gli  Spettatori  per  gir  da  un’  Ordine 
all’  altro  , de’  quali  tre  foli  appena  fi 
riconofcono  da  alcuni  ftrapazzati  frag- 
menti , che  ancor  vi  reltano  , fopra  .di 
cui  hanno  quei  buoni  Religiofi  alzato  il 
lor  Monalterb  , dopo  aver  diroccato 
buoua  parte  di  quello  Edifizio  per  fer- 
virfi  de’ materiali , e di  quel  fito,  che 
era  fatto  a declivio  , fopra  di  cui  mi 
dò  a credere,  che  follerò  i Sedili,  ove 
(lavano  gli  Spettatori.  Da  ciò,  che  è 
rimalto  fi  vedechiara  l’ impottibihta  di 
defcrivere  i Cunei,  le  Porte  , il  Podio  , 
i Vomitorj  , e le  Scale  , fe  non  fi 
volette  fantallicamente  ideare  una  fab- 
brica, le  di  cui  ruine  nulla  ci  inoltra- 
no di  pofitivo  , e che  al  mio  credere 
è polla  due  ordini  fotto  Terra.  Vado 
Edilìzio  folamente  può  crederli  fenza 
ornamento  di  Colonne  , e di  fiatue  , 
ma  rozzo,  e femplice  , come  del  cave- 
dio Etrufco  parlò  Vitruvio,  ed  è gran 
cola  che,  fra  tutti  gli  Anfiteatri  , le 
di  cui  veltigia  fon  rimafte anche  mog- 
gi , alcuno  non  fe  ne  vegga , che  ab- 
bia fomiglianza  col  nollro  nell  ornato  ^ 
delle  muraglie , come  fra  poco  farò  ve- 
dere/ Poco  lungi  dall’Anfiteatro  filo- 
no  fcoperte  in  un’  Orto  alcune  ruvine 
di  muri,  e di  volte  della  ftef&a  manie- 
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ra  appunto  , colla  quale  è coftrutto 
l’Anfiteatro  , lo  che  potrebbe  far  fof- 
pettare,  che  folTe  l’antico  Tempio  di 
Ercole  , giacché  gli  Aretini  avevano 
a quello  Dio  venerazione,  come  dalla 
Lapide  portata  dal  Gudio  pag.  37.  n.  7. 
lì  può  conofcere  , e perchè  tali  Tem- 
pi dovevano  effer,  fecondo  la  difcipli- 
na  Tofcana  , vicino  agli  Anfiteatri  » 
come  da  Vitruvio  al  cap.  7.  del  lib.  1. 
Dall’ acque,  che  intorno  ad  elfo  fi  ve- 
dono, e da  i Tubi  di  terracotta,  che 
nelle  muraglie  s’incontrano  nacque  l’an- 
tica tradizione  de  i nollri , che  prefso  1* 
Anfiteatro  vi  folle  un  Bagno  confacrato 
alle  Ninfe, dicendoli  da  noi  volgarmente 
Il  Bagno  delle  Ninfe  detto  Eninphalium 
ne’  baffi  Secoli , come  negli  antichi  fru- 
menti fi  vede . Quando  ciò  fia , è cre- 
dibile , che  quelle  Terme  folfero  edifi- 
cate molto  tempo  dopo  la  collruzione 
dell’Anfiteatro,  percnè  non  fisa,  che 
gli  Etrufci  avellerò  de’ Bagni  pubblici  , 
e fino  ad  Agrippa  non  collumarono  in 
Roma  . VefpafiànoprelTo  al  fuo  Colof- 
feo  fabbricò  il  Bagno,  acciò  il  Popolo  , 
che  era  folito  di  bagnarli  ufcito  da  i 
giuochi,  ivi  potei!?  rillorarfi , e pulir- 
li . Chi  sa,  che  per  quell’  ufo  medefimo 
gli  Aretini  non  avellerò  fabbricato  le 
Terme  predò  al  loro  Anfiteatro , veden- 
do l’utile, e la  comodità,  che  recava- 
no 
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ilo  al  Popolo?  Può  crederli  ancora , che 
quell’ acque  allora  ne’ Canali  , o Tubi 
ridotte , e dentro  la  muraglia , e lungo 
alle  Scale  nonportalfero  dalle  parti  lu- 
periori  le  orine,  e gli  fcoli  dell’ acque 
e chi  sk^che  fcavando  nel  mezzo  deli* 
Anfiteatro  , non  lì  troYaHé  il  complu- 
vio degli  Antichi , ove  le  immondez- 
ze, le  orine,  e l’acqua  piovana y che 
cadeva  full’ Anfiteatro  fi  riduceva  ? Il 
faperfi , che  in  quello  di  Roma  fi  face- 
vano i giuochi  Navali'  con  introdurvi 
l' acqua  , ha  fatto  penfare  ad  alcuni  f 
che  ancor  nel  nofiro  fi  celebr^flero  que- 
lli fpettacoli  .•  Io  per  me  Io  credo  una? 
vifione,-  ed  un  fogno  , non  avendo  vi- 
cino  alcun  fiume  da  introdurvi  l’acqua 
abbaltanza  , ed  eflendo  la  cavea  non 
molto  grande  per  farvi  giocare  le  navi 
ancorché  piccole  ; e ne’ tempi  antichi 
non  trovali  memoria,  che  gli  Etrufci 
aveffero'  Naumachie  ,•  nè  i monumenti 
Iòro>  ce  lor  ricordano' . La*  coftruzione 
del  noftro  Anfiteatro  , . fecondo  il  mio 
credere,  non  può  interamente  faperfi  co- 
me mai  folle , per  elfervi  rimafto  poco' 
veftigio  di'  elfo , pur  sb  beniffimo , che 
i Tofcani  facevano  i lor  Edifizj  all’  u-n 
fo-  degli  Orientali  ycioé  a dire  con  pie- 
tre quadre  ,•  e ftupendè  , come  fecero- 
in  Roma  i'  primi  Re  al  riferir  di  Dio- 
nigi lib.  3.  feftis  ad  regulam  lapidtbuf 

pra- 
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prsgrandtbus  ^quorum  fingult  juflum  pian - 
• jìri  onus  eonficerent  , ed  anco  in  oggi  fi 
vede  dalle  fondamenta  del  Tempio  Ca- 
pitolino, e dalla  Cloaca  martìma  fatta 
dal  primo  Tarquinio  ; le  mura  di  Cor- 
tona, e quelle  di  Volterra,  al  dir  del 
Signor  Gori,  alcune  Cartella  antichif-  • 
lime  , in  quel  di  Spoleti  , e apprefso 
1 Piperno  in  Campagna  , come  nferifce 
Leone  Battifta  Alberti  , e il  Tempio 
di  Saturno'  in  Sezza  fecondo  l’ irrerra- 
gabil  tertimonio-  dell’  Eminentilfimo 
Corradini , la  Grotta  di  S.  Manno  fuor 
di  Perugia,  e quella  detta  di  Pittago- 
ra  prefid  Cortona  ci  ramentano  la  ftu- 
penda  maniera  del  fabbricar  degli  Etrn- 
lci  ..  In  mcenium  ratione  antiquis  preci - 
puequc  Hetruùee  Populh  quadratum  in- 
vento eundemquc  vajiijjimum  lapidem 
fuiffe  probatum  , nec  ab  Atbenienftbus 
l [pretura AuftorcT hcmijìoclc  ad  Pyrhaum». 
Alex-abAlexJibi  2d.c.  32.  Da  ciò , che 
fi  è detto  fin  ora  potrebbe  dedurli , che 
le  fole  fabbriche  compoficdi  fini  furali 
falli  dovefiero  folamen te  crederli  Etruk 
«he  ; quali  che  l’ufo  di  fabbricare  in 
tali  foggia  avefle  avuto  preflo  i Tofca** 
ni  forza  , e vigore  di  legge  . Quanti 
Edifiz;  adunque:  che  noi  fappiamo 

quando?  furono  eretti  , converrà , fe  dia- 
mo uno-  fguardo  alla  maefiqfa , e foda: 
ftruftura,  giudicar  per  Etrufci.'5  L’Anfì- 
. ' ' tea#-  , 
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teatro  di  Verona  , di  Roma  , di  Niy 
mes,  di  Arles,  di  Capua  , e quel  di  • 
Velletri , faxa  autem , qua  ibi  totaque 
vicinia  pajfim  difperfa  videntur  molis 
fatis  indicant  magnitudinem  ; funt  entm 
fere  ejufmodi  , quali  a in  Remano  & 
Capuano  Amphiteatris  hodieque  cernun - 
tur  , come  ne  fcrive  il  P.  Rocco  Giu- 
seppe Volpi  al  lib.  6.  c.  5.  dell’  antico 
Lazio  da  lui  bravamente  illuftrato  ; ed 
altre  fabbriche  antiche  , e moderne  , 
che  aucor  fuflìftono,  non  di  rotti  falli 
connetti  con  calce  , o malta  , ma  di 
pietre  grandi  , e bozze  ruftiche  alla 
Tofcana,  e profpetti  di  Palazzi,  e di 
Torri  che  il  duodecimo  Secolo  nonol- 
trapattano , dovranfi  credere  ne’  tempi,, 
in  cui  i Tofcani  in  tal  guifa  erigeva- 
no le  loro  fabbriche.'’  Ma  in  quei  Pae-  •> 
fi  ove  non  erano  in  copia  le  cave  del- 
le pietre , o de’  Marmi  , e t:he  , non 
come  i Romani,  fervirfi  potevano  del 
Trivertino,  e del  Peperino,  e del  Saf- 
fo d’Alba,  0 come  quei  di  Luni,  che 
doviziofi  erano  di  fino  , e preziofo 
Marmo  , come  mai  crediamo  noi  fi 
facettsr  le  fabbriche?  Tralafcio  quelle 
Città  dell’ Etruria , che  nè  marmi,  nè 
pietre  avevano  , o non  cofiumavan  di 
prevalersene  , e difcórro  così  d’  Arez- 
zo , di  cui  fola  è mio  penfier  di  par- 
lare. 11  grand’  Architetto  Vitruvio  al 
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lib.  2.  c.  8.  racconta:  Itaque  nonvtuUts 
Civitatibus , & publica  opera  , & pri- 
vatas  domos  etiam  reoias  , e latere  Jlru- 
Slas  licet  videro  , & primum  Athenis 
murum  qui  fpcÉiat  ad  Himettum  , & 
Pentelenfem  ; item  parietes  in  tede  Jo- 
vis  , & Herculis  latori tias  Cellas  &C. 
in  Italia  Arretio  egregia  faEìum  mu- 
rum &c.  Indi  racconta  molte  fabbri- 
che pubbliche  , e regie  fatte  non  già 
di  gran  pietre,  ma  di  mattone , dicen- 
do», che  non  facevafi  ciò  per  inopia  , 
ma  perchè  gli  Edifizj  in  quella  lateri- 
zia forma  coftrutti , duravano  moltitti- 
mo  tempo,  e facevano  una  maeftofa  , 
e bella  comparfa  . Plinio  , che  fcritte 
dopo  Vitruvio  in  Italia  lateritius  mu- 
rus  Arretii  , e potevano  quelli  Edifizj 
alzarli  quanto  volevafi  fenza  pericolo 
di  rovina,  come  appunto  erano  le  mu- 
ra della  noftra  Città  , chiamate  alte 
da  Sii  io  Italico  altos  Arretii  muros  , 
oltre  di  chp  il  Laterizio  fu  molto  ufa- 
to  pretto  i Romani , ancora,  e le  mu- 
ra di  Roma  dopo  Lucio  Siila  furono 
rellaurate  con  i mattoni  , e fe  alcuni 
fatti  quadrati  vi  erano  fu,  perchè  fi  fer- 
virono  di  quegli  antichi  , quando  do- 
po l’incendio  de’ Galli  furono  fatte  di 
nuovo  le  mura  loro  , così  il  Panvin. 
defcrip.  urb.  Rom.  ed  Augufto  mcdefi- 
mo  fe  n’  efprelfe  gloriandoli  d’ aver  tro- 
vata 
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vata  Roma  di  mattoni  , e di  lanciarla 
di  marmo  lateritiam  invertì  , marmo- 
ream  relinquo , eflèndo  fin  di  mattoni 
gli  Edilìzi  del  Campidoglio  al  dir  di 
Dionigi  . E gli  Egizi , tutto  che  cortu- 
roafsero  di  grofse  pietre  fare  i loro  E- 
difizj  , fi  vede  che  ufarono  anco  il  la- 
terizio , come  dal  primo  dell’  Efodo  fi 
riconofce  nel  vedere  gli  Ifdraeliti , che 
perducebant  vitam  eorum  operibus  luti  , 
& Uteris.  E Semir.amide,  al  dir  di  Giu- 
rino lib.  x.  cotto  latere  fece  le  famofe 
mura  di  Babilonia  ; e gli  Anfiteatri  di 
Pozzuolo  , e di  Minturna  , e di  Bur- 
deos  in  Francia  fono  la  maggior  parte 
d' opera  laterizia , come  appunto , al  die 
di  Procopio , gli  Aquedotti  edificati  da- 
gli antichi  Romani  ne’ primi  tempi  . 
Dunque  perchè  in  tal  guifa  erano  le 
mura  d’ Arezzo  , nè  in  Tofcana  vi  e- 
rano  le  limili , nè  di  quadrato  fafso  all* 
Etrufca  foggia  eran  comporte , fi  toglie- 
rà torto  ad  Arezzo  1*  efser  Tofcana  , 
e che  le  fue  mura  non  fofsero  antiche , 
perchè  di  mattoni  compofte , perlochè 
il  dottifiìmo  Ofservatore  alla  pag.  79. 
le  mura  d’ Arezzo  coll’ Autorità  di  Vi- 
truvio  annumerò  , e tra  le  opere  me- 
glio lavorate  de’Tofcani,  e perEtruf- 
che  le  riconobbe  benché  laterizie!1  Bi- 
fogna  pure , che  gli  Aretini  con  favio 
accorgimento  voleflero  prevalerli  del 
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benefizio  della  lor  Terra,  chefommi- 
niftrava  un  ottima  maniera  di  fabbrica- 
re , ne  volfero  fervirfi  delie  pietre  di 
Tivoli,  di  Soratte,  di  Fidene  , d’ Al- 
ba, o dall’umbria,  o dalla  Venezia  le 
voleffero  far  condurre  , o da  qualunque 
altro  Paefe  della  Tofcana,  e ie  accen- 
na chiaramente  Vitruvioallib.2.  cap.7. 
de  lapicidinis . Non  era  la  terra  Areti- 
na famofiffima  per  far  mattoni  , che 
duralTero  molto  tempo , ut  occulto  igne 
in  filiciam  durifiem  vertatur  ? Nondif- 
fe  Plinio  inter  egregi as  probari  S ami  am  , 

| fHy  Arretinam  ? E nel  hofiro  Contado 
evvi  un  luogo  ove  fi  fabbricavano  de* 
mattoni,  detto  anco  in  oggiLaterina, 
a lateribus  , come  vuole  il  chiariflìmo 
Signor  Salvini  ? e nelle  noftre  antiche 
Croniche  Manufcritte  fi  vede  l’ ufo  di 
fervirfi  del  laterizio  fino  da’  tempi  an- 
tichilfimi  in  far  le  Strade , e le  Piazze 
della  Città  co’  mattoni  ; Vite  publtce  , 
& Platea  publica  lateribus  fa&a  funt  . 
Se  dunque  avevan  comodo  di  fervirfi 
de’  loro  mattoni  , e di  cementi , cioè  a 
dire  faflì  di  montagna  , o di  Fiumi  , 
come  ben  fi  vede  nella  ftruttura  inte- 
riore del  noftro  Anfiteatro , perchè  do- 
vevan  fendere  i monti  per  fare  le  lo- 
ro fabbriche  confmifurati  fafiì,  quan- 
do con  minore  incomodo  potevano  fi- 
curamente  far  qualunque  Edilìzio  ? On- 
de 
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de  non  è improbabile  , che  il  profpet- 
to  efteriore  di  quello  nollro  Anfitea- 
tro , ad  imitazione  delle  antiche  mura 
forte  per  lo  più  laterizio  , e con  buon’ 
ordine  difpofto  , potendoli  co’  mattoni 
dare  una  vaga  ed  Architettonica  for- 
ma agli  archi , e delle  Porte  , e delle 
Specule , che  fenza  dubbio  vi  faranno 
fiate  , e per  comodo  , e per  bellezza 
dell’  Edifizio  ; e per  verità  non  lungi 
dalle  ruine  dell’ Anfireatro  s’incontra- 
no in  fcavando  moltilfimi  pezzi  di  la- 
terizio antichifiìmo . La  ftruttura  inte- 
riore , che  negli  avanzi  reftati  fi  fcor- 
ge  ai  dì  noftri  , conferma  1’  antichità 
di  quella  fabbrica  , e la  fa  riconofcere 
eretta  prima  di  quella  di  Tito;  la  co-  jj 
finizione  di  quelle  mura  è,  come  dilli, 
di  pietre  di  fiume,  dette  volgarmente 
cementi,  cagione,  che  in  oggi  quell’è 
affatto  dillrutto  , che  fe  di  grolfe  pie- 
tre  folide , e riquadrate  era  Fatto,  non  ’ 
farebbe  fiato  così  facile  il  fuo  annichi- 
lamento,  e qualche  contrafsegno  lì  ve- 
drebbe ne’ muri  fatti  di  nuovo  , e de- 
gli antichi  fallì  compollo  . Ufo  gran- 
dirtìmo  hanno  fatto  in  quell’  Edifizio  del 
Laterizio  , perchè  non  folo  fono  fre- 
quentemente /rapporti  de’  lunghi  , e 
groflì  mattoni, tra  le  dette  pietre,  ma 
degli  Archi.  Alcuni  fono  di  tuttò cot- 
to , e nel  loro  girar  fimilmente  altri 

fono 
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fono  di  bella  ripulita  pietra , altri  di 
tutto  mattone  , ed  alcuni  una  pietra  , 
e un  mattone,’  le  pietre  fon  ben  ripu- 
lite, e concie,  e grandi  , e fratturate 
in  qualche  luogo  s1  incontrano  ; i mii-' 
ri  fono  forti , e mafiìeci , e la  grettez- 
za loro  oltrepaffa  tre  braccia , e la  mal-  > 
ta  fortiffima  di  xalce  , ghiaja  di  fiu- 
me, e mattone  fpezzato,  che  la  com- 
pone, ferve  d’intonaco  nelle  volte  de’ 
Corridori , i qùali,  benché  fottopofti  all’ 
acqua  , ed  all’  umido  della  terra,  fono* 
in  moltiflimi  luoghi  ben  confervati  / 
lè  muraglie  poi  fon  tutte  incroftate  di 
reticolato  di  pietra  , in  quo  lapidei  id 
componentes  ita  fe&ifunt , ut  prifma  qua- 
dratura referant , adeoque  junEli  ver  am 
retis  extenfiformam  demonftrent . Ciamp. 
Vet.  Mon.8.  E di  quando  in  quando  , 
e fpecialmente  in  alcune  Cavee,  oCel-: 
Jé , che  dir  vogliamo  , meglio  confer- 
vate  dell’ altre,  fi  veggono  dei  mattoni 
ben  lunghi , e grotti , a fei , o a fette 
fila , unico  abbellimento  cred’  io  del  no- 
ftro  Anfiteatro  , ove  pure  fi  veggono 
fin  da  quel  tempo  alcune  porte  chiufe, 
ed  ornate  colie  fuddette  pietre  quorum 
adverfa  facies  extenduntur  in  rhombum  . 
Habent  faxa  quodammodo  vocem  fuant 

J’ua  atatem  ac  originem  prodeant , ditte 
J eruditiflìmo  Monfignor  Ciampini , ed 
in  quella  maniera  potè  quel  grand’Uo- 
Opufc.  Tom.  XX.  A a ino 
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mo  giudicar  rettamente  deli’  età  delle 
fabbriche  piti  vernile  , delle  quali  era 
filenzio  pretto  gli  dorici.  Scrive  pofcia 
parlando  egli  del  reticolato  di  pietra  , 
che  chiaramente  fi  vede  nell’  Anfitea- 
tro Aretino  : Struttura  hujufmodi  fpe- 
eies  redolet  tempora  florentis  Reipublica , 
e porta  per  efempio  frale  altre  fabbri- 
che in  quella  guifa  cortrutte  quelle  pa- 
rietine  di  reticolato  fuori  di  Porta  del 
Popolo  , che  chiamali  muro  torto , che 
certamente  è un  refiduo  di  groflo  an- 
tico edificio  ai  tempi  della  Repubblica 
già  coftrutto , al  quale  di  poi  per  mag- 
giore {labilità  furono  appoggiate  le 
nuove  mura  di  Roma  fatte  dall’  Impe- 
rador  Aureliano;  e*  in  ciò  s’inganna  il 
Kardini  , che  fuppone  diverfamente , 
non  elfendo  quella  Opera  di  baffi  feco- 
li ..  Ma  quelli  mattoni  , che  fon  frap- 
porti orizzontalmente  nel  nollro  retico- 
lato non  tolgono  punto  d’ antichità  all’. 
Anfiteatro  Aretino  , illi  autem  fuppo- 
ititur  novus  ordo  laterum , ijlique  denuo 
reticulatum  opus  ; formam  ita  conjìruen- 
dt  ufurpatam  fuijje  puto  inclinate  Re- 
public  a , ac  vigni  (fé  ufque  ad  ànitium 
Impera,  mi  foggiunge animofo  l’illef- 
fb  dotto  Prelato  , e poco  dopo , latert\ 
tium  opus , reticulato  inferi  coeptum  ul- 
timo tempore  Reipublica  . Ed  in  verità 
diali  un  occhiata  a tante  fabbriche  ari- 
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fiche,  <5he  rimangono  per  anche  in  pie- 
di, benché  mezze  rovinate  , e fepol- 
te  , e vedrà ffi  efler  vero  quanto  fin* 
ora  fi  è detto  . Vitruvio  dopo  il  cap_* 
delle  Cave  de’  Saffi  parla  del  modo  di 
fabbricare , e dice  effere  il  reticolato  a 
fuo  tempo  moltiffimo  in  ufo , reticuld- 
tum  quo  nunc  omnes  utuntur , dalchè  lì 
deduce  , che  quello  fi  cominciaffe  ad  ti- 
fare prima  affai  di  Vitruvio  , cioè  a 
i dire  ne’ tempi  della  Repubblica,  eBar- 
tolomèo  Macchioni  riconobbe  nelle  mu- 
raglie di  Chiufi  il  reticolato  di  pietra  per' 
opera  degli  antichi  Tofcani , e 1’  Eru- 
dito Antiquario  Signor  Dottor  Gori  , 
che  colle  fue  Opere  ha  fattò  si  gran 
vantaggio  all’  Etrurià  nel  Tom.  2.  del- 
le Ifcrizioni,  .conferma  lo  fleflò  par- 
lando di  Chiufi  ,/pettantur  pluribUs  in 
loeis  antiqua  Clufinorum  meenium  ve- 
fiigia  reticulato  opere  confe&a  . Preffb 
l’Antico  Lemonio  in  una  Pifcina  Li- 
maria dell’  Acqua  Marzia  fi  vede  il  re- 
ticolato di  pietra  con  un’  ordine  di 
mattoni  , e quell’  al  parer  degli  anti- 
quari fu  fatta  intorno  al  608.  di  Ro- 
ma, non  approvando  tal  fabbrica  ai  tem- 
pi del  Re  Anco  Marzio  . Nelle  mine 
delle  maellofe  fabbriche  di  Pompeo  in 
Albano  ha  riconofciuto  il  diligentiffi- 
mo  P.  Volpi  T.  7.  c.  2.  la  ffeffa  manie- 
ra di  fabbricare,  che  magni  Pompei  fé* 
A a 2 Ikif* 
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iicijjimum  Saculum  ofiendit  , e Monfi- 

J;nor  Ciampini  in  aytiquo  Tufcttlo  in 
oco  qui  dicitur  le  Scole  di  Cicerone 
fpeciem  prioris  JiruBurx  intercalaris  ob- 
fervavit  , e lo  Hello  parimente  vidde 
in  alcuni  muri  antichiffimi,  allora  che/ 
egli  determinò  il  fito  della  Suburra  , e 
riconobbe  ancora  il  reticolato  nell’  an- 
tico Corniculo,  Patria  già  un  tempo  di 
Servio  Tullio  , fatto  col  travertino  , 
porgendo  a chi  fabbricò  molto  comodo 
le  vicine  cave  di  detta  pietra. 

XIV. 

NEffuno.  Storico  ha  ne  pure  per 
incidenza  parlato  di  quello  no* 
Uro  Anfiteatro  di  Arezzo , sì  ne’  tem- 
pi antichi  , come  ne’  fecoli  baffi , dis- 
grazia , /che  non  folo  è toccata  a que- 
llo Edifizio,  ma  quali  a tutta  la  po- 
vera nollra  Città,  che  dellituta  fi  tro^ 
va  di  monumenti  infigni , e di  lapidi 
fingolari  . Nell’  antica  Leggenda  dei 
nofiri  Santi  Martiri  Gaudenzio,  e Co- 
lumato , che  per  forte  fi  conferva  nell* 
Archivio  del  Duomo , giacché  molte 
antiche  carte  per  incuria,  ed  ignoran- 
za di  chi  doveva  tener  conto  gran- 
diffimo  di  tali  pregiate  memorie ,'  fi, 
fon  perdute , vedefi , che  l’ Anfiteatro 
nollra  -,  chiamato  ivi  col  nome  di 
* Tea- 


( L XXX  III.  ) 

Teatro , ferviva  alle  radunanze  del 
Pòpolo , che  concorreva  a vedere  que- 
gli fpettacoli,  che  in  elio  fi  celebra- 
vano . Si  racconta  ivi  ,■  che  il  Prefide 
dell’ Imperador  Valente  fece  condurre  i 
detti  Santi  in  Arezzo , giacché  in  una 
Villa  poco  lontano  fi  trattenevano  ; 
Quod  cum  auditum  efi  in  Civitate  cxpit 
Populus  tarmati™  ad  T heatrum  concurre- 
re , e poco  dopo,  diBum efi  ab  omni  P opti- 
lo ut , ac  thurificandum  ducerentur  ad 
T heatrum , e finalmente  tra  1*  Anfi- 
teatro, e le  Terme  fu  tagliata  loro' 
la  Teda  .•  Dell’Anfiteatro  d’  Arezzo 
chiamato  col  nome  di  Ginnafio  , fa-  v . 
menzione  pur  anco  un  antico'  Iftru- 
mento  di  donazione  che  riporta  lv 
Ughelli  Ita].-  Sae.  Torri,  t.  ne’ Vefcovi 
Aretini,-  ove-  fi  vede,  che  ne’ tempi 
di  Carlo  Magno  ferviva  di  ricovero1 
alle  pubbliche  meretrici , e perciò  il 
detto  Imperadore  lo  donò  alla  Ghiefa- 
A retina-,  per  togliere  da'  quel  luogo  fi- 
peftifera  infamità . Cum  Chùfiianiffi - 
mus  Princeps  Carolus  Romanorum  few-' 
per  Augujtus  ut  fico  confiat  Indulto  f 
duna  Romana  iter  faceret  Arctiumque 
perveniffet , comperìens gymnafium , quod 
tunc  erat  intra  domum  B.  Donati , <&' 
flumen  Cafiri  effe  Bum  effe  profi  ib  uhm  r 
ut  di  Bum  errorem  in  dillo  loco  tolleret 
illudi  E C de/}#  B.  Donati  & fiuccèffori i.- 
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bus  futs  imperiali  largitate  lìbere , « 

gratiofe  pandonavit  &c.  Guido  di  Ser  jjl 
Ridolfo  di  Ser  Ruggieri  racconta  nel 
fuo  Protocollo  2.  che  comincia  dal 
1529.  e termina  nel  13*3.  elìdente 
nell  Archivio  della  Confraternita  de1 
Cherici  di  quella  Città,  qualmente 
Religiofus  & Rev.  vir  Frater  Rer~ 
nardus  Domini  Mini  de  Tholomeis  de 
Sertis  Abbas  Monaflerii  S.  Murice  de 
Monte  Oìiveto  cmit  locum  qui  vocaba-  , 
tur  i P adagi , e lo  comprò  dalla  no-  - 
biliffima  famiglia  degli  Azzi,  in  rnana 
de’  quali  non  è a mia  notizia  come- 
folle  mai  pervenuto  . Confermano- 
quello  alcuni  annali  Aretini,  che  fi 
leggono  nel  Tomo  24.  della  famofa  ... 
raccolta  degli  Scrittori  dell’ Antichità: 
dell’  Italia  , fatta  dal  Celebre  Signor  ; 
Muratori , di  cui'  non  fi  può  abba-  -rj 
danza  parlar  con  lode)  avendo  egli 
tanto  contribuito  colle  fue  eruditilfi-  3 
me  opere  all’ Italiana  Letteratura , per- 
Jochè  la  dima , e la  venerazione  di  * 
tutti  s!  è guadagnato,  non  tanto  per 
ìa  fua  profonda  dottrina  , quanto-  per  '"Ss 
quella  modella  umiltà,  che  !’  adorna  . y • 
Racconta  iyi  Girolamo  Eufebj , che», 
fecondo  l’ infelicità  di  quei  tempi  rac- 
colfe  alcune  poche  notizie  della  fua. 
Patria,  che  ne’ Fornici  dell’  Anfiteatro- 
amicaraenteftavano  le  meretrici  » Men- 

Se 
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*■  fe  Mali  1333.  inceptus  c/i  locus  S.  Ber- 

]£  nardi  Ordittis  Montis  Olivcti  , & cele- 
brata eji  ibi  MiJJa , ubi  prius  vocaban- 
tur  i Parlagi  , & ibi  fiabant  publicce 
Meretrice s Ctvitatis , ficcome  nel  prin- 
cipio del  1400.  T Arena  Veronefe  fer- 
viva  di  danza  alle  dette  Donne,  e ne 
pagavan  pigione  , come  da  un  rotolo 
dell’  Archivio  Bevilacqua  ha  ricavato 
il  Signor  Marchefe  Maffei . AnjitX ib.r. 
c.  15.  La  parola  Parlagio  deriva  forfè 
dal  cofìume  , che  aveva  il  Popolo  di 
radunarli  in  quel  luogo  per  parlare  del- 
le cofe  pubbliche  prima,  chefaceffero 
gli  Aretini,  edificare  il  Palazzo  del  lor 
Conlìglio  nel  Poggio  di  S.  Donato  nel 
12,32.  e fi.  vede  rinato  ne’  baffi  Secoli 
quel  collume , che  era  già  in  ufo  pref- 
ro  gji  antichi,  che  ne’ Teatri,  e negli 
Anfiteatri  parlavano  de’pubblici  affari 
J-ac^l.  18.  A<fi.  Apoft.  c.  18.  Piriloftr.  in 
Philar.  Ed  il  Borghini  nell’  Ori  gine  di 
Firenze  afficura,.ch’  ella  aveffe  l’  Anfi- 
teatro , che  ne’  tempi  più  baffi  fi  chia- 
mava Parlagio  , ove  al  dire  di  Ricor- 
dano Malefpina  eap.  28.  ftava  Cefare 
co’ Baroni  Romani  a parlamento  , ed- 
era tondo , ed  acconcio  per  modo , che 
poteva  udire  , e vedere  1’  un  l’altro 
quando  parlava.  Ed  in  Pifa  la  Porta  a 
Lucca  fi  chiamava  la  Porta  del  Parla - 
/c/o  per  effgrvi  fiato  ne’ tempi  antichi 
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l’Anfiteatro  , che  ferviva  del  8oò;  di 
Xpto  al  Popolò  di  Pifa  per  adunarvi- 
fi . In  una  Cronaca  Manufcritta  fi  legr 
ge  che  nel  1534.  nel  far  le  mura  del- 
la Città  fu  trovata  non  procul  ab  Am- 
phiteatro  moles  peregregia  diruti  balnel 
marmorei  , & ibi  reperti  tubi  plum- 
bei ad  aqua  dublum  , Comunque  fià  ve- 
defi  quella  fabbrica  in  uno  fiato  sì  la- 
grimevole  , dopo  il  Secolo  14:  perchè' 
non  è credibile  , che  quando  i Citta-' 
dini  fi  radunavano  in  quello  luogo  pef 
parlare  dei  negozj  pubblici  forte  rovi- 
nata affatto- quella  parte , che  è in  fac- 
cia al  Monaftero- , e che  vi  mancarti:-' 
ro  i gradi  ove  federe Io-credo  però 
che  molto  ancora  contribuirti;  al  fuo* 
primo  disfacimento  P eflere  fiata  que- 
lla fabbrica  infigne  fuori  della  Città 
infine  al  1-3*1.'  giacché  allora  il  Ve  fi- 
covo  Guido  Tarlati  dichiarato  Potelìà- 
perpetuo  delia  Città  aal‘  Configlio  dei- 
li  400.  ampliò  il  recinto  colle  nuove 
mura  , eh’ ei  fece  ornate  di  Torri  , e 
di  Merli  fecondo  l’ ufo  de’  Ghibellini  ,< 
poiché  ilVefcovo  Marcellino  Alber- 
gottiir  che  fu  il  primo,'  per  ciò  che  fajv 
piafi,-  che  ampliò  la  Città  d’ Arezzo 
nel  1230*  lafoiò  fuori  del  fuo  recinto 
1’  Anfiteatro  , che  molti ffi mi  danni 
probabilmente  patì  negli  afiedj  , che 
alla  giornata  facevano  quelle  arrabbia-' 
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Ptc  fazioni  de’ Guelfi  , e de’ Ghibelli- 
ni , che  lacerarono  la  Città  noftra  , e 
gli  Edifiz;  fuoi  rovinarono  , come  tra 
. gli  altri  attefta  il  Gorello  , che  feriffe 
nel  1330.  e che  fi  legge  nel  Tomo  15. 
. della  raccolta  del  Signor  Muratori  . 
| Il  Signor  Marchefc  Maflfei  avverte  , 
che  l’Anfiteatro  di  Verona  fu  fituato 
| parimente  fuor  delle  mura,  e che  co- 
sì furono  gli  altri  delle  Colonie  , per- 
chè  gli  antichi  recinti  più  riftretti  e 
la  maggior  frequenza  del  Popolo  non 
fr  lafciavano  in  quei  tempi  tanto  fpazio 
^ libero  dentro  la  Città , che  pótefle  fer- 
vire  a moli  di  tanto  ^ giro  . Quello  è 
quanto  mi  è venuto  in. mente  di  dire 
circa  gli  Anfiteatri  degli  antichi  Tof- 
cani,e  fingolarmente  dell’  Aretino  j nè 
ì:.  ho  creduto  d’  incorrere  in  taccia  alcu- 
na, fe  non  di  troppo  ardimentofo  , fe 

Colla  veduta  corta  d'  una  J panna 

mi  fon  difcofiato  dal  dotto  parere  dell* 
eruditiflimo  Olfervatore  , per  cui  pro- 
pello avere  una  infinita  Venerazione  , 
e rifpetto,  non  intendendo,  che  la  di- 
verfità  delle  opinioni  debba  pregiudi- 
care all*  amorevolezza , che  egli  ha  ino- 
ltrato per  me  ; nè  deve  recargli  alcun 
difpiacere  , che  un  piccolo  Autore  , 
qual  io  mi  fono  , abbia  creduto  non  ef- 
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Ter  delitto  grave  il  proporre  quafun-- 
que  fi  a la  fua  opinione  in  un  punto 
d’  antichità  contraria  a quella  d’  un 
Letterato  sì  celebre , a cui , parlando 
con  gli  Eruditi  di  Lipfia,  mtiquitas 
omnis  tantum  debet , & inpoflerum  de- 
bebit , ut  hodie  fortaffe  neroini  plus  de- 
bere videatur. 


• . 


4 

4 


i 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googlei 


k 


